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AL SERENISSIMO 

PRENCI PE 

VINCENZO GONZAGA 

. D V C A DI MANTOVA, 

E DI MONFERRATO, 

\ ? v t IT ; i iV * ' v . * .»}.« 

Signor mio Colendifsimo, &fc. 


•tra 



0 T ABILE quiflione fu quella in- 
tiero ScreniJJìmo Signor Duca , che ad 
una cena di Filippo Re de Macedoni 
fu pojla in capo, cioè qual f offe la mag 
giorcofa del Mondo ; oue Etna gran 
Filofofo ( uno de conuitati ) rifpofe , . 
che era l' acqua, per che infiniti fono i riui,i p 0^,1 fonti, gli 
fi agni, i fiumi,! laghi, i mari, che di lei s empiono. *Un altro 
fauio Rimo, chef afe il monte Olimpo , la cui cima fu per a 
[aria , e l altezza fcuopre tutti i paefi della terra, llter^o 
dijfi, che giudi caua ejfereilfamofo Atlante di grandezza 
mirabile, e per l tmmenfita marauigliofo , il quale, come fa 
noleggiano 1 Poeti, foRenta con gli homeri il Cieloill quar- 
to affermo, eh era il dotto Homcro,ln cui uita offendo Rata 
celebre, e piena di lentia , la morte di lui fu mefla,e doglio *• 
fa y ef crediamo a Cicerone nell Oratione , che egli fece per 
Are hi a ,.i Colofoni] , i S alamini, e gli Smirne fi , concorfero 
tutu inferno per hauer le fitte offa, filmandole d' ogni honor 
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degne. L‘ ultimo finalmente più dotto fini'4 dubbio de gli al 
tri arditamente conchiuf\cof: Sappi Filippo, che ninna c§ 
fa può agguagliar jl alt huQrno dotto y e faggio, che fra tut- 
te le cofe mondane egli è la maggiore , la più degna , la più 
nobile ,e la piu eccellente -,rifpofla rara , detto notabile , con- 
titi fone uenjjìma^che ha piicdcl dtuino , che dell' humano\ 
perche inuera , le fetente fono quell'unico bene , che gran - 
demente attuta ogni ricco thefòro\ il quale tutti i fauijfom 
inamente prestino: Omnia mea mccùm porto, diceua 
quello j che fu Jìimato uno de' fette faui della Grecia ; ripu- 
tando egli ogni altra cofa , fatuo, che la fetenza , e (fer [ag- 
getta alla perdita imineme della fortuna. In modo chi 
confiderà la grandezza delle lettere ,fìupife , chi mira i 4 
utilità , reHa pieno di marauiglia , chi contempla quanta 
fieno pregiate da gli huomini faggi > e prudenti , uà fuor 
di fe ftejfo .< Tutte quefie 'cofe cono finte dall' Iterila 
Voflra Seremjfima fi ne fece fempre honorata , egionof* 
corona ; tafiando da parte quell' opinione <vulgare , che al 
Principe di ricchezze copiofè non bi fogna lettere ,e che que- 
fie inde boi fono la memoriale le Membra, e rendono l hua. 
ino o flinato : fèndo ella certa, che a ninno piu che al Pren- 
cipe fi conuienè la dottrina ; la cui prudenza dee giouare 
a fumetti , che ficomeil nocchiero , che governa il timone 
dee effere nell'arte del navigare più fapuio , (jff intelligente 
degl' altri; e più uigilante , co fi il Prenctpe dee vincere i 
Jùggettì rielle virtù ,che fino minijlre de Prencipi i i quali 
gouernati dà quelle, non pofono errare negli atti loro ,che 
fino Prudenza t T imperane Giujiuia,e F orte^^a . Lé 


Pruderà abbraccia la cognittone delle cofi dittine, &* ha* 
mane , generila lo fiato di modo , che lo conduce per le cofe 
terrene ferina putito offendere iddio pjìudiando , che ogni 
cofa tenga <jue II' ordine* che fiuede Dio hauer pofio alle co- 
fe . LaT erti permea opera poi nel Trencipe che nel go - 
uerno dello ftato , non fi lafcia uincert da alcuna cupidità , 
onde i fggettt poi imparino ad effere moderati ; battendo 
l'occhio a quello , che ifocrate ferme a *Nicocle Redi Cipri. 
Signoreggia non meno a te fleffo , che agli altri . Quefla 
Temperanza rende £ Altezza ZJofira Serenisfma tanto 
fplendida , che anche gl mutdiojì fono aftretti con tRupore 
a mirar lattali* Giu fi ma poi nafte , come diceTlatone* 
che il Prenripe è fimpre uerace, non offende alcuno , rende 
à ciaf uno' quel là che è (ho , non contraetene alle leggi , ne 
anche la fiacche altri loro contrauenga.T ale è, e tale èjla 
té fimpre l' Altezza Z'oftra Serenijfimashe ella ha file- 
ttatogli affitti ; non la [eia dominare t ingorda auaritia > 
procura , che lecauf innanzi à [noi tribunali non fieno con 
Juperbix eflufe , o con negligenza riceuute ; le querele de 
pupilli , e delle ue dotte fono piamente afcoltate , accettate 
le liti con maturità; non fi fa torto ad alcuno , non e final- 
mente giufificato il reo\doue merita cafiigo.La F ortecgp^a 
poiarreca Jwgolare riputatone al Prencipe ^efi mani fc fin 
per gli fuoi e jfetti,perchc l'animo intrepidoua arditamene 
te à quelle tmprefi , che fono con prudente gtuduio effami* 
nate ; e quafida i uitij un popolo ribello raffrenare : onde 
Ariflotele in propofito nel terzpo libro dell'Enea diceua . il 
* Trencipe dee e [Ter potente *e forte di maniera* che non filo 
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pofifa refiflere a maluagi huomini\ma eti audio, che u Agli a 
a cacciar gli. (fip eBtnguergli: e fie bene Cicerone quefie uir- 
tudi non riconobbe in Alcuni degl' Antichi ; fono nondime- 
no infatti unite in [teme nell' Alt. Vojìr a Sereni jfima che da 
ittuidiofo animo non può ejfergli oppoflo ; come ne partico- 
lari, epubltci maneggi chiaramente fi uede;C he piu l'Al- 
tera V ojìra Sereni firn A uince fi jìejfa in dtmoftrare una 
fingo lare modefiia , la quale è tanto più graia nel Prenci- 
pe, quanto e maggiore lapotefia di efiler e fimoderato, fien^a 
temerne altroché di riportarne biafimo ; (fi? in nero , chi è 
tale, quale e l'Altezza V\oHra Sere ni filma non dee teme- 
re nè di fi, ne dello Hato fitto ; perche ella , come amoreuo- 
Jifiìmo Signore è da tutti untuerfiamente nutrita, fgfi ama 
ta ; afilcurandomene il tejìimonio di tutti i buoni , fi; in 
particolare quello del Molto Tfiruerendo Padre l/l4aflro 
Gio . Domenico di Rauenna ;gtà lnquifltore d igni filmo di 
Mantoua,fi; bora menti filmo di'Oenetia , Padre di fin* 
gelare bontà, e di lettere chiari filmo ; molto firuitore per 
clettione dell' Altezza VoBra Serenifilma e che anco la 
benignità pellegrina, eia corte fia firn furata , con tutte l\ 
altre eccellenze , èuirtù filano raccolte in lei , come in fino, 
proprio albergo. E già à tutti è noto , che ella se fimpre di- 
Icttataper acquiBarfi maggior gloria gradire le lettere, e 
lehuoneartnquindiè conofciuta,c chiamata per protetto - 
re.fi; fauttore de letterati , e qur fili fino ornamenti et im- 
mortale memoria, che neparifiuot deuono fiempre rtfiplen- 
dere , per efiferd animi ben ordinati , e per qucBoplù , che 
per altro Alefifandro s'acquifilò il nome di Magno, e diede 


' Àgli bi fi orici campo di fa* di lui botto rati (finta memori ai 
perche abbracciò fempre i letterati, e fece gran fi ima del- 
le Ietterete delle buone arti. 'Uofira ÌAltezjdi Sereni f ma 
chi non sà, che ella bà fimpre fauorito quelli, che hanno 
hauuto l intelletto a belle contemplatiom aliato , e quefli 
J oligli èparfi , che pano huomint degni d'honore , e cofioro 
ha fempre (limati differenti dagli altri huomini ( confor- 
me alla Jenten^a d'Auerroe ) quanta è diuerfa l'imagine- 
dall' imaginato, la figura dal figurato , la pittura dal ui - 
uo\e tale è la corte fia di.ZSoBra Altera Sereni [fima uer 
fi quegli , che non tralignando punto dalla gener opta del- 
la Sereni jjìma pia cafa, in tutte le attionip rnoflr a fem- 
pre di animo regale ; no donando ad alcuno inconpderata- 
tnente , nè per gloria nana ; ma per compajfione , che ha à 
bt fogni per affettione a uirtuop,e per efietnpio à buoni : on- 
de ella ha camtnato fempre per la firada dell' honore con 
felice corfo.in modo, che per lo fplendore di quefie rare qua 
Ut a p chiara , (fif illufire p dtmofira , che non filo quelli r 
che dal freddo idafpefin all Etiopia adufla,e dagl' E fpe- 
rij lidi, fin doue il Sol girando il corpo ferma , l ammirano j 
ma i uicini ancora le portano riueren%a,&* amore , e la giu 
dicano , e bramano di dominio maggiore , che fora da lei 
fimpre prudentemetegouemato,e retto. Qui taccio il di lei 
effempio di continenza , e d'integrità di ulta . T ralafcio 
anco quello di honeflà , dtpudicitia , di temperanza y edi 
fobrietà , con altre infinite uirtudì ;• potendo degnamente 
•fere agguagliata à Catone ,à Fabio Ada fimo, a Xenocra - 
te,^p à hfone. Ma perche so , che le modeBiftme orecchie 


liZdofira Altezza Serenififim* ben comportano mólto il 
udire il fieno delle proprie lodinovi tutto, che giu fi am ente, 
le fi d l batto \ (uj anco a me più profilo mancarebbe il tem- 
pore la materia-mi taccio : Le dirò folo t che hauendolè 
a me fi andati mandato alcune mie opere , come i Donne - 
fichi difetti , lo Stato Maritale , e quel dtfeorfetto del ben 
parlare , $ hauendo ueduto per una di ZSofiìra Altera 
SeremJJima in rifpojla d una mia,che tanto degnò fauorir*- 
mi M piacere, che piglia di quelle , quali fi fieno ; e trouan- 
domi la prefente Fucina fiotto la (lampa , hò uoluto , che 
fe ne efica arditamente agli occhi del mondo col Serenia- 
mo nome di lei in fronte: E fe quefila opera farà di poco ua - 
loro, non deurà però ejfiere fdegnata dall' Altera Vofira 
S treni ffimafe ella degnarà con fiderare f affetto fincero, col 
quale io gliela dono , e sò che lo faràffsendo r prencipe Se - 
renififitmo di principato , di fangue d'anni^ di prof e filone, di 
magnanimità , e di perfetto uàlorcjèquali fin tutte co/e 
che la rendono marautgliofa nel cofifietto del mondo . La 
priego per tanto } e la fupplico,ad accettarla con lieto ufi , e 
con la flit a gentilezza fu a gradirla, inferno con mejìefi 
fi i e fila mia firuitù le fiagrata, le prometto con piu etti- 
denti fegni palefarle la mia fini furata affettione ,fie f im- 
mortale pelicano mi profilerà tanto fattore , e dono di poter 
ciò far e. Col qual fine con ogni maggior riueren^a, fi) hu- 
miltàà l’Altera V ofilra Seren ififim a bacio le mani. ($pc. 
Di Rauenna il dì ij, di Dccembre . i 60 1 . 
fcslltex.w Strenisfimx-t 

Humilijfmo , e Diuotiglmo S fruitore** 

, Gtufeppc Pagi* 
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Del Signor Giufeppe Pafsi . 

mvtio manfred 

Acadcmico Informe . 




, chi di ma f oprar diletto prende , 

E qual di fregio , fe ne fluita , enjanta: 
Quanto honor fé n ac qui fa , tir para , e 
quanta 

Cjloria fe ne riporta > ode, e comprende, 
E s alcune , che legge , e non intende : 

0 come atpejìra , inuecchtata pianta , 

Non fimoue a lefcofe j haura poi tanta 
Ruma , e più , quanto più in alto a fende» 

0 mi fri mal nati , e qual penfiero 

ZSt guida, e qual u alletta , è qual uitira 
Al uoftro danno » defdeno , ò ff>ene t 
Deh tornate , ò uenite al bel fntiero 

De la <-virtù . Ter quefìo al del s'ajpird . 

. U altro conduce à forni ,a fhcrnt,à pene . 

• ' ' 1 b ALLA 





alla fvcina 


MONSTRVOSA 

del signor gioseppe Pàssi. 

givlio morigi. 

*Jl H ” il' A ,»4 f) i v V àm 

GESTRO c del certo a udir ,chelhuom 
p poti A 

A far conti delhuom mende, e difetti i 
E iht fentirnonuoglia ,e non affetti 
Da quale b' altro bel dir quejl a Cannona* 
Fucinati anco è inuer, dotte non piona* 

- . Se non quepo mar tei d empi diletti 

Che percotendo ogni bor moftraglt affetti 
Di qualche al mondo non gentil Terfòna* 

Ma TcASSl » oue le Glorie , oueglt bonari , ? 

Son di tant altri che tu lafci in tomba .. . . 

Ofcurhcopenferdeluitio mrghi , > ; W3 

Sai pur che d'ejii ancori ode la tromba 

Che fempre dagli honor d eterni Allori 9 

E fian di loda tal contenti , e paghi II 
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DEL SIGNOR GIACOMO 


S A S S O- 

L’ACCESO ACADEMICO INFORME 
Per U Fucina Monftruofa. 


0 1 7 che miU'anni , ò neghittofi , o 
carchi 



Sol di cure mondane , il Mar folcale 
Diquefia ulta , e leuojìralme or nafte 
Di habiti indegni , e federati incarchi: 
"Leggete ornai le njojlre lodi j t uarchi 
S'aprono qui de le profonde , e uajlc 
Voragini digloria , in cui gir afe 
1 propri cori , al certo ben fi parchi* 

Quejta eia nera idea , ch'aborre , e f degna 
Lafacra di Parnafo , alta ricchezza > 

‘Preparata FVCfNA a metti uofiri. 
Suifidtftingue il fin d'ogni opra indegna ; 

E fin de fritti i uari ui zi noftri , 

Sol per alzarne à la cele He altezza . 


1 ' 
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b X DEL 


Ir W w ■w' w 

DEL SIGNOR TIBERIO 

SBARRA 

ALL'AV t o re 

Perla Monftruofa Fucina^. ' - - 


T 0 NT R A i nojlri coHumi , e cwifr* i 
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Che pur huomo napelli,) taleoruiui , 
Fani hai fritte Giofppe ,e tanto fcriui, 
Ch ognun fette querela , 
ifc/4 te medefmo accup,e noi 

Del bene ornai de [intelletto priui , 

Perche l'alma fi [itegli » fi rauur ui , v - 

Z conofca i fuoi danni » e gli error fuoi ; 

Cofì di ricondur per dritta fìradeu 

Cerchi la gente a tramare auuc^Zjt» - 
Ora con le lunpghey or con la jfada . • *- ^ 

Fortunato colui , che la dolce^a^ 

Z ielle punture tue gufa, (jbp aggrado^ ^ *\* 

E ri emendai fuoif alh >c gli di[[>rcz3&’ 


t •y /f 
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" TAVOLA- 

DE’DIS C O R S I 

CHE SI CONTENGONO 

N E L L’O P E R A. 



E gl HuominT 
Superbi , Or- 
gogliofi , Te- 
merari), & Ar- 
roganti . Di- 

fcorfo I. car. i . 

De gl’Huomiui Auari , edegl- 
Eifetti dannofi, che fuole ge- 
nerare m loro l’Auaritia, e de 
gl’infelici finide'miferi Aua- 
ri. Difcorfo II. car.p 
De gl’Huomini Intemperati, La 
k'ui , Carnali , Libidindi , e 
Lufluriofi . Difcorfo III. 
car. 1 8 

DcgrHuomini Iracondi, Cole- 
rici, e Furibondi. Difc. I V. 
car. 26 

DegrHuomini DifToluti, Cra- 
pulieri,Beuirori,Vinolenti,& 
Vbriacchi. Difc. V. 29 
De gl'Huomini Inuidioli, e che 
Hnuidia è cagione di molti 
mali. Difc. VI. 37 

De gl’Huomini Accidiolì, Otio 
lì , e Giocatori. Difc. VII, 
car. 40 

De gl’Huomini Vanagloriofi . 
„/ Difc. Vili. 


Óe gl’Huomini Ambitiofi,èche 
molte uolte per l’Ambitioiic 
hanno perfo e l’honorc, e la 
uita. Difc. IX. 48 

De gl’Huomini Ingrati ,e che 
fu fempre biafimcuole il ui- 
tio della Ingratitudine in ci- 
gni flato di perfone. Difcor- 
fo. X. y 1 

De gl’Huomini Crudeli, e che 
la crudeltà non folo nuoce à 
chi la fopporta: ma molte uol 
tea chi la mette in atto. Di- 
fcorfo. XI. 

De gl’Huomini Adulteri , c Va- 
gabondi. Difc. XII. f7 
De gl’Huomini Concubinarij , 
Puttanicri.edei feguaci delle 
Pittane. Difc. XIII. 61 
De gl’Huomini Ruffiani;c d’aL 
cuni popoli immoderati nel- 
la sfacciatezza . Difcorfo.’ 
XIIII. 

De gl’Huomini Maghi, Negro- 
mari, Malefici, Venefici, Str©- 
ghoni,Indouini , Profeti, Va- 
ti, Arufpici, Aufpici.Auguri, 
Aridi, Sortilegi, Gcomanri , 
Hidromanti, H cromanti, A- 
xiomanti. 


/ 
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xiomanti , Capnomanti. Ca- 
piromanti, CoUhinogrtnri , 
Gaftromanti.Alfìtomanti .Ti 
tornanti , Piromanti, Pifio- 
nomi , Metofcopi . Chiro- 
manti , Profi. libri d’olTi'ruan- 
zefupcrftitiofc , & cfleru»- 
tori de Sogni . Difcorfo. 
XV. 

Pc gl’Huomini Idolatri, Scifmi 
tici, A portati, Heretici ò Ho*' 
xcfiarcbi , Diftoc. XVI. 


car. 91 

Quanto fìa cofa biafmeuolc ne 
gl’Huomini farfi i rizzi por- 
tare il ZufFo.le Zazzarc.bio» 

\ deggiarfi i capelli, sbclletarfi 
il uilò, e l'andar profumati. 
Difc. XVII. 1:0 

Che è cofa molcodifdiceuolene ' 
grHuomini l’andar di fouer 
C chio ornati , r portare abelli- 
menridonncfchi. Difcorfo. 

XV III. iif 
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TAVOLA 


DE GLI AVTORI 

I evi NOMI SONO CITATI 

NELL 1 


A 

GOSTINO 

Santo. 

Ambrofio San- 
to. 

Anfelmo Santo. 
Antonino Saio» 
Andotclc. 
Aledandro Alenlc. 

A n tifane Poeta . 

Andrea Anguilla». 

Atheneo. v , 

Alberto Magno. 

Aledandro Sardo. 

Ardano Hi dorico » 

Athanafio. -j. 

Antichlide. 

Angelo Politiano. 

Accio Poeta. » 

Algazele. 

Auicenna. 

Alberto Eyb . 

Aridippo, 

Agaiio. 

Auerroe. 

Akhi’ido. 

Arnobio. 

Artemidoro D aldi ano. 


OPERA.. 

Appollonio Tianeo. 
Aledandro d’Aledandro » 
Antonio Pellegrino. 

Aetio Medico . 

Alceo Poeta antico. 

Allodio Poeta. 

Addano. 

Annibal Caro. 

Aledandro Anfrodifcò, 
AuIoGcIlio. 

Arido Salamino, 

Antipatro, 

Archita, 

Aufonio. 

Appollonio Rodiano. 
Amaranto Aleffandrino. 
Aridodemo. 

Apuleio. 

Antonio Panornutano. 

Atrio, 

B 

B AttidaMantouano. 

Battida Fulgofo. 
Bcirarione Cardinale . ~ , 

Berodv ) 

Bonauentura Santo. 

Bernardo Santo. 

Biondo H idoneo. 

Baldo 



Balda ' 

Bartolo. 

Boctltr. •• . / 

Piante. 

Bartolamco Sibilla. 

Bifilio Magno. 

Bernardo Tallo. 

Battili.! Egnatio. 

Bigo Poeta. 




C Laudiano. 

Cleomene Heracleote. 
Celio Rodigino. 

Cicerone. 

Cnfippo, 

Clearco. 

Cornelio Gallo. 

Cornelio Tacito» 

Ctcfia. 

Cameade. " ' ," n 

Carifio. * J ,, 

Curtio. 

Clemente A leflandrino. 
Conftantino. 

Cephifedoro Poeta. 

Celio Aureliano Medico. 
Celare. 

Calilo Sofifta. 

Catullo. . , 

Cleobolo. 

Chriftofaro Landino. 

Curtio Gònzaga. 

Calentio. 

Corio», 

Cordato Filo (orò* 

Cipriano Santo. ~ ' 


Caffiodoro. 


Catone. 


Cirillo Akffandrino. 

* ". 

Carifiio. 

» . b 
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Callimaco. 

Cai li (irato. 

Chrifoftomo Santo. 
Conciliodi Trento. 
Concilio Efefino . 
Concilio Calcidcnfe. 
Concilio Lareranenfe. 
Concilio Meleuitano . 
Conci 1 io Con (iantienfe. 
Concilio Nifleno . 

Con. Bracarenfe. 

D 


D ione. ' . 

Diotimo Atheniefc. 
Difilio. 

Deuteronomio. . . 

Didimo. . i 

Diodoro Siculo. \ 

Diogene. 

Dante. ( 

Dauid. . ‘ 

Dicearco. : I . o #-• 

Duri Poeta. ,l:. a 

•al 

E 

! r«. r ^ 

TjVftathio. 

jLbucherio Santo. / v 


Ennio. ..,i\ 

Eufebio Cefarienfe. 


Enea Siluio. 
Eudoflb. 
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Epifanio. 

Enomao . 

Ecdoro. 

Eccleiìaftico. 

Efaia. 

Eliano. 

Efopo. - f 

Eufranore .’ 

Empedocle. 

Euripide. ■ / • . . - r 

Efchilo. •• v :'i £3: ! 

Eubollq, 

Epicarmo. 

Eraclide. . • 

Epicuro. .f i. 

F «òntTjf:.. 




F Rancefco Patricio. I 
Filaftro VcfcouoBrif 
Flauio Vopifco. 

Francefco Maria Malia, un J 
Fra ncefeo Diacero. 

Ferecrate. x -i. 

Francefco Valevo. 

Fihbcrto Herefchc. 

Fauorino. . 4 

Francefco Panigarola. 

Filone Hebreo. . • j 

Francefco Giorgio. 
Fulgenrio. 

Francefco Guicciardino . 
Floro. 

Francefco Mirandola* 


c: f !. 
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Iouarini Santo. ; , 
Giuftino Martire. < . 


Giouanni Fcrnelio. 
Giouàni Andrea Gefualdo. 
Giugliano Gofelini. 
Guglielmo Parificnfc . 
Girolamo Santo. 
Girolamo Rufcelli. 
Galeno. 

Giouanni Pontano. ' ' 

Giouanni Scoto. 
Girolamo Balbo. 

Gabriel BieL 
Giouanni Geribne. 
Gabriel- Prateolo. 
Gradano. 

Giulio Sircnio. 

Giulio Ccfare Scaligera. 
Gregorio Papa. 

Giacopo Mazzoni. 
Giouanni Pico. 

Giouanni Francefco Pico. 
Giouanni Lorenzo Anania. 
- Girolamo Cardano. 

Giulio Camillo. 

Giouanni Battifta Porta, 
Giouanni Rauilìo. 
Giacopo Santi. 

Giuftino Hiftorico. 
Giuuenco Poeta. 

Giouanni Srobco. 
Giouanni Secondo. 
Giouanni Chrifoftomo. 
Giuuenale. 

Gualterio da Caftigliona 
Giofue. 

GiofefFo Hebreo. 
Gieremia. 

Giacopo Bcncucntano. 
“Giona. 


Giob .. 

G rcgorio Santo » 

Ghiofa . 

Giulio Capitolino. 
Giuglio Morigi. 
Galparo Bugati. 
Giorgio Nlcrullo Poeta* 
Giacopo Sannazaro. 

G regorio N ifleno. 
Giouannt Damafccno. 
Gcnnadio. 

Giouanni Zonata. 
Guigliclmo Halmero. 
Gclìono Apollodoro. 
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H 

Eracleote. 

Hoftienfe. 


Jgnatio. 

Jone Chio. 

Iamblico.. 

lodoco Damhaudcrio^ 
liberate. 

Ireneo. 

IdaciOk. 


L Vca dalla Penna. 

Luca Santo. 
Ludouico Atiofto. 
Lucrctio.. „ 

. Lampridio. 

\) Lucilio. 

't 

V - 
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Hcrmippo. 


Heraclidc. 
Hofio» 
Hil.irio. 


Luciano. 

Lucano. 

Laura Tcrracina. 
Lamico. 

Lattando Firmiano. 
Ludouico Boccadifcrro. 


Hofio. : 31 ' _ * t * ! \ / 

Licurgo. 

• • ' .. " *• . 

Hcgmio. 

Hugo di S. Vittore. 




Herodoto. 

Hcltodo. 

H omero. 

Herodiano. 

Horaiio.. 

Hipprocrate. 

H eli odoro. - 1 

Hermeic. , .7 , 
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AlfimoTyrio. 
Miromde Greco. 


.1 i! - ,5 MosèEgittio. 

• , .ry.’i :oi’ Michea. 


n.. • ' -.ir 

■ e - 
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AfoneMaino. 

Ifidoro. 


Mufeo Poeta. 

Mar Alio Ficino. •• r 

Martino Theologo. 

Michaele Rìccio. 

^enandrp.. 

Macrobio. N 

Malachia Profeta. 

Merlino Poeta, 
latteo Santo. 

Mai- 


V 

x*. 

3^. 
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Martiale. 

MaphoncPoeta. 

•„:!-- 

N 

N Atal Conti. 

Nicolò di Lira. 
Niceta Hi dorico. 

Niceforo. 

Nicolò Nap. 

Nicandro Colofonia 
Nicànore Hidorico. 

Nonio Macello. 

Nicolo Leonico. 

Nilo. 

O 


O Rfeo. ^ 

Ouidia ' 
Orrendo. W 

Ofca. 

v. •' 

Origene. 

Olimpio Macrina 


• • 

r .ri « 




P Aulo Santo. 

Paulo Emilio. 

Paulo Diacono. 

Plelèmone Comica 
Pietro Crinito. ! - 

Polibio. 

Publio Ruttilio. 
Periandro. 

Panctio. 

Pietro Garda. 

Pomponio Mela. 
Pomponio Leto. 

Pontiano Papa. 

Pietro Lombarda 


• -Ar jf 
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Profpero. 


Pietro Paludana 


Pittaco. 

■y 

Paulo Mamma 


Phania Erefto. 


Palcmone. 

' / 

Paulo Orofio. 

-À . 

Poflìdippo. 


Poffidonio. 

N Vf " . ~ 

Paufania. 

' % 

Vi. V- 't * 

P lauta 

“ J. '■ * 

Plutarco. 

> • *- • ~ 

Platone. 


Pallada Poeta Greca 

; 

Paulo Giouio. 


Plinio. 


Prudcn do Poeta. ' - 


Pietro Rauennate, 


Polidoro Virgilio. 

w ; v 

Pitagora. 

/ \ • - 

Propertio. 


Petrarca. 

\ - 

Pietro da Padoua. 


Pietro Gregorio Tolofana 

r V * 4 . . 

Pietro Bembo. 

« * 

Porfirio. 

• ì 

Plotino. ti - . 

Pietro Melila. 

* 

Pindaro. 

, ^ 

-‘A ■ •/' 

Phocilidc Poeta Greco. 

\ -> ' 

p .irt ~ v ' • 'Ut 


? 


T Ef- 


ri v- 


Q_ 

Q Vintiliano. 

Quintiano. 

Quinto Curtio. 

R 

R Affitele Volterrano . 
Rads Medico. 

c x Ruigio 


rr 
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Ruigio Frigio 
Ruellio Medico. 

Remigio Fiorentino. 
Riccardo di Mediauilla* 
Roberto Abbate. 


1 1 ononide. 


Themiflio. 

Tarafio Vefcouo Conflati 
tinopolitano. 
Thelcfphoro. 
Tranquillo. 

Timode. 

TitoLiuio. 

Taterio Bcltrando. 
Tobia. 


r\ 




O Solone. /. ììì 

Theodocione. 

> “ * * 

Strabone. 

Tercntio. 

. M 

S tefano ex lib.de urb. \y. 

Thcofilatto. 


Sabellico. 

Tedio. . . 

k * s K 

Sofocle. 

Thedoreto. 

V * 

Salluflio. 

Theodoro. . ' Q 

- 

Senofonte. 

.'’Tzetzes, 


Sofìtco. Ali...: 

Sinefio. 

V 


Sedo Pompeo. 7 .. 

T T Alcrio Maffimo. 
V Virgilio. 


Silio Italico. 

) 

Socrate. 

Valerio Sourano. 


Suida. • 

Varrone. 

ÌA^ itéO 

Sairone Grammatico, j. . 

Vara fio. 

. 

Suetonio. ! .7 . ... 4 

; Valerio Fiacco. 


Sidonio Apollinare. 

Viues. v 

ÌZ <&;> 
v ^ 

Salomone. 

VrbanoPapa. 

Statio. 

Vittorino. 


Strozza, Padre è figliuolo. 

Vincendo Lirenenfe. 
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*i Vuilhclmo Lindauo. 
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.vM SI 

Thomafo Santo. 

Jl T rafimaco Maedon. 

A7" Anto. ' so;'Ar.u}t oilrlv-H 

Xenarco. 


Tertulliano. ' 

Z 

'XÌKtS^sSV 


TorquatoTafTo. 

TheocritoChio. 

Thomafo Gaetano. _ Zaele. 

Tibullo.. • f •„ *•, > ■ Zenone. 
Thomafo Garzóni; w'U>i /i. Zaccaria. 


Euluco. .ììTV»'} l: 


Zenodoto.; A.' '.cimo 
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delie cose 

P I V’ NOTABILI» 

Che nell'Opera fi contengono. 



I A C E inuidio- 
fo. 1 9 

Aron inuidiofoT 

3 9 

Arinotele inuidio 

(o. 4° 

Accidia, che còla 
- ha. . '-£? 

Accidia genera ne gioueni libidine, 
ciò che genera ne vecchi , ne’po- 
ueri,nericchi,e nelle Donne. 40 
Ariftofàne, come deferiue Euripide 
otiofo. 4 1 

Ariopagiti , che cofa faceuano à gli 
otioii. 4 v 

Atheniefi in che conto haucuano 
gl’otiofi. ' 42 . 

Arinotele permette il giuoco tern^ 
porale,ma laudabile . 

Agefilao correua fopra vna cana. 4 $ 
Antoni del gtuocho de (cacchi . 43 . 
Auerni fi gloriauano elTer nati del 
. fangue T roiano). " 4 6 

Arcadi fi rtìmauano più antichi del- 
laLuna. . 46 , 

Adrallo Vantatore. a1 

Ambitionp,checo(àJfia. 4 ? 

Àmbitione fimia della Charità. " 

4* . ; ■ t . 

AniBìtione , come chiama» da Da- 

Uid. 1 ' ‘.•48 


Ambitioneiafei mah*. _ 4* 

Adamo peccò per difobedienza. 4 S 

Abfolon ambitiofo. T*- 

Abimalech ambitiofo. 4 * 

Annone ambitiofo. 41 

A mbitiofi rìfclle opere quali fiano . 

4 9 ; 

Ambitiofi nel fannie. 41 

Ambitiofi ne i vitij. 41 

Ambitiofi nell'Imperio. 41 

Àmbitione ruinadi Cartagine. 49 
Ambitiofi per la bellezza . 
Aleflandro Magno ambitiofo. ys 
Andromaco crudele. -Si 

A riorto auifa le donne, che non cre- 
dano àgl’huomini. fi 

Abfalone ingrato. Li 

Arnafis ingrato. . li 

Adamo ingrato. _ Li 

Atheniefi ingrati verfo Ariftide . 

LI- À* 

Aftiage crudele. 'il- 

A leflàndro Ferreo crudele. 

Auidio Caflio crudele. f6 

Achab crudele. L c l 

Abimalech crudele. S* 

Antiocho crudele. 

Apollonio crudele. fi- 

Adonibezech crudele. 
Adulterio,che cofa fia. t S7 
Adulterio di maggiore infàmia che 

l’homicidio. 1 8 

Abimalech, pchc da Dio punito, L* 

An* 


1 ... 


I 
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Arillotelcdctefta l'adulterio. j8 
Adulteriorquanto fia graùe peccato. 

Adulterio della moglie, fé fia piu gra 
ue,che del marito . j 8 

Auerinnento à mariti . ■ f 9 

Adulterio da che fonte nafce. «o 
Adulterio come fia dato pcr/netto 
ne tempi antichi. 

Ariadne (otterrò viuo Zenone. 6 1 
A ntonio Imp.morto da Lucilla. 6 r 
Aleffandro Magno odiaua gl'adul- 
teri.fece ritrar nuda Campafpe 
lua concubinajfu puttaniere. 6 i. 
(i. ‘ 

Alcibiade puttaniero , 

Arinotele puttaniero. «a 

Arittofane puttaniero. *1 

Antiltene puttaniero. €j 

Anaifandro puttaniero. 6 j 

Arte del Ruffiano potente. *4 
Achille ottenne Dailamia, e come. 

<>4 

Attinie del Ruffiano. *4 

Arittofleno Cyreno golofo . 3 a 

Adcbunto golofo . 3 l 

Arili ippo chiamato cane regio , per 
la gola. 3 1 

'Afinio golofo. 3. 1 

Autori ch’hanna biafimata la ebrie 
\ tì. 3° 

Arillotele, Archita, Platone , Bian- 
te,c Pitagora , come chiamano la 
gola. 3° 

Aiace iracondo. * 8 

Athamante iracondo. *8 

Aufonio iracondo. »7 

Arillippo golofo. _ 3 1 

Argone morì vbbriaccho. 3 S 

Atheniefi come cali igauano gl'vb- 
briachi. 37 

Arcadionevbbriacho. 36 

A Iceta, perche chiamato huomo len 
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xa fondo. 3 * 

Arcefilao morì ne» troppo bere. 3 f 
Annibaie ofeurò lafua gloria per il 
vino. ' ' x ' - 3* 

Aleffandro Magno vinolento. 3 f 
Auertimento à i Giudici. 1 1 

A u ocati ,come vendono la lengua al 
Diauolo. 11 

Alchimilliauari. »3 

Aleffandro Magno huomo egregio . 
ij 

A ri llobolo bugiardo. 13 

Aminta caub gl' occhi ài padre per 
, auariria. _ l f ' 

Auaritia de foldati Venetiani . 1 f 

Auaritia de foldati Inglefi . 14 

Auaritia fa mettere a foldati la vita 
in pericolo, e mina tutte le belle 

imprefe- 1 3 

Acheo auaro,e fuo fi ne . 16 

Arillotele, come chiama gl'huomi- 
ni dati alla libidine. \9 

Arfacide fuperbo . 6 

Antigone luperbo. S 

Annibaie fuperbo. f 

Aleffandro Magno fuperbo. f 

Aman fuperbo. _ ■ 5 

Adamo come di Re diuétò regulo. y 

Adamo in quanta gloria creato. 4 

Antioco arrogante. 7 

Adamo temerario. ‘ 7 

Appione arrogante. 7 

Auaritia>che^ofa fia. 9 

Auaritia à che -modo lignificata.* 
pretto à gl'antichi. ' 9 

Auaritia,che effetto faccia nell'aua- 

ro. r • 9 

Auaro femprebifognofo fempre in- 
quieto, turba la fameglia , fi dà in 
preda alDiauolojdiuien fuperbo, 
S'empiedi dolorei perde ogni be 
ne , è pieno d'ogni vitio , e priuo 
della gratia di Dio, è inutile à fe 
(letto. 
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ffeffo.eàgr altri. 10.11. 

Anticamente fu in vfo il rame , nota 
l'oro. 11 

Auaritia conturba H mondo . 1 1 

Attenenza del coito à chi dannofa - 
ai 

Aiace lufluriofo. 

Armatrice lufluriofo. *« 

Aleflio Augulto lafciuo. li 

Alch ida fi mifchib con vna ftatoua . 

Ariilo.e Fuluio fi congiunte con vn 

afina,&con vnacaualla. 

Antonio Caracalla arte della mitri* 
gnanuda. Z S 

Argaltovsò con la matrigna. ai 
Aman iracondo. *7 

Abfalon iracondo. -9 

Apollonio Thianeo mago federato. 

Apuleio conda.nnato.per mago. 77 
Apollonio condannato per mago. 
77 

Atlante incantatore. 7° 

A fidente indou ino. 7® 

Aerologia gindiciaria perche ripro- 
bata. 77 

Aurufipicijche cofa ofleruauano. 8f 
Arte de gl' Arufpici dannata. 8y 
Aufpici , che cofa olfieruauano. 8y 
Auguri checofaofleruauano. 8 6 
Anoli, che fiano. *7 

Autori, che hanno trattato delle for 

. tù ' «7 

Àlfitomanti.come indouinano. 87 
Axiomanti,chi fiano. ^ 88 

Autori , che hanno fcrittodi fifio- 
nomia. 87 

Autori, che fcriflerodi Chiroman- 
tia. 8 9 

Aditotele attefiea gl'Oracoli. 9© 
Amoroìi penfieri tanno fognare le 
belleue delle Donne amate. 9 1 
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Ariftotele pompofo. * 1 7 

Aletfio loda ol’odori. 11 4 

Annibaie delitiofo. 1 1 4 

Atheniefi s'ungeuano i piedi có un- 
guenti pretiofi. 

Andriapo pompofo.. 1X 7 

Àntiltenc pompofo. . W. 7 

A litichi non portauano anelli in di- 
to per ornamento. 1 1 8 

Albani biafimati perche portauano 
imanigli alle braccia. 119 

Azaria, che cofa fece nella fornace, 
echeorationecantaua. 94 

Adoratione di Dio in che confitta, 
& come fia dimandata. 9 - 

Apollati di tre forti. 91 

V Apollata è inilabile , inetto , ma- 
iitiofo, ottinato, contentiofo, leg- 
giero, e maligno. 91 

Albigenti negano le penedell'infer 
no. io 4 

Autorità , che danno fperanza di 
perdono al peccatore. iof 

Ario heretico nega Tugualità delle 
perfonediuine. 1 °1 . 

Ario diceua che Chritto come Dio 
patilfe. io<: 


B ErrtardoTafloinuidiofoper la 

uirtùdi Torquato. 40 
Babij fuonatore ainbitiolo. 99 

Babilonia deftrutta per rambitio- 

Bernardo Santoline chiama l’am- 
bitione- *° 

Bireno ingrato. 

Balaam ariolo, & incantatore. 87 
Battefimo ci laua dal peccato origi- 
nale. „ \°* 

Babilonij stacciale lor coftume in- 
fame. , - *3 

Ba- 


.' i 


T A V 

Baluardi nafcono per i ruffianefimi . 
*4 

Bacco baftardo. 64 

Beni di Natura danneggiati dalla li 
bidine. J 9 

Buona fama per la lafciuia li perde. 
19 

Beni dell'animo efierminati dalla 
lufluria. . 1 9 

Bambino prodotto per uia di lam- 
bicchi. 67 

Betomanti, comeindouinnno. 89 
Bellezza eiìeriore,inditio dell’inte- 
riore. 113 

Bellezza dee eflcr femplice,e polita, 
ita 

Belletti guafhno il corpo. 11 x 
Belgi abhorriuano i profumi. 1 1 y 
Bel che forte di llatua fece , da chi 
adorata, Se à che fine. 9 i 


C oncilio Niceno danna Arió. 

i°$ 

Caligolainuidiofo. 

Cairn inuidiofo. 39 

Cortumc de gl'Egitij per fuggir 1 * 
otio. 41 

Coltumedegl’Indianiper fuggir 1 * 
'otio. 43 

Catalogo d’otiofi. 4 1 

Cartagine, e Roma deftrutte peri’ 
otio. 41 

Cofe , che nafcono dall'Accidia.40 
Caio Vanagloriofo. 4 y 

Cicerone Vanagloriofo. 43 

Cofmode Medici giocaua coi ne- 
poti. 4} 

Cambife crudele. y y 

Crudeltà d* Aruntio conuerfa in lui. 

Crudeltà di Penilo conuerfa in lui. 

yy 


0 L a; 

'Crudeltà uitio perniciofiflìmo. 34 
Califfancambitiofo. y® 

Craffoambitiofo. yo 

Catilinaaynbitiofo. ~ 48 

Cotnmodo Puttaniero. 6 a 

Coftno Medici mandò tutti i putta- 
nieri in gallerà. 6 i 

Cinaro ruffiano. 0 y 

Clodio Romano hebbe comertio có 
Pornpca per mezode ruffianefi- 
tni. ^4 

Clodio Albino ^olofo. 6 y 

Collume de i Lacedemoni per uie- 

tare l' ubriachezza. 30 

Claudio Cefare llupido per troppo 
mangiare. 

Cambile furibondo. 19 

Cleomene furibondo', *8 

Chi ecccffiuamcnte beue uino , nó 
può tener cófa fecreta . jy 

Cleomedeubbriachos’uccife. 4} 
Caligola auaro. 16 

Cantharohoflo perche giullitiato. 

13 

Curiofafintiofted’Anacrconte. 19 
Compagni d'Vlifle perche cangiati 
in porci. i 9 

Cinque mali fa la lufluria. 1 8 

Crano auàro. *7 

Califè auaro. 16 

Caligola pofe datio fopra l’orina . \6 

Caligola orgogliofo. " 6 

Come l’huomo tù arbore. i 

Cicerone come chiamò ràuaritia. j 
Genadella DeaEcatedi chccófa^» 
confifteuà. 9 

CrifippoFilofofoarrogante. 8 
Cofdro temerario ,& arrogante. 7 
Cittadini per l’auaritia vengono in 
diflcntione. * 1 

Crathi vsò con vna-capra. il 

Citnone fi congiunte con la forella. 

’* .... CU- 
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Ca’lligola'vsòcondueforelle. 13 
Ccfarc-in per/colo della vita per la 
lufi'uria. il 

Cento, che feccia ne’fleg (natici, ma-» 
lencolici, colerici, e fanguigni.it 
Coito, come fi debba vfare. 2-1 
Coito nocino. 1 1 

Caino iracondo. 17 

Coftume de Pitagorici contri l’ira. 
17 

Comodo I mperatore teneua trecen- 
to putti per abu farli . 6% 

Cretefi vfeuanodi rapirei gioueni, 
e prohibiuano l'hauer alfei fi- 
gliuoli. 15 

Corruttibilità fpecie di Sodomia. 

Ca po di brózo fatto da Alberto Ma 
gno, cheparlaua. 68 

Colomba di legno d’ Archita vola- 
li.!. 68 

Curiofità d’alcune foglie conuerfe 
inanimai!. 67 

Gofe fuperllitiofeofleruateda Gifl- 
nofofilli. 70 

Cobare Mago federato. 74 

Cole fuperfticiofcoftcruateda Ma- 
gi. 74 

Carifio dichiara la voce Prefifcini. 

• 7 f 

Cicerone beffeggia i Caldei alirolo 
gi. 78 

Come s’intenda, che alla Profèti a— > 
*bi fogna l’intelligenza . 8i 

Chi tù l'muétore dell’idoninare.87 
Concilio Agatenfe, Aurehanenfe, 
Cartagtlienfe.t he pena allègna no 
àgi* Auguri. 87 

Cicerone vanaglorlofo. 84 

Cofedegl’Augurij , come fonofe- 
t -'guite fecondo Cicerone. 86 
Capnomanti indouinano per via de 

'diurni. .88 

i 
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Capi romanci, come indou inano. Sf' 
Chiromanti comeindouinano. 89 
Ciriroinantia polla in creditoda Pi- 
tagorici . 8? 

Clemente AleiTandrino beffeggiai 
Gentili. ?o 

Chi èdi bellezza citeriore, è anco 
d’animo nobile. 114 

Commodo biondeggiato. 1 1 1 

Comncno pompolo. 117 

Gemello ìnlfabile Jegrhuomini nel 
veli ire. 117 

Catone che cofa difiè contra Paulo 
nel Senato. 117 

Coftume de i Romani intorno à i 
profumi. 1 1 j 

Configgami Dei de gl'idolatri, qua 
li erano. 71 

Caldei adorauano il fuoco. $4,. 
Cherinto negò la refurettione di 
Chtifto. . 9$ 

D 

D ifferenza fràimagine, èfiinl- 
litudine. 10) 

Detto d’Alelfandro Magno intorno 
àgl’inuidiofi. 37 

Detto di Periandro intorno all’ira. 

1 

) 7 

Detto contra le donne otiofè. 40 
Demoftene vanagloriofo. 4) 
Domitiano fi dilettò del giuoco de 
Dadi» 44; 

Diuerli giuochi vfeti da gl'antichi. 
44 

Detto d'Ouidiodel fpergiuro dc_> 
gl’amanti» 54 

Diomede ingrato» 5} 

Detto di Sofocle ióntra gl'ingrati. 

■ T 1 • ' 

Detto di S. Bernardo contra l'ingra 
titudinc. v*f* 

d Donna 
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Donna d’intelletto acuto. 1 9 

Diocletiano crudele. S7 

Dario crudele. 

Daeoberto teneua molte concubine 
& ordinò le fcole per le meretri- 
ci. 6t 

Demetrio vccifo da Cleopatra. 6 1 

Dauid adultero. f r 

Defiderio di Filofleno intorno alla 

gola. . 3 1 

Dionigio per il vino fatto tiranno. 

Detto d’Efchle intorno alvino. 
Diocle golofo. 3 1 

Dottori di legge auarì . . 11 

Diodoro Siculo notatodhiltorii-j 
fauolofa. . 

Dauni della libidine. _ l0 ' 

Diletto del corpo non fcnza dolore. 

i r ■ . 

Deteftatione dell’auaritia . > 7 

Dario fchernito per auaritia. ì j 
Demetrio fuperbo. f 

Domitiano fuperbo voleuaeflereav 
- dorato come Dio . f 

Danno cagionato dalla fuperbia. * 
Diocletiano orgogliofo. 7 

Detto di S. Paulo intorno all'auari- 
tia. . ir 

Defcrittione del buon Prtncipe. r r 
Diftintione dell'ira non: feppero i 
Stoici , ne Cicerone . if 

Due forti d'ira. *6 

Dubbio curio fo, fe in vn fubitopuo-- 
fi generare alcune cole pervia di 
magia naturale. . *7 

Diuifione de Maghi . _ , *7 

Druifione della magi» cerimoniale. 

<57 

Diuifione della Negromanti» . 7 r 

Diuifione della magia Goetia. 71 

Diuifioac de Ila magia ccrimo nialc. 
: *7 
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Diuinatione da chi crollata. 77 
Diuinatione affermata, c negata. 77 
Democrito mago Goetico. 74 

Demonio quando indouina.indoui- 

na per vno di quelli quattro meri 
per acutezza d'indegno; per ifpe- 
rienza , per fraudolente cautela, 
per altrui dottrina, per viuacità 
d'ingegno. 77 

Dcmonij perche s’hannocofi volun 
tieri vfurpata la diuinatione. 77 
Diuinatione hauere origene da tre 
capi. 77 

Dillintione de Profeti. 7 * 

Diomede rimprouera Paride di fo- 
uerchioornamento del capo. 1 1 r 
Diogene,che diflc ad alcuni giouani 
di fouerchio ornati . ny 

Demollene biafimato per il fouer- 
chio vellire. i J 7 

Diogene, che dilfe de i Lacedemoni. 


o 

118' 


Detto heretico intorno alla colpa, & 
alla pena. 91 


E Ditto d' Amafe Re per fuggire 
l’otioi 4* 

Enea fi gloriaua del fuo legnaggio. 

4tf. 

Egittij come caftigauano gl’ingrati 
** 

Enea ingrato. f* 

Euriloco iracondo. *7 

Eufranore golofo. _ 3* 

Efaia efclamacótrai giudici d'Ifrae 
le. rt 

Euno orgogliofo. ^ 

EfTempiod’vn Notarlo arrogante. 8 
EfTem pio faceto di S. Antonino de 
vn Giudice auaro . J a 

Eflcmpij d’huomini , che fi fono c4- 

ciunti 
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giunti con le bcllic . 2 3 

Eumene infime ruffiano. 6 $ 

Enea negromante. .172 

Egitti) maghi profani. 73 

Empedocle mago federato. 73 

Ettagone incantatore. 7 6 

Enomao beffeggia i gentili, perche 
adoravano gl'oracoli. 90 

Egitti; adorauano le cipolle. 9 4 

Epimenide rizzò gl’alcariàgl’igno 
ti Dei. 91 

Ebioni adorauano l’acqua. 9 4 

Ebione h eretico. 1 o r 

Eflcmpiod’vn miracolo occorfo nel 
la Marca ad vnSodomito. 25 
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G iacinto infetto per inuidia.40 
Giobe, che cofa ditte della mi 
i'eriadeJI'huomo. t 

Giuochi inhonefti dannati. 44 
Giuochi infami , aualijttano . 44 

Giuocho della palla permetto à reli 
gioii. 43 

Giuocho de fcacchi permetto à relt- 
giofi. 43 

Giuochi temporali, fpirituali,e lau- 
dabili. 4f 

Giuocho ettercitio infame. 41 
Guidone faluaggio vanagloriofo. 47 
Greci foggiogati da Alettandro per 
. l’ambi rione. 49 

Giafone ingrato. 

6 


fe 

F igliuoli di Noè ambinoli . 49 Galba crudele. cg 

Felice cofa è l’imparare à fpele Giulio Morigi deferiue la crudeltà 
altrui. 54 d’vno. 

Fede eguale fra marito, e moglie. 5 8 
Filippo Argenti iracondo. 18 
Filotteno bialiinato per la gola . 3 r 
Fago golofo. 3 2 

FiUppoMacedone ebbro giudicò ma 
le, ciò che diceua, quando voleua 
imbracarli. 3$ 

Frutti dell’auaritia. io 

Faraone arrogante. 7 

Figliuoli di Giacob iracondi. 27 
Fameglie in Africa fafeinano le per- 
fine. * 7j 

Filollrato condannato per mago. 77 
Fedra, che ditte de gl’huomini trop- 
po ornati. 1 j9 

Forza delle lagrime. 9 7 

Filone Hebreo chiama l’inuidia eie 
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Farau vantatore. 47 

Falfa opinione di coloro , che pone- 
vano ira in Dio. 2 7 


J7 

Gige puttaniero , che fece alla fu a_*. 

morta amica. g t 

Greci fecero gran (lima delle mere- 
trici. gì 

Gelolìa che cofa lìa. 50 

Giunone gelofa per i rufianefimi. 64 
Gola eli rema di Philoieno. 33 
Giuda s’appicò ad vn fico. 14 
Giuttino Imperatore , che colà face- 
uaperauaritia. 17 

Giganti fuperbi. g 

Gaio fuperbo voleua, che la fu*jma 
gì ne fotte adorata. 5 

Giudici auari. 12 

Gioue lufluriofo. u 

Geomanti che iiano, e come indo- 
umano. - 88 

Giulio Sirenio chiama la Geoman- 
tia importuna de gl’huomini. 88 
GaftiomantijCome indouinano. 89 
Gentili checofa faceuano, quando la 
fpofa enteaua in cala. .» 90 

d 2 Galie- 
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Galìcno Imperatore sbcllcttiero . 

1 1 1 

«Giunóne s’orni per piacere al ma- 
i rito- ir< 

Giona figura di-Chrirto refufeitato. 

F • 99 

ff .Oflf. 
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J f: * 

-TTjErcfiadi Pelagio intorno al- 
Ia morte d'Adamo ; alpec- 

- *cato originale. ■* 107 

Herefia di Fotino intorno allaTri- 
•• v nità dannata . iotf 

Herefia di Nouato intorno al pecca- 
tore. 1 oy 

Herefia di Nicolò Antiocheno qual 
4 fofle. rat 

Herefia di Neftorio qual fofle. 109 
Hercfia di Simone. ■ 9 * 

Heretici dicono, che bafta alla remif 
. fionedel peccatoti credere, che 
Chriflo habbia patito per nor.97 
Heretici chiamati Lupi. 97 

Herefia ruinadelli flati. 97 

«Heretici fono come il Gallo . 96 
Heretici perche fiano tali. 96 

Heretici perche allegano le fcrittu- 

- re. 96 

-Heretici ferui, e difcepoli del diauo- 

■ lo. 96 

Huomini molli deuono efler fcacck 
1 tf. ' - b 118 

Huomini, che portano i bracciali d* 
• : oro biàfimati. 1 *8 

tìuoinini,che portano i guanti prol 
-o fumati biafimati. .i 

Huomini, che portano lemaniccie 
. _tcoppoomate biaiimati. 119 
Heradidc pompofo. 1 1 7 

Hortéfiobia limato perii fouerchio 
ueflire. 117 

Huomini lodati per la bellezza.. 1 1 a 

y ì ù 
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Hercole lafciuo. jn 

Hercole nacque con tre ordini di d£- • 
ti. . 89 

Hidromanti quali fiano, e comein- 
douinano. 8 t 

Horologio marauigliofo fatto per 
via di magia Mathematica . 48 

Huomini, che carnalmente fi fono 
congiunti con le figliuole, madri 
forelle, e matrigne. 21 

Hcliogaballo procura farli donna 
j- perlufluria. u 

Heliogabalo tenne in cala propria 
le meretrici p lèruirio de gl'ami* 

< * CU ' 6 h 

Hebrei lapidauano gl'adultcri. y 8 
Huomini mancanti di forze nella 
lufluria s’aiutano. 20 

Huomini mbrt i nel coito. 21 
Herode orgogliofo. 4 

Hofti auari, e fraudolenti. 13 

Huomochecofa fta . x 

Homero , & Ariflorcle come chia- 
mano l’h uomo dato alla libidi- 
ne. 19 

Hermocrate inftituìfe fleflb hcre- 
de de fuoi beni. 14 

Hiflorici bugiardi & mari. 13 
H ileo centauro beuitore. 

Homero uinoleiue. 3f 

Hercole gololo. jx 

Hercole furibondo. 28 

Horauo poeta iracondo. 27 

Herode colerico. 27 

Huomini maritati non deuono adul 
* terare. y» 

Herode crudele &ambitiofo. 48 
Huomini peggiori dell’arpie. y 4 
Hipperbolo giocatore uende la mo- 
glie per giocare. 

» 
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^TUegqo dell* uicaàche fine fotte 
| egli «fatò . iQ7 

Immortalità dell'huomo efler pro- 
dotta dalla giuftitia originale. 107 
Infami admeffi per tettimoni; buo- 
ni contragl'heretici. 109 

Inuidia , chedrii fia. 37 

Icaro temerario. 7 

Inuidia tutti offende. 38 

Inuidia fece nafeere le guerre fra 
Potripeo.e Cefare. ’ 3 9 

Inuidia uitio antico. 39 

Il mancare di parola non efier Tem- 
pre uitio. yi 

Ingratitud inedite cofa ila. f i 
Ione nota Hercole di gran gola. 3 3 
Ifpofitione di quelle parole, Omnes 
r peccauerunt. 1 

Iddio efclama contri i fuperbi . 3 

Incedo grauifliino peccato. 22 
Iracondoediofoa rutti. 17 

Imerefle proprio fà la perfona giudi 
' cardi torto. 27 

I ra , che cofa Zìa fecondo S. Adotti- 
no. >- ■! 1 . 1 6 

Iridi uitiofacinquemali effetti. 16 
Iradizelo,& ira di uitio. ìg 

Infette modi fecondo r Platonici 1 * 
an imo è uacante dalle cure, e pen 
■ fieri. . 83 

Iafone lodato per la bellezza. 114 
Idolatria, che cofa fia. 93 

Inuentione dell'idolatria. 93 
Idolatria ce fsò perla Incarninone 
diChrirto. 93 

Idolatria da che nacque. 91 

Ingenocchiarfi a chi fia proprio. 92 
Idolatria peccato grauiffimo. 9» 
Zm .cnr. i>L*r i *. 


L luio come chiama inuidia. 37 

Liuio inuidiato. . 4 o 
Luciferoinuidiofo. 39 

Legge Mofaica x che cofa cominan- 
daua in deteftatione deU‘otio. 41 
Lucano loda le ttelfo , e mette il fuo 
poema in paragone dell’Iliade d* 
Homero. 4 y 

Lentulo condannato per hauer gio- 
cato a’dadi. 44 

Leggi Romane prohibiuano ilgiuo 
co de dadi. 4 4 

Ludouico Sforza ambitiofo. yo 
Lucifero ambitiofo. 4^ 

Lacedemoni uinti da grAtheniefi 
per l’ambicione. 49 

Lucifero ingrato. yj 

Leggi, e cottumi di diuerfi popoli eó 
tra gl'ingrati. yt 

Legge de «l’indi contri i difcepoli 
ingratià loro maeftri. yi 
Legge di Dracone contra gl’otiofi. 

41 - . ; ,r ; 

Legge di Zelcuco contra gl’adulte- 

*»• . . . y» 

Lucretiointefc le fauolc dell'Infer- 
no allegoricamente. iof 

Legge del l'adulterio. yy 

Licurgo ruffiano folcnne.. 63 
Legge contra i puttanieri. . 6\ 
Leggiintornoal nino, 3 g 

Limitatione della legge Orchia per 
Jicorvuitati àconuiti. 34 

Legge Fannii ciò che prohibiua nel 
uitio della gola. 34 

Legge Cèfonia ciò che prohibiua 
,, nel uitio della gola. (i 34 
Leggi per reprimere Ugola. 34 
Lìdi di gran gola. 34 

Laude , e Timone bibaci. 34 

Legge 
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legge di Pittato coutra à gl’ebbri. 
36 

Legge de gl'indi intorno à gl’ub- 
briachi. }7 

Legge Cincia prohibiuaà gl’ Allo- 
cati l’accettare prefenti. 1 1 
Lifciuia apporta uergogna Tempre. 

io 

Lufluriacome chiamata dalla fcrittu 
ra facra. 1 * 

Lucifero pia Tua fuperbiacomctras 
formato in Dracone. 4 

Lucifero era il più bel Angelo del 
Cielo & hora è il più brutto dia- 
uolo dell'inferno . 4 

Lucifero arrogante. 7 

Luigi Cordellina vsò con la figliuo 
la. » 

Lattantio Firmiano , che cofadifle 
dell'ira. 

Leggi, che dannano i Maghi, negro- 
manti, & i ncantatori . 7 4 

Leone Imp.Incant. 7 f 

Legge Ciuile,che pena alligna à gli 
Auguri. *7 

Liberate fi biondeggiaua i capelli . 
110 

Legge Aquilia obliga il venditore a 
dirci defitti della robbaàchivé 

de. \ì 

Licone biafimato per il fouerchio 
veftire. } l 7 

Legge fatta da Nabucdonofor, riuo- 
cata perche, e come. 74 

Latria, che cola fia. 9 a 

L’Idolatria fù trouata per arte diabo 
lica,epertrecaufe. 9 4 

Lueret io efclama con tra quell i , che 

credono à gl'idoli. 91 

Lucilio fi rife di quelli, che penfano 
i fimulacri efler Dei. 91 


M 

M Ali dell' Inuìdia. jS 

Marco Tullio inuidiofo . 40 
Menandro.e fua fentenza intorno al 
l’otio . 4 1 

Menecrate Ambitiofo. y* 

Mefentio crudele. 1 1 

Marito non deuo batter la moglie. 

19 • 

Magiftrato Burgenfe faceua frullare 

i vagabondi. 4 r 

Marte tenta d’ottennere con prefen 
ti Profcrpina. *4 

Mercurio Meffaggiero delti Dei. 44 
Martiale detelta i puttanieri. 63 
Milone golofo. ja 

Murtinogolofo . J* 

Martiale fi prende giuoco di CiRna 
golofo . 3 * 

Mali, che genera la gola . 

Mali cagionati dal vino. 31 

Minillri auari fono caufa della mi- 
na del Prencipe , e delle rebcllio- 
• ne de popoli. 1 f 

Medici Venefici . 1 a 

Mercanti auari, e fraudolenti . 1 } 

Marauigliofa curiofità d’ vn’herba . 
10 

Midaauaro. 17 

Mczentio fuperbo. 4 

Metello fuperbo. > f 

-Mali, che vengono dall’auaritia. 1 r 
Macareo fi congiunfe con la Torcila, 
ij 

Mattheo Vifconti libidinofo , e fuo 
fine. 

Morte d’ Orfeo. a S 

Mollitie, prima forte di Sodomia-# 
qual fia. >4 

Magi Mathematici chi fiano. 4 * 
Magia naturale che cofa fia . 47 

Magi 
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Magi chi fodero. 66 

Magia Theurgia perche nefanda^o 
Magia Theurgia dannata da S. Ago 
llino* 69 

Marauiglie fatte da M. Abramo Co 
. forni perviadi Magia Mathema 
tica, 69 

Magi adorano il Demonio* 76 
Malagigi incantatore. 7 6 

Magi infiammano alTamore, impe- 
difcono il fonno,incàtano gl'hno 
mini, e ferpr, 76 

Magi fafcinano i putti . 7 6 

Magi fono portati dal Demonio, im 
pedifcono l'atto carnalefra mari 
to,e moglie* 76 

Magi con fguardi incantano le per- 
fone.. 7 f 

Magi eccitano pioggie* 7 f 

Magi conllringono i fpiriti inferio- 
ri, in virtù de fuperiori. 7 y 
Magi conftringono i Demoni in an 
nellr. 74 

Michele Scoto mago luperditiofo . 
74 

Modo col quale vaticinauano quel- 
li, che entrauano nell'antro Trof 


fonio , 84 

Mefedr Maggio qual Donnei! mari 
tauano prello à i Gentili* 9 3 
Metofcopi come indouinano* 8 9 
Madilienfi sbellettieri * no 

Mecenatepompofo* 1 17 

Meli confacrati à i configlianti Dei* 

MaflTmino pompofó. 1 1 9 

Macedoni adorauano il fuoco; 94 


Menandro faceua Chrido non vero 
huomo,promctreua la falute à chi 
lì battizzaua in nome Tuo . 1 00 

Menandro afcriue la creationedel 
Mondoàgl' Angeli * ioo- 

Maddalena , che cola ottenne pei le 
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lacrime, 97 

Madalena pianfe per i peccati . 100 
Mosè pregò per gl'Hebrei, che cofa 
ottennedè. 97 

Medico auaroper danari intermedie 
nelle medecine il veleno* 1 v 

N 

N Edorioheretico. 108 

Narcifo ambitiofo . yo 
Natura dell’ambitiofo * 48 

Nudità fa accendere nella libidine * 
61 

Natura dell'ubbriaco, come lignifi- 
cata da gi'antichi. 50 

Nerone colerico. *7 

Nerone dudrofo dell’ebrietà* 36 
Narcifo fuperbo. 6 

Numano fuperbo . 6 . 

Nicànore fuperbo, % 

Nembrottoartogante. 7 

Nomedi Mago, non fi piglia Tempre 
in buona parte . 6 7 

Negromante d’onde detta * 71 

Negromante fondata fu la pfattica 
de fpiriti ribaldi. 71 

Noemi fuafe à Ruth , che li vcftidè 
di vedimenti culti * 1 j 6 

Nerone delitiolo. 1x4 

Nabucdonofbr voIeua,che la fua ft* 
tua fode adorata* 9+ 

Nomi infami de gl'Herctici* 96 

O 

O Ttoconditionideue hauerejr 
ciafcheduno che voglia eder 
chiamato huomo. 38 

Otio nelle cofe fenfibili caufacor- 
ruttione* ^ . 40 

Orio come chiamato da S. Bernar- 
do . . 

Otioft 
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Otìofi àchea/Tomiglinti. 41 

Ouidiododàlvrtcflo; 4$ 

Ouidiodettrta Kotin. 41 

Otiocaula di molti mali. 41 

Otio pregio» he la morte. 41 
Oblig° de figliuoli verlò i padri è 
legge diurna. ri 

Occhi canini impórti da Achillea 
Agamemnonc.checola lignifica- 
no. 

Orcano Imp.vblv iaco. 31 

Orisene fcrilfe Adamodopò il pec- 
cato hauerplo Immagine di Dio. 
103 

Origene come errò intorno alleni- 
rne. io 4 

Origene negaua l’eternità delle pe- 
nc'délf Inferno. 104 

Ouidiòmortra la fuperbia eflete_^ 
odiofa. i 

Odone lulTuriofo . 11 

Orfeo inuemore del vitio Sodomi- 
tico. 1 y 

Orfeo mago fupetrtitiofo . 74 

Ofleruationi fuperlhtiofeofleruate 
1 da gl’idolatri t e da gl’antichi 
' nelle nozze.- 90 

Oracoli dannati dalla Ghiefa . 90 

topinioned'Eufebio intorno à gli 
* Oracoli. 90 


P ittura dell’inuidia. $8 

Paulo Orofio, che cofa dillo» 
degl’Inuidiofi. 3 8 

Platone iriuidiofo. 4® 

Pietro Cello inuidiofo peti» digfli 

tà del figliuòlo. 37 

Péccati,che nafeono dal giuoco. 44 
‘Palamede inuentore del giuoco de 
dadi.eda feacchii 43*44 

-Platone che dille del giuoco do^ 

l ÌO.?0 
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' '(cacchi. 43 

Poflìdippó giocatore. 41 

Petrarca loda fe rteflo. 4Ì 

Paianone ambitiofo. yo 

Pompilio ingrato. 53 

Perfianicartigauano gl’ingrati, yt 
Pitagora come defideiaua che li ca- 
ltigaflero gl' ingrati. yt 

Precetto di Elchilea! figliuolo . 5 1 
Pietro Crinito diiluade Iaprattica 
degl’ingrati. yx 

Platone puttaniere. 6} 

Pollidippo puttaniere canta le bel- 
lezze di Rodope Tua amica. rfj 
Procolo Imp putraniero. 6 t 

Pericle ottenne Alpafia.e come. (4 
Pericle notato di sfacciatezza di go 
la. 31 

Proprietà del vino. 30 

Popoli bibaci ,& ubbriachl. 3* 

Polimnertore per auaritia amazzò 
Polidoro. if 

Profumieri atiari . 1} 

Poftiglioni auari. 1) 

Pentepoli, perche fommerfa. 18 

Per l' auaritia Dio è polto in oblio-. 

, , 

Pazzia de gl'huomini nel l'arricchir 

fi. 

Pena di quelli, che fi fono congiunti 
conlebertie. 14 

Publio Clodro fi congiunfe con tre 
• forelle., r x$ 

Pena dtgl’ihCeftuofi 1 1 x 


Procolo mgrauidò cento fonine) in 
* Quindici giorni . xt 

rifirtrato non vfaua naturalmente 
con la moglie ne gl’atti venerei. 

*4 

Péna de Sodomiti. if 

Popoli notali di sfitcciatezzai 
Pitagora mago Goetico. 74 

Paure il? Porfirio intorno alla Ma- 

gi* 
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già Theurgìi. g 9 

Perfi come puniuanoi Venefici., i 
malefìci. 77 

Popoli Marfi incantatori. y 6 
Profetiacomes'acquilli. 81 
Perche àgl'huoinini trilli fi conce- 
da la Proferii. go 

Profeti fono in fpirati quali Tempre 
fecondo la loro niturale difpofi- 
tione. g« 

Profetidi qual forte di gente fimo 
fiati eletti da Dio . g<> 

Profeti non fi polTono ingannare . 
So 

Profeti onde coli detti . go 

Proferii dono di Dió i 80 

Profèti di Dio quali fimo . 80 

Profeti del Diauolo quaji fimo. 80 
Profeti del Cielo quali fimo. .79 
/Perche i Fatui, e pazzi pronunciano 
: molte vphecofe future. tj 
Profeti fenza l'incelligéza fono dee 
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Profetia che cofa Ila. g x 

Peccato mortale è l'interpretare i 
fogni. .. 9 o 
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Plurio Romano fi feoperto da nemi 
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Perii inuentori de gl'odori. jiy 

• 2«OC 


O L A. 

Profumi dannati . \ 1ft - 
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VESTA Monflruofa Fucina piena d’una 
grofia caterua de moftri,che conturba il mò- 
do , egPelemenri , ufeita poco fa dall'Offici- 
jìì de’miei Difcorfi.fc nc uienc al cófpetto del 
mòdo, per moflrare una cofa infolita,che da 
ràcol fupafpetto marauiglia, eftuporcàgli 
occhi decuriofi riguardati. Iosò, che alcuni 
di lorofperche io habbia fcopcrtoi lor difetti) 
mi riputarauno audace, come quell’Ofco, del qualedice Seneca, che 
pareanatq à quello fine di dir male di tutti, e lacerareogn’unoeon. 
la fua lengua. Ouero à quel Momo, del quale dicono i Poeti ,che 
calomniaua ogni cafa, folle pure quarìto potefleefler perfetta. Ouero 
* quel Zoilo antico, la cui rabbidfa loquacità fu tanta, è tale , che fi 
cftcfe anco alle calonnie di Homcro. Ouero àTheóne, che fu tanto 
maledico,chcparlauad’ogn’uno,hauendo per fauorc,chc la lengua 
d’Hipponacé iambogràfo.da cui deriuò quel detto proucrbiofo.Hip 
ponafteni praconium fufle tribuita à lui $ e che io in fomma habbia 
una lengua fcópofta è fconcertata contra ogn’uno; hauendo già del- 
le Donne Laide ragionato, & hora di quelli horridi Moftri altrcfi 
facendoli limile ;csò anco, che prefloà Horariouien riprefo quel 
Damafippo , che otiofo , e da proprij negoti) libero, era un Argo da 
cent’occhi,có quefto,c có qucll’altroje che anche potrei portar nota 
di maligno,nel ricercare có troppa curiofità i uiti j altrui. A tutti que 
Ili, & ad altri-, che potè fiero haucrc Urano penfiero contra di me» 
rifpódo;chehò confiderato molto bene il confcglio di Pitagora,& 

il 



il precetto J OuiJiOjC clic ciò potrebbe feguire ogni uolra,che nella 
le hi era di quefii Scarabei non fi ritrouafic la fapienza e felli fa, la uic 
tù sbandita, & il uirio, che dourebbe ilare al tondo, federe in alto 
con pompa , e com mandare con afTolutO: impero; e ciò feci io per 
li far pai eie al mondo, che i rotei pcnficri nó fono almeno, come quel 
li di pomiciano, che naffiggciia mofchc non come quei d'Ar- 
talTcric , che atrendeua alla nafpa , 5c alla conocchia ; non come 
quei d ArtabanoRcdcgl’Hircani, che fàceua le trappole per i for 
gì, non come quei di B'anteRc de’ Lidi «che infilzala tutto il dì 
ranòcchi ; r$a fendendo il tempo uirruofa niente è non dormendo 
il tonno d’Epimcnide hò formata quetta Fucina affumicata, nella 
quale non tiouarerequelmemorabile-Òbdifcod'Egirro, ne il rem 
pio di Diana Magncfia, ne il Fanodi Mineroa, ne il Maufolco 
d Artemifia, nc la Torre di Tolomeo , ne la cafadi Ciro , ne il 
fimulacro del fole, ne il Coloflo Rodiano,nc il tempiodi Gioue.ne 
la cafa del Re Latino , ne Thebe circo data da ceco porce,ne il padi 
glione d*AlefI andrò Macedone,oc PObelifco di Seloftre, nc Bacco 
- due uolte generato, neGiano Bdfióre, He Pacò due corna d’auorio 
i refta,ncle Cicali di Tirone,ne le Ranidi Licia,ncle formiche de' 
Mirmidoni,ne l’A fino d’A pulciose il Grillo di Plutarco, ne la Mo 
(cadi Luciano, ne la cippblla di Pitagora, ne la Rapidi Diede, ne 
la Zanzara di Virgilio, ne la fcaccheida del Vida, ne la gàerra delle 
rane d I lomeeoj ma ufia feielta de Scarafàggi , come i Serpenti da 
Indoro chiamaci Anfifìbeni,chehàbtw diìe rapiTiinonel proprio 
luogoil altro Relfa coda; perche hannocome gl’h uomini due inten 
tij 1 uno di fìngere fui principiojl’altrod’ingannarcin fìne.Quà tro 
uaretteilferperitccontraNafica ,il Minòrauro contraThefco , il 
^ Porcoeontra Menelao, il monflruofoPaludecontra Corcbo, qui 
ned riffe i Terfiri riputarti Aiaci,c i Pigmei Aloidi; In fomma haute 
te uh itioftro, chefài&flupire ogn’uno cou Ja fua difformità ; che 
ire Hefióne,ne li Toro Hcrculeo , ne Gerioiìe, ne l’Mtdra Lernea , 
ne l’h orrida Medufa , lieti Latrante Cerbero.ne il fofeo Laberinto 
di Dedalo, nc il Chaos d'Anaflàgora - ne l’ofcuro albergo delle figli 
uole de la notte , ne la caligine d’Hefiòdu , ne PabifTo d’Orfco , he 
gl’antnhofchi d'Ericelado, Tifone e Brfaro,ne Pithone furono còfi 
norribili,e fpauen tofi, come quelli, peggio che la berti* di Platone, 
il mon tiro di V irgi li 0i la Megera di Claudiano, Tefifone d’Ouidib 
1 orca ucrace-dclPAr iorto,c la fera lupa di Dante. Qua ucdrete bile 

mini 


mini- leggieri di mente , duri di ooIuntS , praui d’afFetto di parolìr 
bugiardi, nelconucrfare immodelli, nelle opere immódi.dediti alle 
crapure,wnmerfi nella uoluttà;ciccIii d’intelletto, fcandalofi di uria- 
pcruerfi di cuore;aIlecofe facre incredibili, crudeli à poueri,auari à 
i miferi, maligni à i buoni,fautori de rci,amici delle adulationi,pri- 
ui d’ogni virtù;edaogni buó cortame, alicnigl’huoinini fuperbi, i 
Plebei arrogati, i mercati frauduieti giteartigiani infoiente gl’huo 
mini carnali. Qnà la fuperbia r’innalza.lalterezza filfublima, libo 
rea uola in aere , la rapacità non ha freno,la libidine rio hà ritegno, 
h perfidia non c corretta,la crapula fguazza, l’ira fcattella.l’inuidia 
lì dimena , etuttii uitij quà dentro mantengano una habitarionc 
uergognofa.-In modo che ogn’un potrà da ferteflo uedere di che ue 
(le deus fodrarc fe medefimol E perche ha loddpiv riputata cola Ibi- 
«e l’imparare dal danno altrui, il che tocaiTi balio, dicendo» : ? 

Jtelixqnicim<juedàlore 

lAlunuijdifccspoflecàrcretuo. i > 'I m ' -b 
Perciò io fpcro più rofto riportarne lode* che Fiamme par- 
che , fc à uiriolì darò-qualchc sfriggio , forfè s’emendaranno , c i 
nircuoficiò legendo, fi conlcruarauo intattidecptalche Monto per 
fotte nó- uorrà fare intorno à mici feri 1 1 ulelTAf i rtarco’à tutta botta 
béche fiutati pitiche iP Piiiegtrico J* liberate, ancor che egli lìà poi 
un Filolao Thebano;il quale adimanddto, checofauoleUafar-Gib 
ue di Europa, trafmurandofi in Toro perclfa , rifpofe, che uoleua 
hauere una uaccada far formaggio per tutto i! collegio de’Dci, 
perche di quefte-eofè in Cielo ue n’£fcatertia,dal che fi Icorgc benif 
iimo,che ch^fió hàcera<rtlo,fi conofcc all’aprir della bocca intmati 
nentc.Hora quella c la nortra Fucina , la quale lietamente^ 
ta, ò imperfetta cheli fia)l’ofFeriamo àgl’occhidiciafcùftojfperan- 
do che fra rifi è marauiglie ogn’uno s’allegrarà ltauer fpefo i Tuoi 
foldi per leggerla j e c’increfce non potere mandarla fino à gl’Anti 
podi, accio da un polo» l’altro fallerò conofciiui quelli Molimeli 
Babbuini. Viuctcfani. s 



Gli Ecccllentiflimi Signori Capi dell’IIlufiriflifno Configlio 
di X. Infra ferirti , hauutàfcde dalli Signori Riformatori del Stu- 
dio dt Padoua per relation dclli tre acciò deputati cioè del Reue- 
rendo Padre Iiiquifitore , del ciré. Secretario del Senato Lorenzo 
Mafia, & di Domino Fabio Pauhno Dottor Lettor pub!ico,chenel 
libro intitolato la Monftruofa Fucina delle Sordidezze de gl’Huo 
mini, cioè la prima parte di D.Giofcff Pafiì da Ranetta , in quello 
di Mefcalcia di Filippo Scacco daTagliacozzo, delle infirmiti de 
Caualli Rampato in Roma, Se in quello ancora che fi intitola T rat 
tato di ridurà pace ogni forte di pnuata inimicitia.di D.Gio. Bat- 
tifta Olcuano Acadcmico Intento, non vi ècofacontralc!lcggi , & 
fonodegni di Rampa, concediam o licenza che pollino efier Ram- 
pati in quella Città. > 

Data die ij.Deccmbri* 1601. . 


D.Zan Paulo GradenittOy. .1 . .1 • . " >t ; • k-i 


D. Andrea Minoto Capi dcH’IllufiriiT. Confi di X. >/f : >d 

D.Lconardo Mocenico * ■■ rd-rlT -mì iu 

ùi il' bosTfmilin t 6qqu;. : J ìbtxj 
llluRr. Confi X. Secrer. • : * -n w. . 


Ant. Laured. Offic. * ; :i .ri > si.sl.. 6 ,aj 

Contra Blafph. coad. & Set* ai; • !> 


•nr^vl dio ilouwi 


RegiRrato in librò 


Lconardus Ottobonus, 




as. ... 'iftètjp it’S.b: ? j 

I d‘w!lt» 'li Òlbìflj ìth'f’Uti'ii 

■fiori 1 i afKjKp' ti H.ajtfin 




O'D.lDt * L 





r 




MONSTRVOSA 


Htiomini 
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I^e Gl Huomini Suj 
v Arroganti 


i Orgogliofi, Temerari j, & 
Difcorlò Prima 


Superbia è vn difordinato amore, £ha^ D. Augn. 
l’Huomo fuperbodi fe flefìo , & vn' appetito ci 

vano della propria grandezza, & eccellen- U,t '?u i c * 
V i onde ci s‘ inalba fopra di fe ftejfo , e fida conti. mI 
d'intendere (Cejfer tale , quale veramente egli nich.& li. 
nonf . Et que/ìa Jnperbia è radice , principio, «nnoc. 

fondamento di tutti i mali , e di tutte le traf- Thom - 1 * 
grejfioni. lnitium omnis peccati fuperbia. w^a” 
£ 'JKonftgnore ‘Panigarola dice , che ella è che «fi 
le cuori , febbre continua , coltello acuto , ve- 

*4 neno 
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La Monftruofà Fucina 

Fracdco nen0 mortl f ero ' to f co labiato > furai* del cuore , lima del petto , tnfir- 
Fatugarol m,£< * mortale , morte dell’Huomo , eir madre d'ogni male ; non generale 
la. peccato ema } pedale , contr adì flint oda gl' altri ; onde fant’tsfgo- 

S. Ago R^ftino nel libro dettatura Gratin dice, che fuperbia eft pecca tu ai 
murtum diftinéhim ab alijs vicijs ; perche non è peccalo, in cui liu 
-, fuperbia non vi habbia la fua radice-*. Ipfàcft peccatorum omnium 

initium, finis, 8ccaufa,quoniam non folum efl peccarum rpfa fu- 
I pcrbh , fed nullum peccatumeffè potuir, autpotcrit fine illa . On- 

| «. de fi può conchiudere , che non foloil più generate z ma it più graue 

di tutti è la fuperbia^. Maximum peccatimi in homine efl fuperbia, 

^ dice la Glofa fopra il Salmo liS. e tanto più poi potendofi nel peccato 

S Tifoni co> ‘f‘^ erare due cofe, come dice fant’ \Agofl ino nel libro delibero arbi- 
' trio ,eto conferma anco S. T Ijomafo nella feconda’ fecund* , alla qv.£~ 
Jlione 16 1 . all'articolo 6 . cioè la conucrfione al bene temporale , e l’auer- 
fione dal beneterno ; delle quali la prima è come materia , la fecondai 
come forma del peccato ; quanto alla prima non è più graue de gli al- 
tri peccati la fuperbia . _> r <Jl&a bene quanto alta feconda > perche per 
/ i gl' altri peccati VHuomo fi parte da Dio-, ò per ignoranza, è per defi - 

derio di qualcb'-altro bene ima qua il fuperbo fi parte da ‘Dio , per pa r- 
tirftda Dìo » non per altro bene, fenon perche non fi contenta di qutl- 
Ale&Hro * c ^ 3e donato , e dona Iddio , come dice ^ ilejjand ro *Alcnfi nella 

Alcole, feconda parte della fua fomma, al trattato de fuperbia , talché l’auer- 

fione è qtiafi per accidente nc* gl' altri vitif , e nella fuperbia i per fc_* - 
Boeticr fieffa. , e perciò difje Boetio, che tutti gl' altri peccati fuggono da Dìo z 
t ^ l ^ ec mata fuperbia s-’oppone à Dio . Quindi del fuperbodiffe Giobbe . Te- 
eouo da tcndit aduerdis Deum manura fuam , Se contea omnipotenrem ro- 
Dio cccec boratuscfl ,cucyrrit;adycrfus eumexteyco collo, Se pingui ccruice 
to la fupcr armatus ed, e la Gbiofa fopra quelle parole del Salmo . E mundabor 
bu, 1 à delitto maxin} o /dice - hoc cft à peccato fupcrbix , perche quejht* 

G lofà tutt * gr altri peccati produce > della quale S. Gregorio nel decimotergo 

S. Greg. de firn morali dice. Ipià vitiorum regina fuperbia, cum deuittmn 
piene cor ca-pcrir, mox iUud feptem principali bus uitijs, quali qui- 
.i ^ tmfdam fuis ducibus deuaftanduro trahit , ex quibus uitiorum muf- 
tituclincs oriuntur; E perciò fidiceregina , fondamento, principio > 

* ' ; madre, catena di tutti i vitif , e come madre da t et pullulano la vanagto- 

*“ ria , la inobedien^a , la iattantia , la hipocrifra , la contentione , la per - 

ìiu,* tinatia, la di fioràia , la pnfuntione , la curiofttàfa leggeregja dì men- 

te, la dijjentione , e cento , e mille altre , che fanno , che il fuperbo noi» 

falò 
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foto rffcnda gl'buomini : ma è cagione , che furto effe fi da altri ; perche 
perla fuperbia li grandi fono off e fi ,& oppreffi i piccioli, & i poueri. p^. l9 
E qutflo Jpinfe ‘Dauideà dire-» . Dum fuperbit impius, ihccndituc 
pauper . E il prouerbio . 

Quicquid dclirant Rcges , ple&untur AchiuL 

Et Gnidio moflra anch'egli la fuperbia effer grane ò'odiofanatu- Òuid. mo 
talmente à gtHuomini inquei verfi,fe bene in altro propofttodiquel- 
lo , che al prefente ti ragiona _> . ^ ' 

ù. 

Odimus iramodicos.CexpcrtocrcditeJ faftus,. 

Con quello , che fiegtte . E Virgilio moflra , che gli odij , e le feue- Virgilio , 
xìtà de Vrencipi s'hanno da impiegar centra i fuperbi > quando dice-). 

Tu regere imperio populos , Romane, memento 
Hxctibieruntartes,pacisq;irnponerernorcm, • 

Parcere fubie&is , Se debellare luperbos . 


tJ^Ca la fuperbia noflra Hn omini da che nafte? queflo andar tanto 
gonfi: , & alteri; il non flimarfi l’vnC altro ; tutto viene da non ricor- 
darfi della miferia bumana . Quid fuperbis terra,& cinis 1 però à che 
tanta fuperbia; fevdiamo intonare alla Cbiefa , per rintug^arfi l'or- 
goglio . Reuertitur puluis in terram {uam > perche fiamo formati di 
corpo terreno , corruttibile , e mortale, che anche Giobbe, parlando 
della miferia dell'Huomo , vsò quella bella traflatione di chiamarlo fo- 
glia , e flroppa fecca , per ricordarci la bafieg^a noflra. Con tra io 
bum quod uento rapicuroftendis potcntiam tuam ,& ftipulam fic- 
cam perfequeris ; che perciò anche S. Gregorio di ff e. Quid eft homo 
nifi folium quiuidclicct in Paradifo ab arbore crcidir; quid cft ho- 
mo, nifi folium , qui tentationis uento rapitur , & dcfidcriorum tìa 
tibus leuatur ? ‘Perche da una patte jtleua un leuante di fuperbia : 
dall'altra vn ponente di difperatione ; dà quefla parte vn fauonio di 
hiffuria , di là vna borea d’ira . àrbore fu l'Huomo in ‘ Paradijo , nella 
tentatione fu foglia , cacciato diuenne Jìipula ; perche ftamo caduti 
d’alto , ftamo foglie , & perche fi venne à terra per carnalitade, ftamo 
flroppa i perche habbiamo perfoil vigore dell' amor di Dio • l'huomol 

vi z tanto 


:-u 

-twv 

Olì* 


Eccl.ij. 

Giobbe , 
«he cola 
dice dell* 
mileri* - 
dell’huo* 
mo, c.zt. 
Huoino , 
«he co fi 
lia fccódo 
S. C.reg. 

Come 
l'Huomo 
fu arbore. 
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tanto mi/ero , che naftendo ,non nafte ftn^a lagrime i è prima che fia 
nato hà peccato; prima che venga al mondo è già bandito dal Cielo, 
prima che guardi la luce , hi gii perfa la grafia ; prima che conofta 
colpa , ò pena b gii incorfo nella colpa , & gli è data la pena : rnifi- 
ro flato del genere bumano, nel quale ninno infante per l'ordinario na- 
fte, il quale ftn'^a hautre mai battuto voglia di attualmente peccare » 
C Pau c non babbi a gii peccato. Inquoomncs pecca ucrunt; dice S. Tanto 
Ifpofitiò- * Rimani , che la Cjlofa ordinaria dice. Qqi non (impropria uolun- 
jic di quel tare peccaucruut fìcnt Adam, fed originali renebantur, ur puiri. Et 
le parole . fant'Agofltno . Non folum cius exemplo peccauerunr , & poco dopò 
Oespecca Q mnes unus homofiicrunt. Et fant’Ambroflo . Manifcftum eft in 
S. Adam orrvnes peccale , quali in ma(Ta; ipfeenim per peccatimi cor- 

S. Ambe, raptus, quos genuit , omnes nati funt (ub peccato . è fan Girolamo . 
S.Girol. Ijcu'amquidclighònoncOmedcrunr . SS^/tnftlmo. In'qUcKom- 
S. Anici. ncJ quia quando-ipfc pcccauit > onrinés in eoeranry de 

tota humani generis mafia in ilio eft infe&a peccati uencno , e cofi fi 
dette ifpon e quella auttoriti, non comel’ifpbne Caluino . Teccò Adamo 
s'nma no come huomofólotma fi bene come Trencipe,e capo delia natura 
Peccando bumanajieUe cui mani era ogni noftro confcnfo per legittima inter preta- 
Ada.11 io , t ione fin modiche peccando Admo y pcccò tutta la natura bum ana, nella 
peccamo - quale era radicalmente . Participariòneenim fpeciei pfures homincs 
ancor noi. funt unus homo ; e per quello tutto di prouiamo di fomiti, graniti, in- 
firmiti , Jiruirn , an fleti , ignoranza, inimicitia , dtftotdia , ucrgogna , 
timore , e tri fletta , che perciòJHiftoilo nel primo delle .JMuft attefìa 
Hello dò . So i one fa UCY dttt0i parlando della miferia dtWbuomor Omnis ho- 
; tnoeftquxdam g^auis calamità* , * 5 “ per que fio Hamcro fpefie fiate 

v r r ^,: chiamò gl' tìuomini iiétSt faiìf, cioè miferi mortali. Quindi T irgi- 
Georg.. Ho con l'imitatione d'Hurnero difje 

Hill A' f ’ Jb ‘*5 • - ’ < < • U1 f‘ " • ' H > Ì J ; 1 1 J f *. 1 1 - Ì y 

tl ' J Optima , quxque dics miferis mortalibas. •' f ' 

. • ..... j . , • , i ■ ì . ... ir; •_ r.i iìi.ì , 


E nel feflo dcWEneidc-> . 

Aurora interea miferis m or talibus aliti am r '' 

Extulcrat lucem . ‘ ‘' :T 

r.-not) • v <o\ ' . . *?,* •f- ?. ►/..£ v /.' • i ?A/V ; 

Stano lib f Statiti Tapìniocantò . 

j Sylu. r Quis rude , & abfcifium truferis mortalibus xqttor • 

Expulit in fluttus. • ' -v 

. a. e Ai 
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%Al che hauendo l’occhio Giobbe dtj]e . Homo natus de mtilicre , . f 

lbreui uiuens tempore, replctur multis miferijs . ijicjfo fu, s . p JU Ìo 

che fece dire à S.Taulo . . Cupio diflolui, & a I\pmam al jettimo. In» Filip. i . 
felix ego homo , quis me liberabit de corpore mortis buius £ e Gio^ Giona c.+ 
va Trofeta . Domine,tolIcqux{banimam meam àme , quia melior 
mihieftmors,quam vita . £ non baueuano altro defio, che ripofarfi in , x 
*Dio : ma noi tutto il contrario , ci difeoftiamo da lui , ne mai Cf ne rac- ì 

cordiamo fenon nelle afftittioni , che fé conftderaffimo bene , che qticfla' 

. vita nofira non è altro che vn tempo d'vn hora,vn momento , vn viuer 
breue ,vn giorno ,vn fogno dì on.br a , vn’ ombra di fumo , & un prin- 
cipio di mo-te ; non fate fimo tanto fuperbi ; e non andare fimo tanto 
gonfi , Cf alteri ; il fiperbo fi manifcfta dal cuore , da gl’ occhi , dalle • 

parole -, & dell' andar grane, del cuore principalmente Juperbo diceva 
Bfaia. Audiuimus (uperbiam Moab,fuperbus eit ualde, alritudinem c - ìf ’ 
cordiseius egofeio; dicic Dcminus. De gl’ occhi alti, & eleuati , 
dice u a Salomone . Gcncratiocuius cxctlfi funt ocuJi, & palpebri r> au id c 
eiusin alta furre&x , però Dauid diccua , deferiuendo l'h umiltà pia. Pfal. 130. 
Domine non cft exaltatum cor meum, ncque eleuati funtoculi mei. Dan.c.n. 
Delle parole arroganti . AduerfusDatm Deoi um loquitur magnitì- 
ca, fi legge in Danielle coll' andar graue , col collo eretto, e mifurare i 
pajjì,fi rendono fafiidiofi nelle pan ie , nc gl’ atti, nelle maniere , nelle 
anioni in tutto , e da per tutto ; fddio l'bà in odio , e non è cofa , che 
più li fpiacia d'un fuperbo. Odibilis Deo, de homin/bus fuperbia ; 
dicelo Spirìtofanto ; perche quella fa nel fuperbo quattro mali effetti , ni ^. t £ c ° 
fecondo fan T homafo nel fecondo delle fentenge alla diflintione quaran tl & p, f u _ 
tcfimafeconda,ali’ articolo quarto , e nella feconda della feconda alla que- perbia nel 
flione centeftma,c feffanteftmafeconda all’articolo quarto, & ^ilejjan- l'huomo. 
dro tsdlt nfe nella feconda parte della fua fomma, al trattato Defpe- 
ciebus fuperbia: . 'fi primo è ebe l'huomo fuperbo reputa tutti i beni , A jc n ^ ' p 
ò temporali , ò fpirituali , che peffede , hauerli per propria fua virtù ; Primo ef- 
contra quelle parole di S.Giacopo. Omnedatum optimum , 8 c om- fitto . 
nem donum perfe&iim de furfum cft defccndens à patre luminum. s * ^ llco *. 
Il fecondo è il credere quello , chehà , hauerlo per fe foto , e non dalla sfondo 
omnipotente grada , qua fi che Iddio gl’ babbitt dt iteci jfità data il tut - effetto. 
to , contrattila feti tenga di fanTaulo . Non ex opcribus iuftiriiqui S-Paulo 
fccimusnosjfed fecundum fuam mifericordiam faluos nosfecit. T k»* 3 - 
Di quella fu tocco T^abucdonofore ; dicendo quelle parola gloriofe^t . 

Isonne hzc eli Babilon ciuitas magna , quam ego xdiiìcaui, & am- Dani.c.4. 

pliaoi 
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pliaui in roborc mco, & gloria decoris mci ; che perciò s'vdì vrut vo- 
ce dicente dal Cielo . T ibi dicitur Nabucdonofor Rex.T ranflatum cft 
rcgnum tuum à tc, Se ab hoininibus cijcient tc , Se feptem annis fij- 
num , ut bos còmcdcs , 6 c cum bcftijs, atquc fcris erit habitatio tua/ ' 
ne fu al prillino flato ridotto fin tanto , che non s'h umiliò >c della fu per - 
Temo ef- P atl ^ indegno. Tergo fa , che il fu; cibo Sfrega tutti per pa- 
fetto . rer frugolare , e qucflo nafte dall’ arroganza connaturale à ciafcuno , fe- 

Seotenza condo la quale ogn’uno prefume di faper più del compagno ; onde Sene - 
di Scocca ne i h\f f Q fa Tranquillitate animi dice a propofito. Puro multosad 

data m per f a P‘entiam potuilTe peruenire , nifi putaffenrfe perueniffe. Equi 
chi prefu- allude anche quel vulgatiffìmo detto . Suum cuiquc pulchrum ; per- 
vie faper che ognuno fi compiace più di fe , che d'altri . il quarto , (5 vltimo 
piu del có effetto , è il tenerfi migliore de gf altri ; e di queflo viene notato quel Fa- 
oiurto cf r/ / eo in S-Lttca , che or au a nel Tempio à Dio dicente. Gratias tibi ago 
Domine , quia non funi ficut cereri homines , raptores , adulteri , 
S. Luca.c. iniufti.uel ut crii Publicamus irte ieiuno bis in Sabhatho;decimas 
i8- do omnium qux poffideo. Cantra quesìi tali efclama Iddio per boc- 
no tato di ca ^ Geremia-, dicendo : Ecce ego ad te luper re dicit Dominus exer- 
fupe.bia . citi am, quia uenit dies tuus,tempus vifitationis rux,& cader fupcr- 
Gic etnia bus , &corruct, & non eftqui fufeiteteum ; e finalmente di qucfli 
Iddio c -fuperbi neU'Ecclefiaflicoal decimo fi legge. Scdcs ducum (uperbo- 
fclama co rum deftruxit Deus , perche gl’ Huomini quanto fono più nobili , tan~ 
bit c. yf CF f0 f ono P‘* fuperbi , e lo difie anco Baldo nella legge peradoptionem , 
Ecc'efiaft. ff.de adopt.e lo confirmarono Luca della penna in l.militibus.C.de De 
Baldo . cur.& in l.mulieres,C.dedignit. Matteo afflitto nelle conflit utioni di 

j.uca della Sicilia . £ V alerio Taterculo nel fecondo libro dell’hiftoria {{ornanti 
m'IÌÌÌ iV diff 6 • Naturalcm effe nobili tatis fuperbiam . £ Cicerone. Propo- 
Valerio nitinaniamihi nobilitati*, hoc eft hominum arrogantium nomi- 
Paterculo. na . £ Tito Liuio . Haud nobilem rem per fe , nifi documentum fìt 
Cicerone a duerfuJ fuperbiam nobilium plebei» libertatis , referam . E quel 
10 Liuio' riferito dalla Clofa nel capitolo quoniam uetus , in ucrbo , in- 

Dec.li. ?. uidia. 24. q. 1 .dice -» . 

Nobilita* faftum , faftus litera parit , armai 
Lis odium , capiunt hxc tria mortis iter . 

Sidonio Sidonio .Apollinare \in vna £pifìola loda Tfonetio perche efiendo no* 
A pollina- bile non era fuperboi come che fta difficihffimo Pefier nobile fenga fu* 
re, lib.8. perbia , 
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perbia y nclqnal proposto 0 pitto Macrino Imperatore ({ontano in vna ... 
bella epifiola , che egli fcrifie al Senato nel principio del fuo impero Macrin* . 
dijje , come riferifee Heroiiaao . Patritia principiarti nobilitas farpe h erodi*, 
numcroin fuperbiam uertft. E GiulioFirmico nelTOttauo librodella no.libf. 
fua esfftrologia al capitolo venteftmoprimo diffe . Quinta pars Gemi- 
norum in horofeopio inucnta,nobiles fàciet,& ere&ofemper fuper- 
bix (piritu fubleuacos . Quindi Virgilio alla nobiltà fuperba alluden- 
do differì . 

Genus h aie materna fuperbum 
Nobilitas dabat . 

E il mede fimo "Poeta fpeffe uolte vtò la voce di fuperbo in fentimen- 
todi nobile, come nel primo deli' Eneide , quando difesi . 

- * \ 144 * ‘ t?! 

Cum uenit aul;is iam fé regina fuperbis 
Aurea compoiuit fponda. 

La doue Seruio honorato Grammatico la noce fuperbis interpretò setolo, 
per nobile , tome fece anco in quell' altro luogo . 


Virg. E- 
oeid.lii* 


Ceciditque fuperbum 
Ilium. 

Et in quell' altro, 

Hinc populum late regem bclloque fuperbum. 

. Etnei fettimo. 

Attina potens Tiburque fuperbum. 

Et Onidio nel quinto de Triilibus . 

Quod nunquam uoxeftdetemea muta , tuique. 
ludicis debes efle fuperba uiri. 


,w ! 

CI 

ili 


Lt. 5 : 

lib. x. 


O Oidio. 

Ileg. alt. 


One il tSKerulla 
mirò anco Silio Italico 


per fuperbo anfegli interpreta nobile • € qua re- Menili*. 


Tcftes hi ftragis , quos fìgnum illuftre fuperbis 
_Mos leua gpftare ueris, tumfundirur ante 
Ora admirantum prafulgens annulus auro» 
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E fi penfano quefli (uperbià acquifiar fama, preffo al Mondo; mi 
fcauid. acquifiar, o confusone , & infamia; Dauid "Profeta regale parlando 
di loro nel Salmo centefmo & tri ntcftmo difjo . Fiat ficut fxnum 
tettorum , quod priufquam cuellatur, cxìiruic. E non farebbe sta- 
to poco fe anco Dauid bau effe fatta comparatone de' fuperbi al fieno 
de prati, che benché nega (come tinto di per ifperien'ga fi ttede ) pre- 
fio meno, dura almfno più di quello de’ tetti , che in v n tratto nafee , & 
in vn tratto fi fccca , perche non bà humore , che lo pofja tener verde ; 
da un canto là un poco di verdura -, dall'altro tutto arido '. Nunquid 
cip.S. uiuerc dice Cjiobbc , poteft feirpus fine huniorc,& creicele carcóhim 
Superbi ì fine aqua . Sono come fimie tram (lite, come vapori, che mo Arano fplcn- 
chi fiano dorè di not f e t come lampi, che à fanciulli paiono ftelle , membra di Sa- 
Daònóca tana ff° > forieri dell’^Anticbri&o , e nontq del Dianoli . per 

«>i 0 nato conchiudere in poche parole quello , che con lungo difeorfo fi potrebbe 
Siila fu- fare; non è peccato al mondo ,ch’habbm fatto più not ab il danno, che 
perbia . [ a fuperbia , e per cominciare dall’alto del Cielo chi ruinò Lucifero , la 
, erL> Cr0 perbia • Ipfecft Rex fupcr omnes filios fuperbia: , dice di lui Ciob- 
era il più ^ q ,l tnto . era il più bel .Angelo , che Iddio haueffé creato , e mentre 
bcll’An- fuperbo volle effer Dio , à fno mal grado fi mira beflia , ecometro* 
gelo del Trencipe di tutte le pure , e foirititah (o flange , fi trotta il maggiore t 
hora° è U bcflic infernali , era il più btllo del Cielo $ bora il il più brutto de* 
più brut- D jauoli ■ O mala b fi :a di fi buon Angelo , cofi lo dimanda Efaia per 
to Diauo- eccellenza . Erir femita refta, 8 c uia fan&a uocabitur, Se mala beiftift 
lo dell’ln nonafeendirper cam . Tfon fi cangiò l’angelo in beflia, lo Jpirito 
terno. j„ cw p 0 . ma C{J mc l’Huomo feirga mutar] natura , ò cffavga fi faper 
C ]Lucifc m-le virtù dittine deiforme.. Ego dixiDij cfi-is, come dice quel Filofnfo , 
per la fua che l’intelletto fi fa la cofa intcfa ; come tutti affermano, che l’amorve- 
fuperbia , hemente trasforma l'amante nell’amato mctaforicatnente,come S. Vau- 
come tra [ lo dice , che non era più Taulo egli: maChrifio in Tanto. Viuoego, 
— * am non e S°> UIU " uer ° ’ n mc ^hriflus , & cofi volendo inalbar fi. 
S. Paulo. Afcendain in Cadimi fupcr aftra Dei exaltabo foliummeum, fe- 
ilà.14. debo in monteteflamcnti,inlaceribus Aquibnis.-Afcendam fupec 
. ,ìl alcitudinera nubium , fimilisero altifiimo, fcefe all'Inferno . Quo- 
modocecidifti Lucifer de Cxlo qui mane oriebaris . jLdamo pa- 
Aoawòin dre di tutti noi , creato in tanta altegrga dal gran Tadre Iddio ,cbeà 
marcato ^ Ul f eru * uano gl' -Angioli; i Cieli obediuano ; la terra fpontaneamente 
da Dio. rendeua i frutti fuoi , era qttafi vn Dio terreno ; poflo per fimulacra 
della diuinità , perche lo feruijfe ogni creatura , pieno di fapienga , in 
"TT' ’ , tanto . 
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tanfo , che impofe ih nome à' tutte, le coje create , tTfnmfinfa beUe^- 

%a , di tante. grafie adorno arricchito di tanti beni naturali , e fo - 

pr anaturali. Tip del mondo, e perche Yinfupcrbi , di F{c dìuentò fie- A 

goto. Eratquidam.tegulus . Dice S.Giouanni al quarto. Que(l.i-> com J ™’ 

ruinò Sanadheribbcrfel quale dice Iddio in £)iw.Supcrbiatuadefcc Re.diuen 

dit in aures mcas : ponam igitur circulum in naribus tuis,& fr^- tò Rcgo- 

-num in labijs tuis , & reducam re pcruiam , qua uenifti Da fu- *° • 

perbia tratto fi dipinge rimari nelle f 'acre lettere , che volfe cruci fi- ru 

gcre eJfrtardocbco , perche non gli piegaua le ginocchia ; cornea nacherib-" 

Dio i del quale Dante gentilmente dipinge il cajo fuo cofi. he. 

. ; . i E & * 7. 

J A man lu- 


ti 

ì' 

U\ 


Toi pioue dentro à Yalta fantafia 
Vn crocefijfo difpettofo , e fero 
Si è la fua villa , & cotal fi moria. 


pfirbo. 
Dante * 


.. £ che diremo di Domitiano imperatore , che fece buono ingreffo Domiti** 
nello fmperio: ma aìl'vltimo venne in tanta fu perbia, che vukua no fuper* 
da Senatori , e dal populoc fiere adorato come Dio ; onde Eufebio di 
lui dice. Primvis Domitianu? (e Dominum & Deum appesali ritoco ^ n< 
iuilìc. £ quel Toeta per adularlo , cantò di. lui . . M ,.,< , Dio: ^ ' ! 1 
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Edi&uro Domini Deique noftri, \ 

Qup fubfeUia ceriiora fiufit . ?Vv •• 

:\ V alerio t^Caffimo tratta da fuperbo ^ ilefidndro Magno , che piu A-^fiadro 
prefìo volle effer chiamato figliuolo de ID io Hamon e adultero della ^ 

madre in fpecie di fer pente Zfbe figliuolo legitimo del Tip Filippo ^dio Ro 
ma, alla fua mo>te fa turba de filojofi fchemi con diuerfi epitaffi la digmo li. 
fciocca perfuafiua di quello . Demetrio , dappoi lefi andrò con quefia , 3 cy . 
fintile affettatone fi fece chiamar figliuolo di Gioue . Che diremo df Demetrio 
Salmone? figliuolo d’Eolo I{e d’ Elide , che uolendo anc'egli efier co-, j a £' r ol °' 0 
me vn Dio adorato tfimulaua di vibrare fulmini in aria, per fuperbo. 
à. capire à quei, <Y Elide, che f offe Dio i ma perla fua fupetfiìa fu, «Imoneo 
dal Cielo fulminato , e cacciato in Inferno: onde Virgilio' nel feito^ minito 
dell' Eneade di lui dice-» . " . • V* ?'T 

. . , V| i per la fu- 

‘ \\ \ perbia . 


\ò- 


•r* 


Vidi , & ccudeles damera Salmonea pqqnaj . , T . ^ y - * ^Vrrg. 
Duna flamiuas louis , & fonitus imitauu;Òlyjnpi. -v J.. ^ 

*3 Qua- ' 
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Qgattuorhicinue&us eq^s^ lampada qtoallàns. 

Per Graium populos , mediarque Elidis urbcm , 
a- i' \ ~ Ibat ouanus , diuumque libi pofccbat ht>nores . >• 

, >in.» ■- VDemens, qui ntrfiboj,-&hon imitabile ftìlmen 
qvu-s ;/i • Aere, & cornipcdumcurfu fimulararequoTum. : 

Metello Vlrhmoderata fuperbia di Metello , che fi» con t tuoni voleua 
* fopc, bo. imitare la grandigia di Gioite , è cofa degna i n efier intefa ; onderà 

, Pietro Cri Vi Aro Ctin.ta nel Jetondo libro de honerfa difciplina , pone di lui le 
nito.c. io. J e guenti parole. Isenim MercHus,tameIau,atqueinfbler»tisani- 
Cai° fup- fuirjvtfeipfum quali Iouemcoli paccrctur,acrhuread libi Ii- 
ui ’ ^ i 2 randum accedere con quello', che f icgiìt .■ Caio imperatore di poma 
fu* Imagi anc'egli , (fe crediamo à Giofffo) mandò per tutto l'imperio (itola 
ncfbflita -fina imagine , e volfe , che tutte le genti l’adora fiero . hauete 
dorat dL i nte f a l* fuperbia d'sstnnibale , il quale doppò bauere ottenuta la 
riebreo v ‘ ttoria diCanne , s’infuperbi di maniera , che venendo (comerac- 
Annibaie conta Liuio) i fuoì Cittadini à parlargli ; non fi degnò di ragionare 
fuperbo Jg con loro , fe non per mego <f interpreti . La fuperbia di canore è 
, vitto- c fjj ara ne (i a frittura facra , che efiendéli detto che il Signore era ili 
« 2 * Cielo padrone del tutto & io (rifpofe egli) fono in terra potente , e 
Liii'io. fignor dell’ armi , e della guerra . Tito Liuio vitupera la fuperbia 

Nicànore £ Antigone Re dell'afta , come quello , che bauendo ’ regnato xviij. 
fuperbo. anni mafie guerra à Tolomeo , (fi à (afiandro, che occupauano la 
* nt! S° ne Grecia, e venuto molto fuperbo perle vittorie confeguite del fi gli- 
’> ’ Uolo , tutto l’animo riuolfe alle guerre, (fi efiendo il maggior Pf di 

tutti , non volle moderare la fua fuperbia , ma fendo di natura afpro , 
v.. e perla troppa fortuna eleuato , concitò controdi fe vn'odio incre- 

•>: • dibile in tutte le genti , e tutti i Re fi fuegliorono contea di lui, per - 

; ' 3 che egli diceva , volerli con vn fol guardo perturbarli y e pcrquefto 
congregò 70 eoo. pedoni, dieci nulla cavalli , e yf. elefanti, ha- 
, . vendo poi il fno campo prefio à Rutilo de nemici, non meno in or- 
ridine , (fi forti del fuo,e non fapena , fe egli doueffé temere , ò fpe- 
rare , e quafi prefigo della fua futura calamità » conjiitui fuo fi- 
. , . v , j gliualo Demetrio fica fiore del regno , &egli vfcito del padiglione , 

hj'i t! inciampò in vna pietra, e cadde in terra; pertiche leuàtofi in piedi, 

pregò li Dei con le man giunte , li de fiero ò vittoria ò morte più pre- 
di' Sto, che vilifiima fuga , venne in campo, datoilfegno ,attaccofiil 
fatto darmi,'* mentre Demetrio perfeguitauavintioco figliuolo di 
- iiP Stkuco, 
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Seleuco, vna moltitudine de nemici con grand-ffimo empito circcn- fj eto j ot0 
dorano Antigono , e con molte ferite rintuzzandoli la fua fuptrbu Sofoftre 
Crocifero. Herodotonota Soffre Re d'Egitto per buomo molto fu- fuperbo. 
petbo , cerne quello y cbe ogn'anno factua venire a fé tutti iTienct- 
pi delle ‘Prouincie d'Egitto, con gtandijjimi domi na ne qpeSìo ba- 
ciano, , che fi faceua da quattro di quelli > gionti alla carretta , a 
gufa de caualli , portare al tempio . • La fuperbia d'J> [acide viene Artide. 
biafimata da Diodoro r perche efjendofi da fe Jleffo multato alie ne X ‘ D f ot £ ro > 
re d'vn nobil Cauagliere , e non hauendo voluto poi andare > fendo- 

ne inuitatoà quelle d'vn Cittadino honorato t fu come fuperbo ban- 
dito , e fcacciato del Regno . Che diramo di fiumano Jfeinulo > che Numan» 
attribuendo troppo à fe fteffo , arguiuai Troiani affediati in Jtalia fuperbo. 
dignauia , riferendo Virgilio di lui qucfle fuperbe parole . Virg. 

Is prìmam ante aciem digna.atque indigna relatu 
Vociferans ,tumidusque nouoprarcordia regno v 

lbat > ic ingentem fefe clamore rerebac « 

Chi non fi ride de' Giganti , che per la fuperbia loro furono da 
gioia fulminati ; pertiche Coautore dell’ Etra cbiariffe la cofa cofi . ^ 


Ten tauere (nefas^) oliai detrudere trnindo 
Sydera , captiuique Iouis transferre Gigante» 
Imperium , & ui&o leges imponerc mundo. 


,o 


A.a’ 


,'J 
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Chi non fi ride parimente della fuperbia di *JWc%entio » che heb - 
be ardire di fprezzare 'Dio : onde Virgilio nell' vndeciniO dell Enei * fuperbo. . 
de parlando di lui dice in quei verfi . Vu S- > 

Primus iuit Bcllum T yrrcnis afper ab oris 
Conteniptor Diuum Mezentius. 

E tSVCacrobio di lui difie • 

Fuit itnpius in homines,fine deorum refpe&u. 

Chi non fi beffeggi a della fuperbia di Serfe Rp de Ter fi , che beb- serfe fa* 
be ardimento minacciare di porre à Nettuno Dio del marei ceppi à peibo. 

* 1 piedi » . 
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Sntmi ' f $**' > e priuare il Sole del [ho lume l Là onde Stto^àTadtttm k 
P adtc. tàdi lui quei ver[ i. t* 


Neciiduti Xerfés Neptuno uinclaminatur 

1 ‘'* J Clalfibusinfolitumcuraparefecicitcr . 1 

;• t 1 no.» U1& - , , 
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Óu ìJTo . 

Ti eo 

perbo * onde dice. 


. r 4."> 
iìbV or 
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o . Ouidioìn vita fua Elegia dipì/rge la fuperb : a di Ti ieo , che h'-bbi, 
1 fu ardimento velia guerra Troiana dì ferire per tinta DeaVxnèfzjs 
* onde dice. < ; 


ntnn il^ 


Peffima Tirile? fcelerum monimenta rcliquit • 


.nq 

t l>V«b 
UUk 


• <l r i lIIcDea'rhprimus pèrcuht. 

Narafo Mi Sfarci fo viene arguita da Ouidio nel ter^o delle 

fu fiaba. tSM et amorfo ft , perche non volle degnar p alle belhjjìme ì^infe del 
fuo amore invaghite . dicendo. 

• • l!/1 * 'ili 1 


Ouiclio « Multi il Turo iuuen^s, aiutar euplere puclfr* 

, -i Scd fu it in renerà ram (ktrafupcrbia forma, *)>*'•; !r ‘ 

■ *v 1 Ntrfh ilKtni iuuenes , njillx tetigere puella - » > • ; i» 

Suetonio. Quanto à gìOrgogliofi , & irroganti Suetonio arguìfee fa Ugo- 

oAo^°Lo ^ Imperatore\ y pcrche nel Campidoglio fufiurrando par latta coro 
Sf- ° (jioue , e qualche vòlta affcórà lo viUaneggìaua . fioro nel tergo li - 
Floro . beo n’arguijce parimente Éuno Duce, d’vna moltitudine di ferui , per- 

£un© or- che ynajcosla in bocca vni noce con dentro del jolfore , & del fuoco , 
.gog’iolo. j pattando )")]iaua fuori alcune fiamme , perdimofirarfi vn nume di - 
Celio- Ro uiuo. Celio Rodigino nel tergo libro dille fue antiche Unioni al ca~ 
diurno, paolo quinto, notayn cpita Tjapbo , il quale affettando la diuinità 
fece mllruire alcune dpfgèioauaci , le quali libere volando , diccua- 
JJfaphoor no. Magnuseli Detl$ Pfjpnoo.. S. Luca negl’ Atti A poft olici vi - 
goghofp. tupera i\>rgi>gliad T ErOde A grippa T{e de (jiudei , che effe odo fi oltra 
S ' Hct* le mo< *° ra ^ e ^ Yat0 » mentre tutto altiero, e gonfio era falito in trìbuna- 
©rjiogbo* ^ Palare , che’l popolo algaffe le grida in fuo honore ,e die effe la 
fo. voce fua < ffct'vdcedi Dìo , e non di buoni o , eglifit fubitataerltc fe- 
rino dal Citalo , t fi [enti confummar da vermi in guija, che efclaman. 
' \ ,i ’ do ilìfiéal popolo . guardate colitiche voi bor bora chiamauate Dio, 
J ‘^ ' tbk muore d’ incredibili dolori . Dhcletiano Imperatore , nana il J^o- 
t • » sa. digino 
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dtgino fu tanto orgogliofo , che fi chiamano fratello dcl Sote , e àd-'fo i oc iim- 
la Lana, fece vn editto per il quale voleua , che tutte gli baciajfero do orgo- 
ipiedì , quando i.fuoi prece fiori dauano le mani à i nobili, eie genoc gliofo . } 

chia à i popolari : ma Dio pèrmefje , che ei mortfie arrabbiato. Quei ( 

Kf orgogliofi , che haueuano fatto lega cantra ffraelt s è fi filmano ^ t 
ite gl'eficrciti loro , nella potenciJ ititi mostro, che erario treht'vnoyi 
frittila minati , che Giojue gli pìe/t; e tutti gCvceife miferabìlmcnte.* 

Che dirò dell’ arroganza di t^cmbro:b,ihe edificando quella ■ gratin Nèbtoth, . 
torre per falireal Ciclo , fii minato con fuoi feguacitn fi ttahta due arrogi**., 
c’<s/na~i d t rhondt ,dipo lo il lignaggio loro , e dato nome à qittll’e- * 
difeto d: thfclycbi vuol di e l* ifl fia coffn(ione . Venire confun- -Gen.i r. 
danvus hn^iasiiemuib», vi non au<iiar vm^'quiftjn» lituani prò-- L 
xirni fni,& v oratimi eftnon'cn I-'cmIIius Babèljfcn'cjuod'ìbj con-,, 
fufum fu labium vniuecfàr ktìje. Che non (i iide U<.Ua T 
& arrog in'jQt di Sannachcnb , che pen/a d) f aggrandir fi, per olire Smnaclie 
ma vergogna , in vna notte intuglio gli tufi la buba , & il capo r ‘^ irro ' 
tutto , e con vna (paia {ala gli vcoie cen*<aee..rnctKque mila per - £f a- j 7 . 
fone, e poi fece chci funi figliuòli fac: filando C vocifero . Chi non Faraone 
fi ride d- U'aj-roganga di Farao..z, eh . fiaut tfie' jnoi augi, oppthmua arrogate. * 
iCjiudet ; alla fine fu mangiato da peni. Chino » fi ride dell itero- Exo - s * 
ganga d'^t nuoce <* che gli pareua di chiudere in un pugno le fielte , arr n 0 | r £ te ; 
& il Cielo , che biafiemmò tanto iddio , che diSirufie il T empio , alla Zm Mach.» 
finei vermi lo mangiarono viuo , eie Jue comi putride efalauano CofJiote 
tanto fetore , che egli mede fimo tolerar non fi poteua . Chi non fi ri- ««erario , 
de della temerità di (ofdro T^edeTerfii che bauendo rubbata la Cro- ^ arro £ a * 
ce f anta , e portatola in Ter fia , parendogli batter trionfato del trion- 
fo di Cbrifto , voleua effere adorato per Dio in terra : ma fopragiun- 
fe Heraclio Imperatore i che combattendo / eco in duello (opra il 
Danubio , lo gittò dal ponte , rimafe vincitore , e quel l{e temerario 
eternamente confufo . Chi non fi ride dclLatrogan^vdi 'Luctfifo , Lucifere 
che fi rubellò da Dio , mirando fi bello Angelo : ma tofto fi ride hor- anogate . 
rido fer pente , e credendo {olire {optale {ielle , fcéftaaU'ififerito. Chi 
non fi ride della temerità', &.arroganqa d^damo, chepa fi bene in Eràrio. 1 * 
ordine (fogni cofa , che gl Angeli C am mir aitano non vbbidiendoal Q Kn .j. 
commandamento , peccò v fi trono nudò del tutto, co linciò -à vergo- Pec€lt<y 
gnarfi , e cor fé ad afeonderfi per non efjer veduto . E rubui.coquod ^ A da 
nudus clTem,& abfcond» ine, e dotte credete cbenajctfie qui fio pec- da che nac 
ato cf *A damo , e d'£ua t certo da temerità >, cofi il rmegarvli S\ Tic- ine» 

tn% 
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trOy ['Incredulità, di *J\tose , l'idolatria d'Aron , il luffuriare da fa?- 
O lt>mWa.il guerrpggiare d'Ucab , il combattere di Solia , la braur + 
Plutarco . ^ H''l' f erne * * l esercito numerofo di Dauid . Chi non beffeggia co*- 
Pompeo rincarto 'Pompeo t cbevdita la nuoua , che Cefare gl' andana cwi« 
arrogate, tra » Stimando > non hauct pari al mondo , dtffe.Si rcrram con cu (Te-. 
Appione CO totum orbem ad afina prouocabo . Che dirò della temerità , dr> 
“ arro l an ^ a doppione Gramma fico f che prometteua fen^a dubbi* 
game. alcun0 l'immortalità à colui , al quale haueffe le fue opere dedicato £ 
Menecr»- Di quella di Menecrate Medico, il quale , come raccontano Eliano,& 
te temerà- Smda , per effer valente nell’ arte Jua yfifaceua chiamare Gioue Sai - 
Tl ino Uat ° re ’ della t 1 ** 1 * arroganza * 5 temerità volendolo punire gentil* 

Suida. mente Filippo l\c di *JWacedonia, lo inuitò ad un banchetto , e gli 
fece porre vna tauola diparte , alla quale paruegli di Jlar bene da 
principio ; ma quando vidde , che in luogo delle viuande non fe gli 
daua altro , che incenfo ; tutto confufo , e ftnamrito , e pieno di uer go- 
letto te- gnu ufet fenica altro dire del conuito . Di quella d’ Icaro , che non uol- 
merario, le vbbeiire À comm andamenti del padre , che gli ricordò , che tenef- 
& arrogi- f t U firada melano inalbò alla più calda regione dell’aria , e di - 


Ouidìo. fl ru gg en< f°f e li i'oli di cera , cadde in mare ; del quale Ouidio fcriffe 
tutta l’bifl aria nel T ottauo libro delle T ras formationi ; del cadimento 
ferine cofi. ' 
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Rapidi vicinia folk , ... 

Mollitpdoratas, pennarum vincu la, c*ras 
Tabueranccacra: ; nudos quaticille laccrtos, 
Remigioque carens , non vllas concipic auras .* 
Oraque casrulea , pacrium clcmentia nomen , 
Excipiun tur aqua , qua: nomen traxit ab ilio. 
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t £ nel fecondo dell’arte dice-j . 

*w'i jfcv» l s. ‘ . . c.C 

vj icwe clamabat, pcnnàa afpcxic in vndis p 
1 Ofla.tcgù lellus-j zquora nomen habent . 


1 Vnau-.> •'»« 
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-,„<r f 4**1 ne ^t n^M lingua li fà dire . 

5£4 idi -V ’ He* trappoliti uolar con frati penata 

• 3*p • i Icore teorie tacque d.nomar uenncj * 
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Jl qual cadimento mottra la ruma di quelli , che tulle proprie for^e 
arrogantemente, e temerariamente confidano . £ nella febiera di que- 
fti , io pongo à tutte balle J{odamonte , al quale Chinotto attribuì te, c 
uri arroganza grande , quando il fece comparire dinanzi 'a (arto ^rario. 
4 fuoi guerrieri disfidare [eco à battaglia Hjtggiero, dicendo . ■ - > 


Rodomó- 
te arroga- 
teme- 


fc’> 


! Jl »> Iti Oj • • 


' ft.104. 


vi r [montar , fcn^a chinar la tefla^ , 

E fenga fogno alcun di riucren^a , 
eJAXoflra Carlo fprezx^ton la fua gefla .r « • .' i, oV.v t 

E di tanti Signor l’alta prefenza- owK'l 

Marauigliofo , e attonito ogn'un retta , ' 1 ' ", 

Che fi pigli collui tanta licenzi* ■ <•' >OhhMpi»i 

Laf ciano i cibi, e lafcian le parole 
Ter afcultar ciò chdl guerrier dir vuole • - *. " ' 

V. ■ : V vu . . • .. • «>.‘ H \ j'* ; •• 

l> irrogante fu Zeufi ‘Pittore , benché fufieneU’afte fua in eccel- 
lenza perfetto , Che battendo dipinta Htlena , tanto di quella fi com- 
piaque , che nonafpettando che altri dice fiero il lor parere* compofe 
lui quei ucr fi. 




nm 


Haud turpe eft Troias fulgentefque arre Pelafgos Vt 'n.\ 

-v Coniuge prò tali diutumos ferrelabores. , ih v\.,.^ ,ru 

*'■>»' Aeternis facies nimis cft asqoanda Dcabift. ' ‘v < r ' u» 

•V'; • i... jl il» iterfliwMJ . «’ ih , ' • • *' ' < ‘ « 

* Temerario fù quelnotaro da Buffalora (riferito da Tomafo Gar 4 Thonufo 
^0 ni) il quale [attendo difputare quattro letterati in una libraria. G»non\. 
intornoalle Idee di Piatone, in piùluoghi confutate da\Ariflorele,^* m ^° 
non intendendo il temerario il termine , fi fece auanti, tdiffe, che tiTO irt0k 
Jlrittotclenon hautua ragione alcuna centra Viatorie, perche U-j gante. 
‘Dee fono fiate polle da Virgilio, da Ouidio,& da altri poeti v& 
allegò la contenùone' delle tre Dee, che dinanzi d 'Paride contefero Diogene 
infieme; per legione del pomo d'oro i Vn notabile tfiempio narra 
quefla arroganza Diogene Laertio {opra di Crifìppo fiU)fofo\il quale jr ‘ ooJtei 
in gui fa perfuafedi fe mede fimo , che andando vnod configliar fi da Detto' 
lui , d ehi dotteffe affignare un fuo figliuolo adinftruire -, effoàifpofii-j mordace • 
thè lo deffe d lui ; Onde poi fi fparfe {opra di lui quel mordace detto di 
Homero . Solus faperet, reliqui verò vt vmbr$ ferr-cntun In triodo, 
thè gl’ arrogami fempre cercano d’effer{con ogni indnfirìa, & ingan - fofe. 
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no) tenuti fingolari , e quefio prouiene dal non uoler mi furare fefiep 
fi ,c per prefumer troppo delle lor forze ; con tutto che filano à gui- 
Ariftofk- fa di quel pouerù T elefo prejfo ad sAriflofane , che cercaua gli {lecchi 
«« • ■ perle Sbrodo , e nondimeno ardì d’artogarfi il nome del %e di Myfia 

per far fi tale riputare ; ma àcoSlui farebbe bifognato , che gli fuffe. 

. auenuto quello , che auenne all' tifino Cumano , che iUtte tre di 
vcflito della pelle del beone » facendo paura dattili : ma tl quarto di 
fcoperto da un Lupo , patì la.pena della fuauanità , ejjendo inghiot- 
tito bello , e uiuo alla preftn^a di tutto il popolo . ? qon dette dunque 
l'huomo prefumer tanto di fe fleffo,ne entrare douetion è buono: 
Higmio. pgyfa fa i ul p 0 j ^ dice quello, * che .gl' antichi • differo ( fecondo Hi - . 
ginio) di quelCOtho , €S Epbialtp >cbc uollero contendere con Cjioue t 
c perciò in ogni mefe crefceuano none dita , e co fi in queSh arroganti 
uà femprc crefcendo l'arroganza , la projuntione, e la temerità, con- 
Clearco. tra de i quali folcita dire deano , che bifignaua inuocare il Demone 
Otto , perche (cdthadice fi Viogei/iano ) ifuebto era-fin demone.;, il 
quale da tnortalimnt potuta liccueti il maggiore difpiacere , ne cofa . 
abmondo, che. più mole fia le fvfie , -quanto Varregar.fi troppp rcofd\ 
che del continuo cade ne gihuemini , fe bene nelle attiani loro fi co< 
nofeono non hanere ne fi fio , ne gai bo, con tutto ciò fi tacciano auan- 
Ariftofo- ti ima fi fanno poi fiorgne ( come dice esiufilofanc per huomini 
* 9 ' pieni dì Cicale , uoleudo alludere * thè fi fame conojcere. par lm omi- 
ni di fe Sleffi gloribfì , battendo poco [‘.occhio alla fcntnrga dì -Cice- 
rone nel primo de gtufficij , che dice . Deforme eft de fe ipfo prse- 
0 .; dicaPe»£tK* pracfercim*5f curri ifrifioncaudientium imiuri milite 
ac °ib° gloriofurn.£d quella di Salomone. Abominano dominici! omnif 
'^axrogans. SM. Tullio dtfi'e per fuadtndorail' 'intorno l'aflcnetfi dalla. 
'.Jupabia , & anoganza-' Eri?m in rebus prolperrs , Si ad noftram 
. :n..r> volumatem.fluentibus » fuperbia magnopere, atque arrogami», 
fugiendaeft. £ tanto più fe ne debbono ajlenere gl' huomini ^ pe% 

•i n-Q efiere , come dice l'SulefiafitcoJa. fuperbia , e l’arroganza origine di 

Ariftocc- tutti i peccati ; E il Filofofo difjenel fecondo della eJITetafìfioar» ; 
k* Quodeftcaufa*alioruinvt firn talia.illiideft maxime tale* Ter 
Tabi» dif quefio iluecchio Tobia di cena al figliuolo. Superbiam nunquam 
folade al in tuo fen(u, autin tuo verbo dominari permittas, quia in ip/à, 
foperhia * inùiymiumpfit omnium perduio.GZa Scrittori tutti tulle loro. ferii 
Superbì» ture hatmodeteflaù quella { ùperbia * qùefia arroganza , e quefta 
4ewftau . temerità >• Wg Decreti alla caufa prima % alla quefimo fijla , al ca^ 
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pitelo ficutis, è fcritto. Qui nifiturad alnora con fcenderc quid 
aliud agit nifi Vi crefcendo decrcfcat,& afeendendo exterius, ia~ 
tcrius in profundum dcfccndat . E Mila quarantcfima diflia- 
tione fi legge. Vnufquifquequaeratnon quomodo ai ìjs maior ap- 
parcat , (ed quomodo omnibus mfèrior videatur,_quoniam non 
qui maior fuerit inhonorc.illc eft iuftior,fcd qui fuerit iuftior,il- 
ic eft maior. Trudentio Toeta in detefiatione di quella dice an- Pruduti*. 
_ c’egli. * 

Define grande loqui,frangit Deus omne fuperbum. 

Magna cadunt, innata crepant.tumefa&a premuntut 
Difcefupcrcilium dcponcre, difee caliere 
Antcpedesfoueamquifqurs fublime mirati*. ^ 

Peruulgata viget noftri fententia Chrifti. 

Scandere cclfa humilcs,& ad ima redire fcroces . 

t 

£ Seneca nelle Tragedie. 

Vosquibusre&ormaris atque terne 
lus dedit magnum nccis,atquc vita?, 

.• ' Poniteinfìatos, tumidosque vultus. 

Quicquid à vobis minor expauefeie, 

Maior hoc vobisdòminus minatur, 

Omnc fub regno grauiore regnum eft, 

Quem dics vid.it veniens fuperbum, 

Huncdies viditfugicnsiaccntcm. 

€ (ju alter io da Cafliglioncdicc. 

- f 

Farcite mortales animos estollere fallii 
Collatis opibus afpcrnariquc minorcs. 

La legge Cìuìle ancora commanda,cf>e fi debba bauer ben Cocchio 
aW arroganza d’huomini fcapeflrati . . Iubemus vins clariflìmis , 
prouinciarum re&oribus , dareopcram femper, vt nefandifli- * >nu " ***** 
morum hominum arrogantia modis omnibus comprimatùr. 

*JMa perche fi vede il fine de Superbi, irroganti. Temerari / , & 
Orgoglioft effer fempre dannofo , e uergognofo , partiamo da loro . ' 

C De 


Rodo!/» 
•mirerò, 
i«b. 1. 


la M onft ruota Fdcinà 


, un 


De Gl’H uomini Auari , e de gl’cfFecti dannofi, 
che iuolegcnerarein loro l*Auaritia,& de. 
gl'infelici fini de miieri Auari * 

Dìlcorlo 1 1’ 


Aliatiti* 
(he cola 
(la fecódo 
A riltu te- 
le. 



<A\l.A M ET^T E gl* isf litori hanno parla- 
to in difpreggio d'U' tsfuaritia . ^sfrittotele nel 
primo libro ddla Volitici dice , che f isfnaritia 
èunuitiode t'animo , per il quale fi dejidiraua 
bau ere da tutte le parti , e fi ritiene ingtufhmen- 
Cenadet f te quello^lx appartiene ad altri;ella è ndnaue- 

la Dea re largìffima , nel dar fcarfa , e miferabde ; e fe pure l’auaro dà qual- 
Hecàte , che co fa , e però tanto poco , che famiglia ( fecondo il detto d'.Athe- 
di <he (ó- neo ) alla cena della 'Dea Hccate nell'Inferno, che confifteua di «qua- 
lifteua. felle dici fiume Cocito filamento : Quefta miferabile auariria impe- 
ìchcmo- r tówc di tutti liuti], eru anticamente lignificata per la mano fini - 
do tignili fra fretta ; alla qual coft ftriferifee qud detto di Diogene , non 
cita pref- douerfià sfamici porgere le mani riftrette, dinotando , c.he ver fa 
t° hi* ^ > bi fogno effer liberati i e qua allude qud mordace de^to centra > 

Cicerone gl'^Ateniifi , per notare la loro auidità . Manum etiani compref- 
come chi a lam , dum mori tur Athcnicnfis porrigtr. Cicerone chiamò quefta 
n.ò l’aua auari eia un uehemente ,& im Moderato amore inferto mi cuoi e di 
r * poff edere . -Alberto cJ^Ctgno, una infati abile cupidità i*ha:ierr_j* 

M ì-uo° hucretìo Toeta , una cieca ingordigia di' beni , e meta alt'auaro l'cf- 
.Lucictio f r g‘à mai contento ,c lo fà quanto piu hà , tanto piti deftderare » 
Poeta, nè mai altro acqui fìa yche nuouo dejideiio ftmpfr dèhauere ; e fe~» 

.Auandi , gl'auenifte , chctmauaro poftedefte rutto l'oro del mondo, fengru, 
u> C faccia dubbio defiderarebbe ancor a, ò chi. f afferò più mondi , ò di poffedere . 
nel ma- ancora il Cielo , per trame f m fife oro. Saturitas diuitis non 
.ro. lìniteumdormire. Tutti gl’ahti dtjidetif fi fatiana eccetto que- 
Pccl.f. Ho deWauaritia ila fame col foucechio mangiare , la fete col bere » 
chiatti l ‘il e » ma q !, efio di fiderio d. danaro mai ji Jatia . Auri (aqra fa - 

detìdeiìo *ncs.‘ Lo dimandò falbamente quii Poeta. 
dell’auaro 

fame. ^Ctcfcitairor nuniiniquaimini.j]>fa pecunia crcfcit. 

Cantò 
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Cantò Giuuenale ; e Ouidio fcrifle . 

Creuerunt & ope$ , & opum furinfa cupido 
Etcum poflìdeant plurima, plura penine. 

. Sic quibus ihturouit fuffufa vetuerab unda. 

Quo plus fune potx.plus (ìtiuntur aqux . 

P. uà fempre ctefcedo nell' auaro quella fame. .-Pecunia nó 5enfC * • 

fanat auaricia , fed irritar auaius , honnofernper indiger pecunia. 

N<ìh fi goderete fu e ricchezze Canato, hà fempre paura , ihe non 
li manchi. Auaro tani deeft qui d habct.quam quod non baber, f em p re y 
fi imi T in unuindiues>& paupcr. Le riccbcTge non fono de gl atta- fojinoiò. 
ri, ma cflifono delle ricchegje • Dormierùt fomnum fuum,& nthil Djuèd . 
inuenerunr uiri diuitiarum in mambus fuis,d/ce Dauid. t^Ciferi Sam ' 7 f- 
guari, che per le ricchezze fi fanno arca de Tnncipi , preda de ladri , f ^ ^ 

feberno d’ogn’vno,abiJJo inlat:abil.e,odiofl à Dio , abomininoli à gli ^ I# 
buomini , fpiaceuoli à ’fe fltfjì , cibo dill<^ fiere infernali ; e non s'ac- Ecc.e.j-. 
colgono deU’affeniio , del fele , del molto amaro , che portano feco te Quattro 
ricchezze , che bène fpefio fono auelcnati da quelle Mortuus elìdi- c(Ict 
ues , Se fepultus in Inferno . Legge fi in Si Luca del ricco f palone , 
che ne gl'occbi , nella lingua , e nel gridare , quando era tormentato i' aUaro . 1 

nell’Inferno , fé non attualmente , erano radicalmente nell’anima . Primo ef« 
Eft alia infirmitas peflìma ,quam uidi fub fole, diuitix congrc- fctto * 
garx in damnum domini fui Jflfie Salomone. Quattro mali effetti 
fà l’esfuaritia nella perfona auara. ’Trimn acqui Sìa ingiuflamente ; 
cantra de quali fi legge in * ibacuc . Veh his qui congregane non S. Match. 
Tua. Secondo lafcia il culto di Dio,e per fue Dio adora le ricchezze; C*p. «• 
coatta de quali dice Iddio in S.Maltheo. Non poteftis Deo (crui- p*“ ]“* 
re,& Mamonx per qutjlo S.Vaulo ogni auaro dimanda idolatra } c f ornc ^ 

JC au ari tia cult ode gl’ Idoli. Negetauaririam die idolntriaifi qui man ap- 
porci!: Auaritiaeftldolorum feruirus. fi dio dell' auaro è Coro, </ aiuro . e 
facrificiOyCanima propria,l’incenjo,la continua follicitudine terrena , Yc^zo'eC 
il tempio,la b or fa,C altare, la voluta maluagia,il fuoco,la cupidità. f etto 
che arde.T ergo incrudelì fee contra poueri,di quelli intefe S.Giauan- s.Gieuaa 
vi,quandodifje. Qui uiderit fratrem fuum necelfitatem habcre,“<- 
& clauferit ab conifcera mifericordix : quomodo charitas Dei cft r < ^ rt ° 
mance in co. Quarto fà , che Canato mai flit di a in altro, che co- s. Paulo . 
mutar denari , e per queflo fpeffo gl'auiene quello, che dice £. 'Tau- Eph.j. 

' < • A " '( C i lo. 


Gìuuetu- 

lc. 

Ouidio . 
Li.i. Fall. 
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Io. Auari regnum Dei non jpoifidebunr. Auarusnonhaberpar- 
eThuomL tcm * n rc g no Dei- £ ** quejtQ fleonofee la palaia de gl'buomini > 
ni nell™ nel viver fempre inquieti per arricchir ft un momento eh' habbiano à 
ricchirlì. flore à queflo mondo :e del Cielo dotte hanno iflare in eterno , non fi 
S. Marth. curano tcontra quefli efclama Iddio in S.Mattheo. Quid prodeft ho 
Capa tf- uniuersu mundn lucrcrtir, amms aerò fua: detrimentu pst 

riaturlautquamdabit homo cóinutationc prò anima Cuaì Quindi 
nella fcrittura [aera leggiamo, efier cofa- molto difficile ilfaluarfi ta- 
Icc1.it. ««ro.SidiuesfueriSjnóerisimmunisà delidfcojr S. V-aulo. Qui uo 
i.Tit*. lunt diuites fieri , incidunt in tenutionem , Se laqueos diaboli^ 
& defideria multa fluita, &noxia, qua: demergunthomines in, 
S. Manli. interirum , Se perditionem ► E S.i^Cattbco , fàcilius eft Carne-» 
lum per formam acus tran Tire , quarti diuitetn.inlrare in regnu n> 

• Czlnum.Talcbegl’auarivlularanno, e mandaranno le flrida , ebe- 
Iob.30. yj leniranno per l’aria dilla loro miferia , e diranno. Verfa cft in Ju- 
| a P f- Étumcitharamea. Quid vobis profuit diuitiarum ia&àntia ì 
ap "*’ Tranfibunt omnia tanqu%pi vmbra. Se tanquam minchia prx- 
currens , atte tanquam nauis, quat pertranfir fiu&uantem aquarn* 
cuius curn progeneri non eftinueniic veftigium,nequcfcraitain» 
Fsutti del carina eiusinfhiflibus , Quefli fono i frutti dell’ \Auaritia,che_x 
i’Auaritia. tutto il mondo infetta , e quefta fi, che l’auavo non hi mai requie - 
A uaro in- Saturitasdiuitis , non finiteti m dormire. - Onde "Pietro l{auenna- 
5 ui< j r °- te in vrt fuo fermane diffe . Auri cuftos, feruator argenti fec u tirar- 
Tiara Ra Km non habct » ne ^ cit q uieccm< & cui decft fccuriws , qUÌCS pe- 
ueunatc. r-w , poena dkies eft iUe, non cenfu ; vole , che il ricco fia più pre- 
tto ricco di pena, d’an fleti, che di entrata, e di cenfo , perche l’or» 
non permette , che il cuore bumano s’achieti , ripofi ,e flia confolatos. 
il perche con effo t compagna la noglia ;& il travaglio ; teme, che-* 
Horatio. non vi fio. tolto, non gode, non battendo fi cureo^L». bioratio nei 
hb.a.Oda fami- • 


NuIIutargenn» 
Color éft auari» 
CrifpeSallufti 
Inimicar fiamma* 
Abditx tetri».. 

/ 

lecii*. £ Svetto - 
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- • • Quamuis fluente diuesaurigutgite 
Non expleturas cogat auarus opcs , 

Onerctq; baccis colla rubri littori*, '• y 

Ruraque centeno feindaroptima bouc, 

Non cura mordax deferir Alpcrftitem . 

Cun&is dieb. (dice Salomone ) vitx fux,comedit in tenebris oir Salolo*, 
diuitiarum, &iniurismultis,inerumna,atquetriftitia. Turba Prou. U. 
tuttala famegliafauaro. Conturbar dornuni fuam, qui feda- ^ uar< J. 
turauaririam. Sidain predaalDiauolo. Quiuoluntdiuitesfie- ]*' e 
ri, ìnciduntintentationera, &inlaqueum diaboli. Si gonfia di ìob^o.* 
fuperbia. Cum fiituratus fuerit aróhbitur, & xfhiabit . E pieno A turo fi 
fogni dolore . Nudauit pauperis domum , nec eft fatiatus uentcr ** a in P re " 
cius, omnis dolor irruct fuper eum. Verde ogmbehe fpiritùàle . 

Dicis diues fum , & locupletatus, & nullius egeo & nefeis, quia Lien fuper 
miferes , Se miferabilis,pauper,cscus,& nudu s. E pieno fognivi- bo , **cm* 
tio . Auaro nihil eft feeleftius , £ priuato della grafia di ‘ Dio . E- P ie di do ~ 
furientes impleuitbonis, & diuites dimi (trinane*. £ inutile d fe, |,° rc per ! 
e a gt altri. Auarus nulli bonus, fibi aurem peflìmus. Quindi be ne Jbfri- 
èytbeS. Bernardo riuolto contra gl’auari /degnando la pagaia hu- toalc.cpie 
maria , ciré pone ogni Juo Sludio in co/a di terra , e ebe veramente non no tl ‘ 0 g n I 
è fuajiffe . Filij Adam , genus auarum , quid vobis cum diuitijs Tui "^ 11 pri 
terreni* , quac nec ueftrz lunt , necuerx? aurum , & argentum di 
uerè terra eft alba, &rubea, quam foluserror hominum fàcit , Dio, èin- 
aut reputar magis pretiofa , denique fi ucftrx font tollitc ea no- utile i (e, 
bis . nJHi/eri avari , che trafportatidavna /alfa opinione, da vn % VlUti 
appetito /regolato , dama cieca voglia fi pongono à feguirelecofc dó^edtf 
vocine . 2(grra- Ifidoro nel /efio delle fue Etimologie, che anticamera le contra 
te fu in v/o il rame , prima che ui fofie e l'oro , e t argento , e il fer- gli Auari. 
ro , e qucfli erano /pregiati , & egli / limato , perche con quello fen- • 
deuano la tena , e faccuano le guerre ’, bora per la mala- natura de 
gl'huommiyè cangiato l'v/ò, l'oro, & l'argento fimo quelli ,chepaf- / vj* 
fagiano il campo, e fioreggiano. Apud antiquos / dice Jfidoro ) 
aiu nt prior acri* quam ferri cognita* vfus , xrc qnippc prxfcinde- 1 * ' 

bant tetramere certamina ‘belli gerebanr , ctatquc in precio AntiLnif 
»agis;aurum vero , Se argentum propter inutilitatem rcijcieban- 1 * »i rame 
wr . Nunp ucrò uerfa uice iacet *s, aurum fummo ceffi t honorc in Tfo - 

he uoluenda xtas commutar Kmporarcum, & <^uod fottio 
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ciò, fub Uonorecftdcmquc nullo., Datinola, inuentione in fiero fu 
quella d< II' u far argento , (3 oro : meglio per l'jouomo , cbefufferofia- 
uajcufi nelle vifcere dellx terra, doue dalla natura furono fabrica- 
.. ti, perche gl'huomini per quelli non fi farebbono fatti, e Juperbi, 
lanocctl ° evani. Innocenti conforme k BeJa dice, che il ricco viene itale, 
che facendo d’ ogni lana un prfo, fi ferue ptr iflromenti della fucL» 
daminone . Diucs in fupcrfluitare-refoluitur, Óc ia&antia refir^- 
natutycurric ad libitum * & corruicadillicitum , & fiunt inftru- 
Chrifoft. menta culparuin . S. Giouanni Chrifoflomo fece vna raccolta de i 
lib.Neino corteggiani delle ricchezze molto infami, & bombili. Diuiriarui» 
laeditur. f € q Uc | a (dice egli )eft luxuria, ira, mtemperantia,furoriniu(lus, 
r * Irrogantia, fuperbia, omnisqucirrationalis motus. -QuindtSan 
S Paulo ì- ‘P^uloin poche parole chiufe il tutto, chiamando l’auaritia radice di 
tórno al - 1 ut tri mali , perche da lei nafeono le querele, le difienftom , gl'odij,lc 
l'au ari tia . moleflic, i latrocini, i robbattf'nti, i faccheggiamenti,le guerre,gCho 
Mali , che TOJ(? ^ veleni , i flupri , gl’incefli , il non-dare oue bijogna , il pi- 
duraturi & tare doutnon fi deue » M guadagnare ingiuflamente con furti , v- 
tia . J ure > e giuochi. ‘Da qutjìa deriuano le bugie , le fraudi , i fpergiu- 
ri,le viclentie ,'gl' àfl affinamenti , le rapacità , le inbumanità ,le 
A ri fio tei. crudeltà ,ei tradimenti . Quindi rinfilitele prona mila Toliticru , 
Cittadini fa i cittadini uengono in molte difienfioni per queflo jn fatiabile defi - 
perTa ian d'arriechire.Vlatone dice , che non è peflé più crudele dell' aua- 
■O iiTcUf ritta ; perche mette fottofopra gl' or dini buoni , conculca le leggi ,di- 
. feti (ioni, forerà i magiflrati , sforma i giudici j , riempe ogni cofa di furore , 
natone. di , abbia , e di crudeltà ; talché le Città., & leJ{epubhche diuengo- 
AUir >ba nocome °l £ure à'hu omini federati , an^i l’horrendi mojlri , Uu 
U°moado i frenata arroganza de quali non ritiene ne vergogna , ne timore , ne 
fede , ne patto , ne religione » ne cofiume buono : Onde i Lacedemonij 
accorto fi, che Coro era la femen^a di cui nafte uano tutti i mali, per 
Per l’aua virtù d’iina legge lo sbanditone della città. Ter quefla trfuarituL» 
rida Dio 'Dioè p>Jliin oblio +if profumo odiato, il figliuolo non perdona be- 
in ne fpefìò al padre, il fratello, al fratello ; per l'ingordigia del guada- 
molti aitò gnononu'è fpecie alcuna di crudeltà,che nons'cfierciti.Ttrqueflaft 
mali fi fan tengono in piedi le ragioni , i banchi ,fi uendono , e. fi comprano le vi- 
no.* . tede gl'huomini; ella fa romperla fede , uiolar /’ amicitia , tradir 14 

Deferii- C4 «/j ribellione de f udini cantra 7>rcncipi,e per effadiuenta - 

bSod va^o anpb'pfi infrppqxtabM,pcr le loro grani effattioni.il bupnTnm- 

•ipc. ; - ’p^è diritto dal Sauioucl feguentc moia . luftuia Regxs eft nerat- 
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npminiuftèpcr potentia opprimere, inter uirum , & proximnm 
luftè ludicarc, aduenis , & pupillis defenforem efle,cohibere fur- 
ta,adulreria punire, impios non cxalrare, iniquos de terra perde- 
re, pacricidas,& prauè viuentes uiuere non finere,- Ecclefias deten 
dcre, caulas ccleriter difeurere , omnes liberalitcr auduc,hxc ola 
regna profperafaciunc, Se principcs ad c^Ieftia regna pcrducunt* 

Ma boggidi Ih donna , eia bilancia è gita in Cielo per Cauautia.Ver Giudici a* 
qucfla i Giudei avari per prefenti fanno mille fupcrcbierte al pouero , uar ‘' 
per queflo diceva Sfata . Principcs tui infidclcs , fotif fururo , om- Efcia, 
nes diligunr manera, fequuntur retributiones, pupillo non iudi- 
cant, cauta uidux non ingreditur ad illosi Si che noti i maraueglia , * 

che con ta ita agevolezza pojja l’oro pervertire le menti de alcuni Giti _ ’ 

dici a far torto alla povertà ,e tanto più come dice Ouidio . 


In prctio pretium nunc eft, dat cenfus honoret , 
Cenfus aroicitias,paiiper ubique iacee. 


V . 


S. Antonio recita vneffempio faceto di vn giudice ì che hauendp • 
ricevuto vn vitello per preferite da vno, & all’incontro barrendo il fu o f iCCt o di 
auuerfario apprefentato alia fttamoglie vna vacca: mentre ingiù- S. Anton. 
dicio contetidcuan le parti, e che il primo diceua , favellino i vitelli, e d ’. an g ,u * 
dicono s’hò ragione, ò nò , rifpofe egli , il vitello non pn ò efiere vdito ; ^ ce aul * 
perche la Pacca, grida più forte > Dalla qualcofa fi catta quanto i 
prefenti vagliano, à peruertirc i giudicvj, e le fentenge dìquefli ,tdi 
quell'altro . 'Però bene efclamaua Efaia cantra i giudici d’Ifraele^a . £f ai e f c i a 
Va: qui.iuftificatis impiuin prò munpribus , & iuftitiam iufti au- ma cétra 
fertis ab eo. E bene nell’Effodo fono auertitii giudici co quelle parole. >* giudici 
Non acc/piet munera,quia exc$cancoculos.fapientium,& pcruer 
tun r ucrba iu ftoru.'Per quefia alcuni DottorHeggiHi efercitctnoPuffi to a j g^ 
ciò del procuratore ,e non lo po/Jano fare, come dice ’Bart.nel Codice, al dici . 
titolo de Decnrionibus v wa v’è di peggio, che l'auaritia di alcuni è ri Dottori 
dortdà tale, che fenon jegl’vngonle mani innanzi, e fenÓ s'informano di Ie &S c 
con patto cfprcffo di darli anco di più dì quello fbe vogliono le prag- 
matiche , non ponoìndurftà pigliare la tutela d' alcuno, e quandi' ' ' 
la. pigliano , con quattro ihiacchate imbarcano ì poveri litiganti tori' . . 4 

fpcra»Z‘t di far vincerla lite , e poiinanzi che facciano le petìtìonì, 

■vogliano vna età ,e fatte che l’hanno , trovano mille negative ,po- 
fie , rifpojlc , tlfiimonij in contrario , perche la lite s'allunghi , cj 

corrano 
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èòrrano i piajlroni , e le dobbole alla volta loro , ne mai cefjano <fof£ 
tenere dilazioni , e termini , finche i poueri litiganti hanno danari , 
e quando poi hanno ynafentenga contea (perche molti vi fono igno- 
ranti, che irì cambio d'allegationi fi feruono d'intrichi) per ifcufarjf 
col cliente, dicono tu non ne hai raccontato il cafo bene come /lana j e 
qui il pouerohà confummato col tempo i denari -, ma fe non fuffe 
quella cieca cupidità. , e fo/fe prohibito loro il pigliare premio di 
Legge Ct forte alcuna > come fu à i Romani perla Ugge Cincia ; la quale con- 
bet£aoìi dannaua (come nana Ciceróne de Oratore fecundo) inpena gràie if- 
A uocati fitta quelli , che l altrui caufc , o in prò, ocontra difendeuano per 
raccertar denari , direbbonola cofa , come {là , e non regnarebbono nelle hoc - 
dosi, c p- che loro tante bugie . Io ho viflo alle volte de Aledici , benché fo/fe - 
featu roauari , rifiutare delle cure difperate ; ma non fu mai caufa fi di - 

Proti, r. f perata ’ cbe non troua ff e ^ u °cuti S che la difendeffe ; e quefii fono 
Auuocàri quelli» che hanno nelle bocche loro la fpadadadue partiamo. 
come ven Lingua corum quali gladius ex omni partcacucus. Diccua Saio- 
dono al mone-, la tirano, e per diritto,e per rouerfcio,e per uero,eper falfo :fo- 
C'meul° nQpe $& io delle meretrici gl' Uuuocati, cheuendonoal Diauolo Ina 
DauiS plit bella P arte di loro > cbe è la bn g ua • Vn fiUfofo di/fc , thè la lin- 
citi. -gua de gl' Nuotati è come la linguetta della bilancia, che con ogni mi 
Auuocàri nimo pefoda vna parte s'inchiua all’altra :cofi loro un feudo più li fa 
e* Procura voltare dal Cliente all’ auer fario , esilia qual cofa accennò T>auid, 
aou'Tin- dicendo ; Meqdaces fi lij horainum in ftateris . E la pena degl’st- 
gua al dia uocati auari , e de Procuratori fimili ( dicono alcuni) è quefhu, 
uqlo. che moiono fen-ga uoce , e fenga lingua , perche l'hanno uenduta tan - 

cip- re- te uolte al Diauolo in uita per altrui , che in morte , quando.n' hanno 
nari lib*’ bi J°g no ’ cbe mai,per fe ; non è ragione, che fia più la loro . Ven- 
ire. i . * ^ ci eftis in «niquitatibus ueftris , dice Efaia , parlando di loro. Ter 
Biondo., quella alcuni tJWedicufono notati da Tlinio ; effempio babbiarno di 
Medico Efiulapio, che perauaritia eftrcitando l'arte, fu fulminato daGio • 
dinari m- MC ' £ biondo narra ,cbe in cJVCantoua un certo tSHcdico fu da 
tromeffe «» Hebreo corrotto per denari , acciò nelle medicinecbe fi dou diano 
nelle me- dare ad vnfuo inimico,uìs'huromette[fc il ueleno , e ciò fegui , tanto 
dicine il hebbe forcali dinaro. E quefta è una dèlie caufc,cbe de defedici fia - 

Mcdirivc thumaxi vene fid i onde Giouanni Secondo d'un certo Medico for- 
naci . * fegati uerfi . » , , . ... 3 

•Giouanni 

fecondo. Es fimul Medicus.firaul Chirurgus. 
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Cur ? mittis ftygium viros ad Orcum , 

Et manu fimul , & fimul vencno . 




"Per queSia alcuni Mercanti in cambio di rendere la rebba , rtn- Meritati 
dono f anima loro , e con belle parole , e [congiuri cercano vendere la 
iHcrcantia , per queìlo,cbe ella non è : e quefto fpinfe Horatìo i dire . ^i^Tcant" 

Multa fidem promi(Taleuant,vbi plenius xquo ti. 

Laudat vctftlej qui vult extrudere merces . 

^ E [eia robba,che rendono bà difetto ,ò mancamento alcuno, lo tac- 
ciono , e benché il venditore per la legge Squilla [ta obligato à dire Le PS e A * 
tutti i difetti della robba che vende , niente s'offerua, e cercano <Tat- 5“^ 
taccarti fe pono il bianco per nero ; e chi hà paura del Diauolc(dico- dkore idi 
no turo) non fa robba ; efiendo , che malamente ninno diurna ricco re i difetti 
fetida inganno ; e qui danno à cento per cento , purché trouano chi pi- <1cl a ,ob : 
glia il dinaro-, e fi bene fono notati d’infamia, poco fi curano , purché || a ' c ^ c v£ 
accrefcano la robba . Ter quefla , gì? furari tengono due pefi , rno * y fumi 
da riceuere,l' altro da dare ; contra la legge efprefja di Dio , che dice . vfuio due 
Non hàbebis in facculoduo pondera, maius, & minus . A borni- Pa- 
nario eftapud Deum pondus, & pondus , fiaterà dolofa non bo- 
na, diuitias quas dcuorauit , & euomet, & de ventre eius extra- 
hetillas Deas.Ter quefla gl’Mcbimifli prouano fatiche, flenti,ri- 
gilie, compre, rendite, impiastri, fumi, caldo, f udore, gettano ria la ma,wn ‘ 
robba, petdono il tempo Jlentan la rita,gabbano le perfine, acquifla- 
no nome plebeo di far moneta falfa , e vn giorno prouano vn laccio 
d oro per mano del boia; e queflo poi è il er curio congelato . Tei’ 

quefla alcuni Profumieri non mancano con mille modi,e maniere fai- Profumie 
fificare i zibctti,i Mufchi,e tutte le forte d' odori , e di profumi . Ter ri auari , 
quefla alcuni T ofliglioni truffano i groppi,fquarciano le valììgie,fin - 
gono d'effer fi a ti a fi affinati per firada, ma refianofpeffe fiate delufi, nUuari * 
ehe rrtano in ma capeva , e [aitando il vento li trattiene in atku . 

Ter questa alcuni HiSlorici dicono mille menzogne , e commettono H A . . 
mille adulattoni à Trencipi,e Signori^ fanno cantra precetti Infiori- buìu/d? 

rhi fl° rta 'fi" *era,ò come dir uogliamo luce di verità, in & auari . * 
quejto differente dalla Toefia , che per nutrir di diletto gl' animi, Qf 

Pffinh di uanìtà , mefehia le cofe [alfe con le vere , onde Horatìo Hora *0. 
l QCtA ulJJC*} • * 

D Pi. 
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Piftonbus atquepoetis 

Qujdlibetaudcndi fcrapct fuitxqua poicftas . 

DicJoro’ . ^ er fl ue ^ 0 & notato affai Diodoro Siculo , battendo ne fuoi primi 
Siculo no fei libri abbracciato ì fattolo fi getti de gl' ^Antichi, innanzi allo Tra- 
mo dì hi- tana guerra'. S M Uff andrò tJWacedone fi giudica per buomo fag - 
fio . ri i gioyper hauer gettato in un fiume Cbifloria d'Mriflobolo ; mila quale 

l Al°efl : an- diceMa ™dtt menzogne di lui net certame che egli bebbe con Toro •' 
dro Ma- K e degl'indi . Ter quetta gl’Hofli à riandanti promettono buon ui- 
gno huo -noybuon mufcato,buona maluafia,miglior trèbiano,pan sfiorato, letti 
jno egrcg da Tvencipi, più carene neiriceuerli,cbe non riceuette Latonqnel- 
^riflebo ^ I ^ adt Delo,one partorì ilfuo parto:ma come entrano ncWhotterht 
lo bugiar trou *'^ tutto il contrario; vin margo ;pan da cani » touaglie ; e fa- 
io. ° ‘guoUìfporchiycbe le Mofcbe vi fanno fianca perpetua; lettighe i top! 
r/°efra** ^ ** f unno nid o dentro ; onde Merlino faceto poeta difie di loro * , 

Merlino Eft inter ftuhos ftiiltiflìnnis ille tcncndus, 
poeta - Qui fc, resque fuas iftisvuit credere ladris „ 

fclierniflc , , 

^Cantaro r ^ dl P e &2S° ’ ln tiro , che fpeffe volte commettono de Ihur 

ho ilo per tru fF ; - d &l’bofpiti,f fino poifeueriffimamcnte caflìgati: comedi (Tan- 
che giulli tbaro beffa leggiamo preflo à Zenodoto , che gli fu per bonorarlo ta~ 
ciato. gliatalatcfla per furfanterie che à paffaggieri baueua fatte. Ter 
auarf Rini f ue ^ a 1 'Òtffi Ani rubi ano le faggie vedoue, l'accorte donne , < le tta- 
3 O^o do- . vergini, e le fanno diuentare puttane publiche , e meretrici infa- 
mia», il mi ;p ere he ogni cofa è dominata dall'oro . Onde difje Lucano poeta òt- 
timo. gran dottrina . . • • . • 

Lucano. V\*'“ 

Auariria Ferrum mortemqueumere v 

fa metto- Auri nelcitaraor. 

rea Tolda 

» la mia 1 Quefìa fpeffe volte fà a fidati, & a Capitani mettere in perico - 
equina 0 > dt P erdere h vitaf'bonore cl acqui ttato : E perciò Saffone (franta 
tutte le matico Japendo quanto fojje d'impedimento ad vna chiara ni teoria 
Bèlle im- iauarìtia de faldati nel p; imo libi o delle fup bittorie della Dacia in- 
F*k duce il l{ed'fngbiltcrra,a dire quefìe parole, quando egli effortaua à 

Cranica combattere ì fuoi foldati,contrail fedi Dacia . Nc fatigetis mili- 
tico. tes °P Qrn onere prxlio deftinaros>ac forotc,triumphum ante car- 

pendo. 
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j>endutn,quam,cenfum proindeauro fprcto , auri dominos infc- 
<piamini,necxris ,fed vùdarixfulgurcm. CMarco T ullio nella Mareo 
prima T ofcolana ragionando della uarictà de co fiumi , nel fipetirei Tullio. 
morti, biaftma Crifippo , il quale disputando contra gl’auari trapofe crifippo . 
in quella fua difputa eflempi di fioria troppo federata . Per multa a- 
lia, ( dice egli ) colligit CryfippUs, vt ed in omni hiftoria curiofiis, 
fedita tetra funtquxdam,utcafugiat,& reformidet oratio . E ere 
do,chefra quefli effempi pafiati da C icerone in filentio , fuffe quello » 
che racconta ^Atheneo nel quarto coll'infrafcrittc parole. Crifippo Atheneo. 
nel libro delle cofe,che non fi deon perfe defìderare , coft dice: Jllcu - 
ni per amore delle ricchezze efeono co fi fuori di fefiejfi , che fi troua 
fcritto, che vn certovicitio alla morte,hautndotranguiati alcuni feu- 
di d’oro fi mori, e che un’altro li uolle cucire in una fua uefie,e che ha - 
uendofela meffa commandò à fuoi famigliai , che effi lo fepeliffero , e 
che non lafciajfero in modo alcuno ungere , ò in altro modo curare , ò 
abbruggiare il fuocorpo: Ter che penfaua forfè queflo mifero , che_j 
fi come le ricche l’haueuano foftenuto fra all’ bora , cofi ha * 
ue fiero a fare per l’auenirc ; fendo le ricchezze da Toetifo flange Ricchet- 
■deWhuomo chiamate; cofi le chiamò Timocle allegato nell’ottantcfi- ze 
imo nono Jermonc di Cioudnni Stobeo . E Menandro battendo Toc- tuomo" 
chio à queflo dijfe. La bifognofa uita non i ulta. Tfelqual uerfo dino- TimocJe. 
la , che per le ricchezze alcuna udita s’intende la uita ; perche per Ciò tuoni 
quelle noi ci manteniamo in uita ; e nella prefentc, il che malamente s “k*® * 
fu intefo fi da gl’auari di [opra, come anco da Hermocrate,chenclfuo tritarti 
tefìamento inftituì fefleffo herede di tutti i fuoi beni.Ter quefla atta- tuì fe ftef- 
ritia Juda fi fa traditore di lddio humanato , e le prime parole , che hcrede 

egli fece co’i Trencipe de Sacerdoti fono una nera imagine dell'atta - *** 

ritia,in cui egli era immerfo. Quid vultis mihi dare, Se egouobis ^j a aiw _ 
cum tradam. Onde S. Matteo fcriuendo queflo fatto dice : Tunc a- ro . 
bijt unus exduodecim,quidiccbatur Iudas Ifcariotes, adPrin- S. Math. 
cipes Sacerdotum,& ait illisrquid vultis mihi dare, Se ego uobis 
eum tradam. £ tofi con quel parlare , moflrò un’animo pieno tT a- So ” ralCi 
Mariti a, con forme à quello, che fcrifie jlrìflotele nel primo della Tcri- che dille 
hermenia,dicendo,cbe le parole fono imagìnidenoflri concettile thè * J un g‘° 
la lingua è una banditrite del noflro core . E Socrate parlando 4 quel “ anc 
giouene, il quale ci era fiato condotto innanzi dal padre, acciò dalla „ ai "; d ‘j 
faccia giudicafle , fe egli era per far buona riufeita ; le diflc.Locpictc padre, 
wt tc uideam , come che lo fpeubio in cui fi uede l’interno dcll’huo- 

D i mo. 


Chrifto 
chiama 
Giuda 
Diauolo . 
Iudas'ap- 
picò a un 
fico» 


Platone 

Achille a- 

uaro. 

Virg.li.i, 

Eneid. 
Auaritia 
de iold.ci 
Inglefi.- 
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tuo, pano le parole » Onde Iuda pieno d’auaritia fi moflrà » dicendo • 
Quid vultis mihi dare,& ego vobis eam tradam. "Per il che me- 
ritamente nell’ Suangclio di S.Giouannijl \edétore lo nomina Diano 
lo . Vnus ex uobis diabolus cft . E quefta auaritia l'indù fi e à mo- 
rire di Uccio,appefo à un fico,come fcriue Giouenco anticbijfimo poe- 
tanti quarto libro dcU'bifloria Euangelica in quei uerfi . 

Prodiroratludaspoftquamfctaliacernit , 

Accepto feeleris precio fecifle furcntem i 

Infelixsegrisdamnansfuafa&a querelis, ■ v . 

‘ Argentum,& culpans, facram proiecit in ardenti 
Exorfusq; fuas laqueo (ibi (umere pcenas . 

Informali rapuic ficus de ucrticc morterru 

Achille viene arguito da Platone , perche mofirò grande auaritia 
in uendeteilcadauero d’Hittore al padre , e benché Homero lo [tufi, 
non fi può in alcun modo difendete , perche I auaritia nonriceuenc 
di fi )a , ur [cu fa. 0 maledetta auaritia , che tutto il m ondo infitta . 

Per quefta furono tagliati àpeigi dal. l{e di Dacia i faldati inglefi ; 
perche efieudo (come narrano ! bicone) Frontone \e di Dacia entra - % 
to nell’ Inghilterra, facchcggiò molti luoghi di quel paefa, e carico di 
ricchtffima preda, s'xuiaua alla uolta della Scoria , per fare quel me- 
de fimo, che fatto haueua nell' Inghilterra . Sentendofi dagilngblefi 
il danno fatto nell' 1 fola da quei di Dacia , e la partita loro ; fubito il 
e j^e a* Inghilterra con groffo efiercito andò alle [palle con intentione di 
far giornata con efiì,eper for^a d’armi acquiflar la preda: ma Fron- 
tone uedendofi i nemici uicini , e chegl'Inglefi , e Sco^efi già meffi in 
arme gl' erano adofio,firifolue d’abbandonar la preda > che egli haue- 
ua cauata dall' Inghilterra-, e la fece gettare alla campagna, fpargen- 
do quà,e là oro,& argento, & altre r ebbe, che erano fiate de gl’Ingle- 
fi,con penfierOyche fi douefiero firmare à r accorte, e co fi carichi poi afi 
[aitarli, & opprimerli , Ù ancorché un certo Capitano uecchio per no- 
me chiamato Trochillo,<ontradictfie al confegko,(j uofire di Fronto- 
ne, con dire, che i faldati mal uolontieri lafciauano queUo,che con tan- 
to pericolo bau cu ano acqui fiato , e che non era conueneuole , che fi In- 
ficiale la preda à quel nemico,che non Sera ancor ueduto in uifa, non- 
dimeno il commune parere di tutti fu , che fi lafciaffe la preda > & fa- 
condo il commandamento del R^e s'andatfe fpargendo indiuer fi lut- 
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gli- verrinati gl’Inglefi , doue erano fparfe le riccbeggcj rif, 

‘Rg commendo , (he elle non fi toccafiero : ma s'andajfe dietro 
al nimico ' 1 .perche vinto quello , hauerebbono battuto conmodi- . 

^ , e tempo di .ripigliar le cofe, perdute -, ma i/ Cauaglier Eret - 
tane opponendofisal Configlio-, &?comtnandamcnto fregio , difje_), .< -•> 
ebe egli era cola, da poco fauio,& molto paure fa batter timore di • * 
pigliar le cofe dovunque elle fitrouano; e poiebii nemici lafciatta - \ ’ ‘ - b '% 
no loro fppntaneawente quella prediche tflivoleuano' acquistare 
per forga , e cori la vita , non gli pareua conueaeuole .che ft com - 
praffe col fangue quello, che fi poteua poffedere pacificamente -S 
V tacquero le parole del Cauaglierc au aro > à foldati auariffimi, e_> 
finga vdire il commandamento del t\e,òde (apitani, fi pofero con 
grande ingordigia à raccoglier di terra le lor fparfe ricchegge , cj 
ritornarfene adietro , carichi d’impedimenti , e di bagaglie . Fron - R otu d’- 
tone intanto bauendo intefo queflo , tenne lor dietro i e raggiunteli , Inglefi no 
& trouateli fianchi non men dal camino , che dalpefo , & molto in- ublle • 
uiluppat ine? carriaggi ,enc gl’ impedimenti, gli tagliò tutti à peg- 
%}> e valorofamente racquijlò quello, che molto fauiameute haue - 
uà gettato via; e gl’ f agl e fi voltdopiu toflo attenderei predare, che. 
còbattere perderonomifiramete la preda, la vitto» hi, e la vita.il fi- 
rn ile attenne per queSto à Soldati Venetiani , come racconta trance- 
fio Guicciardini nell vndecimo libro delle fue bistorte , quando con- dina, ** 
tga quella P^epublica erano congiurati tutti i Trencipi Cbrifìiani ; 
però che bauendo lo effercito Penctiano guidato da "Bartolomeo Li - » 

uiano prefo T reui in sii la faccia de nemici , tra quali era il Bè di : ~ 

trancia in per fona ,i foldati fi mifero fubito à Jaccheggiarlo , nel ' 
qual tempo ;1‘ effercito del l\e cominciò d paffareil fiume d’^idda , _ i •*’* 

finga pure che vn minimo foldato s’ajfaticajfc à far refiflenga à • 3 

primi , che paffauano ; e queflo nacque perche i foldati erano tanto ,,f 1 
intenti à facchcggiare , che non fù mai pofiìbile , ne per Fautori- 
tà , ne per le minaccic de Capitani , rimoucrli dal facco ; e benché 
Filmano per condurli à combattere faccffe metter fuoco in Trtr . Li» , • . 
ui; tuttauolta egli non fu à tempo ; onde pajfato Fejfercito del Rg 0 " J 1 ° * 
con fuo commodo , & agio , & hauuto tempo di metter fi in ordinar- u ' ‘ ; 51 
%ane figuìquelmcmorabil fatto d’armi di Giarad .Adda, di cui < ,-Vl 
Jenga dubbio alcuno farianó flati vincitori i Penetiani , fe ilor fol - ‘~<n 

dati in cambio di facchcggiare , fi fuffero polli ad impedire il puffo ' v 
alle genti di Francia , però ebe ò Fbauer ebbero djfirutte à poco dpo- * J • ' j; 
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« 0 , ò conslrcttolc à combattere dì f ordinatamente , e con difa'uantag- 
gio> òvero à rito: narra dicero ; il che faria flato loro cagione di 
■M’niftri man ‘f e ^‘f ma vittoria , la qual* fi i tolta loro di mano da lor folda - • 
auiri fo- ti •* Quefia auaritia fi fcoperfe ne’ Capitani , che gouemauano per 
no caufa f Imperio {{ornano la Trouimia de Battaui ; mentre , che ftando di*'* 
della roui u if 0 ("Imperio , e combattendo due imperatori infume-, quei miniftri 
nadel fuo ne £ fcieltedei faldati fi veccia, perche s‘ fatue fiero à liberare 
c^cnTrì- dalla militia per danari ì gl' impotenti perche hauefiero à fare il 
beinone mede fimo , onde ribellatofi quella Trouimia \ e fattoli capo di ribel - 
de popoli, lime Ciuile, cbeerabtiomo d’alto fpìrito , e di legnaggio illuflre , 
/<?cc molti danni à Romani , poiché per fuo mego fu leuata loro 
l’obedienxa di quella Trouincu;e quefia medefima auaritia fi ma- 
Siluio Paf n if e flù in Plinio Tafferino , il quale era fiato mefìo da Clemente Set - 
i^nnoaua ^ gouerno della Città di Fiorenza , acciò che fi conferu affé nel - 
che’ male la cafa de defedici quella dignità del gouerno , ch’era fiata ne fuoi 
fù cagìo- vecchi. Quefio huomo quando nel mille cinquecento ,t uentifettefi 
ne per la H( j \ a città contra quella famegtia , dopò la nuoua venuta del 
fua auan ' f acco fa ]^ 0Tn a , fù fi tenace , & auaro, che non volendo fpendtre 
vn quatrino del fuo in bent fido del fuo Signore , e non potendo ha- 
ucr ne di -quell ideila Camera osfptftolica perdiuerfi rifpetti , elefic 
I»auIo Di* toftodi partir fi di Fiorenza co’Tfipoti del Tapa, e che «£_» 

^Theódori fufie cacciata la fua fameglia , che metter mano à denari delle 
co auaro, e fue entrate-, per pagare i fotdati del Conte Tier di Tfoferi , che 
che gl'aué e gH teneua à guardia della Città. E qui deuono tffer ocula- 
ne per U j ‘p J . ena pì di dar carico alcuno à coloro , che conofcono, oue- 
jjj vo portano con loro nome tTauari • iSICa vediamo ancora qual— 
Paulo che effempio più notabile intorno ài pernìtiofi effetti rifultad da que 
Ciouio. fia auaritia. Tauolo ‘Diacono narra che T heodarìco Bedi Metenfi 
Armnu fj auen ^ 0 regnato anni venticinque , fù perla fua auaritia dal Dia - 
occhi al* uolovifibilmente portato all’ Inferno. TauloGiouio racconta, che 
padre per àcMuleafieB? diTunifi furonocauati gnocchi da A minta fuo fi- 
auaruia . gUuolù , per impatronirfi de fuoi thè fori . Darete Frigio riferifeej, 
Polinefto gfa Triama %e di Troia temendo perder la fua Città , mandò To- 
ritETatriaz Udoro fuo figliuolo con gran quantità d'oro, e d’argento à Toline - 
xapolido fiore fico generosi quale per diuenirne poffeffore ,vccife il fanciul- 
lo. lo , e fepelì nell’arena il mifero tadauero del sfortunato giouene; 0*- 
de Virgilio introduce quello à gridare . 

•citi* 
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Heu fuge crudele* tcrras,fuge lmus auarum - 
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1 Jrn . -t. e 

Andre* 


t tJnguiUaraikc, f „. . ? 

\ v«. iU .. ; ^ ì,".j , f>u . v \'v>Vs vb t y. 

Ben vede la dolente genitrice > ' ■ o •• 

Se ben per lo dolor folle hd la mente AneuiU»» 

Che quel , ch’ha uccifo il {no figlio ìnfelice r ,;\ ra . ' 

£ fato il ‘Re della Bittonia gente. 

Tonfando CQlf qud or ,farfi felice , _ 

Che in guàrdia battuto banca dalfuo parente. 

*JMa egli n’bebjjc dipoi il deuuto cafligo , perche ta Regina f cu- 
ba andata à lui, e tifatolo da parte in ma camera , fen^a fame di - 
moftratione , gli cattò con l’aiuto delle fue donne gC occhi . Tigma- 
loone vccife an^cglifichco r/^xito^df Ditone (va far ella, per im - Vl - ^ 
fatronìrfi de fuoi thefori ; Onde Virgilio nel primo- deW Eneide^ *”* 


dice - 


-Ille Sichium 


jiuxì 


.c\ 


~..'n£T noti 

Ini pi us ante aras arquea^ric^usaroorc , t , 
Clam ferrq incarnimi ruperat^lecurusafliorui» 
Gcrmanx- 


.lllt SlOUiJl 


Di Caligola imperatore narra Suetoniò , che fà talmente dedito Caligol* 
all’anaritia , che non u’era forte alcuna di guadagno , ne modo cofi auaro. 
brutto di cauar denari , per illecito , CJf ingiufio , che potiffe effere , ciligefir 
che egli nonio procurale , fino col por dado fopra l’orina , e colvcn- pof e Jltio 
dere le robbe delle forelle mandate da lui in effilio, dopò l’hauerle fopra Po» 
violate, e nondimeno in vn anno del fuo regnare, fpeje prodiga - ruia - 
mente frffantafci miglioni doro , e cinquanta mila ducati , addunati 
dal fuo precefforc. Di Cali fi di Baldacco Maftro della fetta Ma- ^ 
bomettana fi legge, che bauendo doro , d’argento , di gioie , e di ne. 
pietre preùofe ripiena una alta torre , fu nella guerrA, thecglimbf- o,_ 
fe cantra ìTaolario Imperatore de Tartari in guifa abbandonato da* 
fuoi , che non volfcro mai porgerli alcuno aiuto,* refi fi prefo nella* 
propriaCittd , e rinchiufo nella medefima torre (òcome piace ad 
altri) in vna cauerna da Haolano, che gli rinfacciòd’auaritia fu a , 
dicendogli j Seta ò C alifè non haueffi con fi gran tenacità cuftodit» 
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quello tuo theforo ; mal’ hauefli difiribuito à tuoi [oliati , forftebe 
bauereSli conferuato , è te fiejfq , e la Città , ma già che ti fu fi ca- 
ro , e tanto lo fiimaSli , godilo tutto , e mangiane fin che ti fafìj; 
di modo y che Umifero auaro, tra le fue ricchezze morì di fame/ 
Che così fi dirà d’^ichco l\e de Lidi foura ogni altro huomo auarifjì - 
mOy che rifcuottndo ognidì nuoui tributi , & angariando molto i 
fuoi popoli^ fu da quelli, non potendolo più fopportare appiccato 
per i piedi in su , e col capo nel fiume Vattolo , il quale è folito pro- 
durre oro , acciò fi fpengejfe la fife j e fuffe mi filabile tfempio à 
tutti gl'jl uari,per la qual i cofa Ouidio dice . • - 

: Morte vel intereas capti fafpenfus Achxf. 

Qui mìfec aurifera tede perpendit aqua . * ' ' 

-r C . idm ' ,* . **,» ora w“. , », . 

Che cofa di Bluffino , del quale Claudiano ne fece mentirne nel fi- 
ggente modo* 

Plenus faruitiae lucrique cupidine feruegs 

Non Tarteflìacis illum fatiarétarenis 

Tempeftas pretiofa Tàgi, nOn (lagna hibentis 1 ì rìI 

Aurea Pigoli tommq; eiAaufeir Hèrrimhi 1 
Ardebitmaiorelìti. 

Chè cófa di Okiàio, celebrato da Horatio co'i figlienti ver fi . 

. jtt ; r •!". ‘i . 

Ou(dius quidam (non lomjpeft fabula,) diucs • 

Vr meritetur nummos : ità (ordidiis, vt fe 
Non vnquam'ìfenK)‘ft>eIius uefliretad vsque 
Supremura tempus jtìefè penuna uitltus “ 
Opprimeret,m«uebat.àthunc liberta fecuri ' 

Diurfu medium fortiffima Tyndaridarum. 

» *j . Vv»U '»> • . ■ <<■.< . • I J = À ' 

i ' -ori 

D’ va certo Seauro^aStr^a Tadrevelfiguente modo notaio i 
Scatmis habet Uiìlas.Urbarta paiatta, htìmmos y 

; . . v Pinguoaque innumeri* prxdiabobusarat/ V' ' 

» * Huic amen affiduè maior fuccréfcit habendi . 
tu Nunquam diuitijs exfatiata fame*. 

'• \ Ditioc 
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Dicior eft igitur patrio conrentus agello, 

Qui uiuit nullo fenore Fabricius. 

t" 4 ■ . . • ■ - < 

D'Her mone narra LucÌlio,che fu tanto auaro,cbe fognandoli <? ba- 
tter fpefi certi denari , fà tanto grande il dolore , che egli hibbe-i , 
che fi flrangolò da fe mede finto. Di (jiuflino fecondo Imperatore 
racconta Tanto Diacono, che fà molto fpr oratore depoueri,e tan- 
to auaro, che egli ad altro non attendata, che d farftricco , & ripo- 
nenti i tbefori nelle cafie fatte di ferro. Craffo Confole Romano è an- 
? egli notato da gl' Infiorici tfcflrema auantia, con la quale carni- 
nana nel mexo delle partialità, eh' erano fra Qefare, e Tompeo, 
feruendofi d'amendue,e cambiando fpefio femedtfimonell’ammini 
fi rat ione della ì\epublica, co’lmoflrarft ne coftante amico , ne dan- 
nofo nemico ,onde con quelle fvnulationi ,fpento da dcfidetio d'aua- 
ritia accrefcete tanto i fuoi beni , che quando fà per andare alla* 
guerra contea i R art hi fece vn bilancio di tutto il fuo hauere, do- 
pò hauere offerto ad Hercole la decima di tutti i fuoi beni, e fatto vn 
banchetto publicoà tutto il popolo 'Ramano di mille tauole , e dato 
À ogni Cittadinotanto /armento , quanto gli faceua bifogno per il 
4 viuere di tre mefi , trottò nondimeno , che reflaua ancora il valore di 
fettemìUe , e cento talenti , che erano quattro miHioni, e ducento fef- 
(anta milla feudi, & per prima, che egli s'mtromettejfe ne graf- 
fati publici , non era ricco di pià di trecento talenti , che fono di no - 
ftra moneta cento , e trenta m i Ila feudi . L'jluaritia di t-^Cida è de- 
rifa da ri fluirle nella Tolitica , perche pregò Bacco , che tutto 

quello , che toccaua fieonuercijfcin oro ; onde mutandofegli ancora il 
mangiare , t’accorfe il miferu,che la fua era fiata vna pagoda diman- 
da, e prittcndofene , pregò di nuouo "Racco , che egli lo priuafle del 
dono : alThora Racco gl'impofe , che andafje à lauarft al fiume Tat- 
tolo , & otterebbe il tutto ; il che fatto cominciò nel Tattolo effere, 
ttrouarft delToro: La qual cofa è tocca da 0 ut dio nell' infrajeritto 
modo , 

# ’t 

Rex iuflc fucceditaqua: ois aurea tinxit 

Flumen : & humano de corporc celftt in amnetn. 

Nunc quoque iam uereris prarcepto feniinx ucnx 

Ama rigent auro madidis pallentia glebis. 

Illeperofus opes ìyluasque, & turacolebac 

£ Pati*. 
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Panaque tnomanis habicancem lem per in antris. 


Le< 

~citr 

tui 

UJr 



mancio. >lt g ori „. [arridendo le dimandò , che gli diceffe quello ,cbe baueua 
ritenuto per ottenere fifpeditionc ; à cui il Camariere liberamente 
rijpi fe , che baueua hauuto incento ducati di Camera all’lrora il, 
Tonti fice gli diede del fuoil valfente , cdiffeli . V àà rendergli aU 
l’amuo tuo, c digli, che tu non puoi ottenere la gratta, perche fe 
«_ • ioti concedi jfì quello , che bora tu mi chiedi » io vaierei fempre in . 

rimorju di cofuen^a ,c dal mondo farei tenuto poco'.accorto Tonte-* 
Dario fi ce . ì^on bautte letto di Dario, che (i vide fchernito alla jepultH-e 

fchcrmto ra j c //* gran Semirami , quarti» apertola , credendo , che vi /'i/o 
per auari- 

vn thejoro infinito , non trono alno , che quella firittura S reca » 
quali leflcton tan a vergogna fua £ betu non fofjì. “vn bnonio fee - 
leratijjimo , & infai labile d’oro , non bauenfti hauuto ardite di fura, 
RoJoar- butte là pace de’morti ,edi violarci lor frpólcrii ,Coft è notabile ìm 
d ° J pauU> l’effempw di {{udoaldo Re de Longobardifcomcracconta 'Paulo. Dia-' 
Diacono, cono ) il quale cficndogli morto il padre , e jepolto nella Cbitfa di S. 
<jio. battuta ; moffoda xuaritia vna notte aperfe iljepvlcro-, e jpo- 
gliò il padre de gl’ ornamenti , che erano intorno al cadauno : onde- 
gl’ayparueil gloriojo Gio. Batti Sia ,e minacciandolo glidiffe ; pe *-> 
— « o che bai tu hauuto ardire fpogliar quell’bnoma ;d quale ancor chc^» 

non crcdcffemolto , fiera raccomandato à mei ti commania , che tti: 
non àrdifci più entrare nella Chiefa , ecoft volendo poi i\odoaldo en-- 
trarnelf Oracolo, fu dal fante ribucato . Dal che fi catta, che gli 
auari non debbunocou tanta auidtta defiderare l oro, cbevaduio fi- 
v no àniolciiareimorù . ma tafeiar eia tutto da parte que fio. pcjii felt- 
ro rapare , ardente come fuoco , a maro come affi ntio , veleno » Jecre-r. 
to , pefte occulta , fomite di tutti i vitif,erugined'ogni virtù; Ver 
Dcterta queflo'Didimo foia ondo ad jlteffandro , in dettflatione dtcitefht^ 
tiene del- attornia d’fje. Eft Icrociflìma peftis cupiditas.qu* Iblei egenos, 
l’auaritia. nuos carni . tifi cere , duro Enervi acquirendi non inuenit , leu Se 
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EÉFodiuntur opes irritamenta maiorum. 

Lttfurù 

• 1 1 ^ l • • » J ■ ■ 

• Ma perche infiniti fono i meli , cagionati ila qttefla tsfua, ritta , ^ c ° 1 
infiniti gfefiempide miferi èttari, & in fininjfi mi gì’ statori , che A landra 
gl'hanno detefiati sfiniamo quefto difeorfo . Aleute. 

De legib. 
natur. 
Riccarda 
' ali Media* 
1 UtJI* 4 ‘ ? 

S.Thomi 

art. j-.c.j. 

lu{Juria,che non è altroché vna brutta voglia Vgo. 1 * 1 ’ 
di frenerete dalla quale vengono la fornicai ione, Pilone . 
i ftupri,gl' adulti >t) ,i facnlegij % gl' inctfli,i rapii, ^nftote- 
€ le Sodomie >A leflandro ^ìleiife mila terga par i^ cnt apo!i 
te della fuajomma, e Riccardo nel quarto dtlle^j fer.he jó 
Sentente alla di flint ione ventefirna )tflq,e S. “«fa. 

T bomafo nella fecunda fecunda . t nella fomma contira gentili , con « c ^ eo * 
molte ragioni prouano, che tllafia graniffinto peccato.^ go di S. Uit- v “ 4 “ * 
tore la chiamò adulterina giocondità, viatorie vencno del corpo j e^ Amarre, 
vdriflotele efirerno male ; perche ella eff mina la men'.t , enerua il Sanfoae 
corpo , macchia l'anima , infetta tutto l' bicorno. Ver quefta , la de 5alom o* 
litiofa Ventapoli fu fommerfa i Sicchen minata : due figliuoli di Lu^ria 
(Jiuda vccift, puberi maledetto , Pria morto , esfman fifpelo , San come 
Jori legato , e morto , Sala mone infamato : perciò non è marauigha chiamar* 
fedaUa jerittura fa era è chiamata fouerft»ne deliamente . Speqes dalla ferie 
decepit te : concupifcehtia fubttertit cor tuum . Quefta fi (fe- ^ThonU 
con do S.T bomafo Jopra il decimo fato capitolo deli ^4 pocahjji di S. ib. 
donarmi) cinque mali. Vrimo imbratta, ò macchia l'buomo.come ’CinQoe 
la gola t anfi piu di qut Uà-, per la quale dice S.Paulo.Q mnepee- 
catum quodeunque fece tu homo . “perche quella dtjlrugge , e in - » 

/porca , onde f E cele ftalico d/cc.Omnis mulier.quar eft foro icaria, nu | e _ 
quali ftercusconculcabitur. Secondo, ritmi l'buomow modo, che S Paulo l 
àpena piò per mego delta pemenga ritornare d Dio: Salomone-» Cap.p. ’ 
ncVrouerbt. Confiderò uecordcm hominem, qui tranfii per pia- n ^j C ° a ° 
teas , & ecce mulier occurrit ei ornatu metetricio , preparata ad ' saiJmo- 
decipiendum animas ; garrula , & uaga , qinctis impacicns , ap* accap..y. 

- -••• £ x pre- 
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, prehenfumque iuucncm dfcofculatur,& procaci uultu blanditur. 
Terzo- & irrcriuir cum multis fcrmombus J & quali bos du&us.Ef Ofea. 
male. Non dabuntcogitationes iuas,ut reuercantur ad domimi m, quia 
Cap.zi. fpiritusfornicacioniseft in medioeorum. Terzo fà , che L'buomo 
QiL jrt0 non ammette alcun configli # , e fprezz* ogni ammaninone r che le, 
Étcl^c ,o'^ fata. Di quello ragiona l’ Ecclefiafiico . Audiet luxuriofus, 
Salomo. fed di fpLiccbtc, & proiciet illud poft dorfum fuujo.Qw.irro fà im- 
ito- pa^if l’buomo -, Onde Salomone. Nczelcs mulieremfratris tui , 
S. Giaco- nc oftendat fupec te maJitiam do£kjìn.x,ne te infatuet. ‘Però di- 
s'oirol Jceua S. Giacomo. Noneftuxorduccnda Capienti ; primum qui- 
nio.lib.t. dera impediuntur ftudiapropheciae. Non poteft quilquam li- 
in ou. bris,& uxori pariterinferuire,co/ìdice S.Girolamoi E rJM. Tul- 
Ril'pofta fra d 0 pò il repudio di Terentia pregato da Hiero à pigliar permo- 
lii/i Hio . 1 S l, e vm f ui f° re ^ x » fi iiCe battergli rifpollo. Non polTum uxori 
ro . & philofophnc operam pariter dare. Cofiil Solino Senefeinterro- 
Rifpofta gato perche co fi poco ftudiafie, rifpofe: Vxorem duxi . (h<into fà 
del Soci- gi'buomini fimili alle btflie.'Pftlm. Homo cum in honore effet nó> 
no • iiitellexit,comparatuseftiumentisiniipientibus. E S.Cfirolamo. 
mal *!' 10 Qii> poftcarnts concupifccncias in dcfiderijs ambulant , in uen- 
Dauid. trem,& libidinem proni,quafi irrationabilia iumenta reputatur.: 
S.Giro la* £ -perfetto dice.. 

mo. *• • » -, 


Inquinar irretir do&rinx pabula fpernit ;> . 

Do&os infacuatjhomines animahbus ?quar.- 

Talché il piacere , e la fon fu alita del corpo tiene l’buomo coru 
dolci luftnghe inuefebiatoinmodo, che non può fare acquiflo dej 
Sentenza t e ^ v i Yt ù . Quindi bewffimo dici *JM. Tullio. Impedir 
di M.Tul con (,|, um uoluptas rationi inimica, ac mcntis(utitadicam) per- 
„ “à “ ftringitoculos,ncc ullum habet cum uirtute commerrium.E qui’ 
ceri, credo , che rimiraffe Homero, quando ncll’Odiffea lafciò fcritto , cito 
Homero. j compagni d’yiiffe furono da Circe trasformati in tanti animali 
j: 8 { > $ ni brutti ; c volendo egli (coftcred'io) allegoricamente inferire , che^t 
effi prtfi dalla beitela caporale di quella donna, t da gl’agi , e_> 
ti i porci . dalle morbidezze , che prouauano nell’albergo di lei , fi diedero af- 
fatto in preda al fenfo,edella potenza vegetatiua , fottomettcndo 
.... laragione all’ appetito ;il che fu chiaramente moflrato da T alluda- 
Pocw! 1 Poeta nel primo libro de gC Epigrammi greci . E quefta vita infa- 
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$ke cidimoffròànco VcArioiìo con la ir a sforma tiene d'^ìffolfo iru . , 

Mirto , acquiflata da Ini nelle dditie d'^Alcina. Il che tintoci ricor- ■prast^r- 
dx quanto le lajiciuie habbiano for^a di ptiuar d'ogni forma di per- ustione 
fona buinana , non che della ragione, e dell' intelletto, chi fi dà loro in d' A ftolf®. 
preda j e perciò con ragione d> fé Giobbe . Ncfas eft , & iniquità* 10 n '' rto • 
maxima, & igniseftufqueadconfumptioncmdeuoians, Scoro- * e 1B0 ’ 
niaeradicans genimina.. Emeritamente (yiobbe proruppe in que- Giobbe. 
fte parole ; perche effóndo tre i beni dell'huomo , beni di fortuna, di Cap. j i. ' 
hatura, e di grattai tutti qutfli la luffuria gl' effe* mina . Deibe- ® em clc ^, 
ni temporali parla Salomone, dicendo. Qui nutrie fcorcum,perdic eftermTna 
fubftantiam . E Giacomo BenauentanoToetadiffe. tl 

lbfluria. ^ 

Qui fequitur Bacchum,taxillos,& meretrice*, 
lnfanns femper , feniper egenus erit. 

Et Efopo nella cinquanteffma fauola . 

Thaida, fi quis amar, non fe,fua credit amari 
« Thais amore carcns, munus amantis amar*. 

E fra queffi beni, che temporali,ò di fortuna chiamiamo ui cadde Buona fa- 
la buona fama ; la quale affai vale più che tutto foro del mondo ; & P cr ** 
che quefta per la lafciuia fi perda , lo dice chiaramente S. Gregorio 
nel primo libro de fuoi morali , con l'infrafcritte parole . Quod pee 5 G reo-, 
cala camalli (unt peioris infamia? , quain cererà uina . E ncll'tc - Ecdeif 
de ftaftìco ff legge . Inclinarti femora, tua rrulieribus , dediftì ma- Beni din* 
culam in gloria tua . Che danneggiai beni di naturai cioè la janità 
del corposo dimojtra isfriflotele, il quale nel primo dell' Etica in que jjjfc |,b;_. 
fio propofito fcriffecofi. Sangm erte delegatili! mum eft,& defide- dine . 
rati/Iìmum quam fanitatem fàcit perdere luxuria. b la gitila Jo- 
pra la prima epiffoladi San Taulo ài Corinti, al (e fio ; jponenddt^^ 0 ’ 
quelle parole . Qui auttm fornica tur in corpus fuumpeccat, di- 
ce. Cetera peccata , tantum animavo maculane , fornicano nòni 
tantum animam ,fedetiam corpus contaminar. E Seneca fcriy Seneca. 
nendo à Lucilio, di fic. Libidine*, tremores manuuin , acpedum S. Girai. . 
gencran t . £ di queflo non tacque anco S.Girolamo , dicendo . Vnde 
infirmitates , & mors tam tempertiuanifi ex nimiaciborurr. co» 
pia, & frequenti muliuum vfa* Che rumi finalmente i beni dell'a- 
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mirto, lo dice Seneca nel primo libro delle Declamatìoni con lefeguc » 
CBeCa * ri parole -, Nihil eft un» morcifcrucn ingenijs , quam luxuria . Si 
quidem rationem perturbar , inreUc&itfn hcbccat , memoriali» c* 
neruat, obliuioncm immittit, errorem infundic, ignorantiam in- 
durii, &: hominem quaft bcftiamfacit, per quello udnfiotele chiami 
Homero, mò l’huorno dato alla luffitria mjano, e itolto ; £ da Homero è dipin~ 
& Arnie, ro molle , morbido nel ueflire , lajciuo nello afpt tto , & e ffe minato iru 
come chu tAlte j e fueatiìoni . E l'huomo intricato in quelli fènjuali piaceri , 
™ tn ° > £ d mie ne fi può dire , come vna fiera , & è sformato di erratela Jirad^ 
toTL; i* dille buone operationi , e della virtù , come quel Conbante poetico , 
bulme . • prt fio mercante , che bene nido aliatala del piacere venenofadi- 
Cunofa narygi alla porta di (jioucpion puote mai ritrouare la fianca di Mer~ 
fi licione CHrw j- u0 p recettore . Cbequefto uitio vltimameme dannefiebi al~ 
aa*. C,e l’huomo l’i fiere nella grafia di Diodo moftm. S. Cj irvi amo, il quale d 
Lulfuria Damafit Vapa in quefio propofito in una Epttìula le ferme le figuen- 
impcdifcc t i parole. Luxtiria inimica uircunbus , perdit omnem fubftan- 
all‘ huo- t j am patrisj&r à patris uofuntate dvlirans , futuram paupertatem 
re ntlii' cogitare non finir . £ S.Giouanni CbriliflomoUijfe. Nullares fic 
grata di pralcindit uirtutera , .ficuc corporali s uoluptas , Juxuriolus ergo, 
Dio. quoadomnes virtutcs,& gratias Dei eft mortuus . Inmodo,cbe 
S. Girai. i’i} Uumt dato a quefti uitij carnali , e à quefia no lutti rejla prefo , co - 
ni^chnf. me P e f ce a ^'bamo ; e je bene pare à lui, che nel principio habbia vjix 
Amifaue! poco di piacere in fine hauerà l'amaro, perche la doueflà il dolce (dice 
natone. ^ invfanc ,) ftegueanco toflo l'amaro perciocbe le voluttà non uanno 
Diletto gi arna i t ma fono {empie accompagnate da trifleigc , e dolori ; il 

no né' (cn tbeefpreffe Tintone nel Filcbo,dimoflr andò, che il diletto, e la noia fo 
m dolere! nodi modo complicati infume ; che uno non può trouarfi fi parato dal- 
l’altro, e dopò bauer lungamente difcorjo , foggiunge quefte parole . 
Soc. iram timorein,defidcrium,lamentationcni, amoretti, imu- 
lacionem,inuidiam , & huiufmodi rehqua an non efic omnia do- 
lòresquofdam ipfius animar ponis ? Pcot. Equidem. Soc.non nc 
dolores huiufmodi plcnos miri* quibufdam uoluputibus inuenir 
reliceti An forte in memoriali» notis illud reducere oporret t 
, _ quod quemadmodum apudHomerum accidjrjuirutn.ucl prude» 
. - o . rem irafei, co umen pa<fto,& ut eius aifc&us dulcior melic tu iu- 
girer diftillante,fic cótingatin uira,ut aliqua irae dulcedo mifcca- 
mr, & uoluptates in Iamentationrbus , atquedefiderijs trilliti* 

auxtae fine i l > ror.Ncqiuqium,ucruai fic.b$c,n.ec alitcr accidut. 

' Soc, 


( 
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s OC. quinetiam meminiftis eos , qui tragicis fpe&aculis adflant , 
dumdclcdlanuirjlfpc lugcrc. Prot. Memini. Soc. & in comedijs 
animi nolìriaffedum ad oblcdationem fiinubtq;m?rQremde- , n 
clinarefenfifti.£ nel Vbedone attefla L’ifiefio . Dolor, uoluptasque ' 
fi nul ex éodern capite conncxa efle uidentur, caqucde caufa , ut 
cum alicui alterum adefl , cundcm poftea lequatur , & alterum . 

E a quello fi fottoferiffe anche Enfiatele con quelle parole. Qjjn Aritlib./. 
ctiam in lu&ibus, & lamentationibus quxdamuoluptas innalci- ^ etor * 
tur.Polor cnini exmit in eius defiderio.qui mortuus eft,uoluptas 
autcni ex recòrdacione , Se quafi conlpetfu ciufdcm dum fibi il- 
lum pene cernere uidentur , Se qua: du n uixit.cgir, Se quibus mo jj omer)> 
tibuseratpr$ditusapudferepecunt. ltaque ìllud ctiam ab Ho- 
mero didum eft . 


Sicait, Se cundis flendi eft cxorta cupido,. 

t .< iti ; viV ' 

csil che allu fe Catullo dicendo. ■ \ 


. cttoV 


Catal Io. 


-Lufi non c ft Dea rìefcia noftri , 


Qu^dulcemcurismilcetamaritiem.' . < V», \ 

£ d qui fio rimirò ancora T lauto nel Tfeudolo,quando diffe . Plauto. 

5 ■ 

, Dulcc,& amarum una mifces mihi. r ,• 

V,, . 1 v ( •** ì* • ' 

Et à quefia opinione s'è fottoferitto ancora Francejco otaria.* 


tira. 


i 
: 

» 

i 

(• . .. .... r 

i, i&tolitf in qua uei fi . 

t. 
ì 

I» 
s 

» 

l! 

|f 
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Hor che l mifero in fen Ybà pur raccolta 
Mefiti diletto , amara , e gran dolcevita 
Li vanno al core , e utuaji mi ra ducj • 


■x x ■* 


FrScefc® 

Maria 

Molza. 




f Effemoht come fpeccbioterfiffìmo fiaui Salomone , ebemenòfem - nc con ^_ 
pre dili(ioJa, carnale , e uoluituoja uita , quanto feppero de fide rarefi gui tuuo 
gl’ou hiyfitoi , gli conctfie /< mpre . Edihcaui ( dice egli) mihi do- que lo , 
mos, plantaui umeas, feci hortos,pomsria, confcui eacundi ge- c ^ c ’ e ‘ 
nens arboribus , exrtuxi mihi pifcinas aquarum, ut irriga rem lyi j Jre 1 
nani lignotumgemiinaoaunv>poircdifcruQS,& aucillas, mui- lal.a. 

■x tamque 


i 


Iccl.j. 
Lafciuia à 
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famquefamiliam habui.armcnta quoque, Se magno* ouitUti gte 
ges . Coaceruaui mihi argenrum, Se aurum , feci mihi cantores, 
& cantatrice* , Se deli ci as omnes filiorum hominum , Scyphos, 
Se urceolos in minifterio ad aioa fundenda . E in finfaltro note* 
chi la <Te- fi trouò , che'l pentimento -, perche. Omnia teropus habetit 1 , Se 
gueappor fuis lpacijs tranfeunr uniuerfa fub c^lo . Talché a i diletti carnali 
u «ergo- fempre fegue Camarit udine à carnali apporta uergognofeuitto* 

tor^, co - rte ' nelle Utfciuie di Capud perde i trionfi delle fue uitto- 

me ad An Cefarc' macchia la fra ghtiHin iAteflaHirix per una f emina. 
nìbalc.Ce ‘Demetrio in Grecia ■; .Antoni* in Egitto . Hmcole abbandona l'im- 
fare, De prefe inuitte , e poflo il luo hnnnrè in bando , fu trottato all'impròui- 
Antonio, p' din baffi a tori de Lidi leder in grembo alfa fua untatala qua- 

H ercole , tegh tirraua certi aanelli delle dita,& egli haueua una [carpanti lei, 
Achille, in capo , & ella la corona di Ini. .Ach Ile lafcia di combatter per 
Midi, l’ir Brifcide . il f{e Mida ferite alle Concubine teffondo, e fpt^eggafil go- 
ftotekat uerno ^ • Alcibiade acquifla la morte per Timandra . Tir - 

alni. ’ T0 ptrHermione refta uccifo. ffi per Zaffatele s’impicca da fé 
Midi. medefimo . ^ {riftotele offerifee incenfo alla Jua amica. Dionifio Sira • 
Ifi» cufano lafciò fifpidit ione del Pegno a Mirtx con pari uer gogna del* 
D ioni fio L' un0 > & dell'altro . ^Athenerico J{c de Gotti , mentre , che Titia li 
Atheneri ptttinaua i capegli , egli mctteua le {carpe àlei.Questi fono i frutti, 
co . che apportano àlafciui leuanità cornali , perche non penfano puh co 

Detto d* quello y che fia il meglio : ma cercano per tutti i megi di fugarci lo- 
Ddnfdci ro s fr €Mt **& intemperacidefiderij di Ufciuia,ne più fi fermino della 
la libidine ragione »« quello , che facciano le befiie . Onde Socrate foleua dire , 
Huomini che era cofa pernitiàfail permettere , che negl'buumini regnino quei 
mancanti defiderij della carne , peri quali fi perde la ucrgogna , e s' acquista il 
«eUaTuf fettore dell’ infamia . poffono i danni innumerabili annouerar- 
furu s'aiu fi » c ^ e P* rtur ‘f C£ qucfla Libidine e quando anco gf huomini per /é_j 
uuo. fleffi mancanti di forge non poffino compitamente quanto farebbe il 

loro de fiderio sfrenato isfogare, non mancano con medicamenti pro- 
Theofra- uedere à loro hi fogni . T beo fra Ho nel quarto lafciò fcritto , che fu 
^Maraui P ortata vt>, herba da un'f odiano di tal virtù , che chi la mangiaufi , 
oliofa cu- v f aua a ff a * v °l tc ilcoito,& uno ue n’hcbbe.che arriuòalle fettunta; 
notiti d’v e quetloo fta uero o falfo , io tengo , che ThenfraHo l’babbia fcritto 
a'hcrba. per giuocho ; e dico benebbe fi deue fuggire i medica mentite gl'inci- 
tamenti , che ci poffono fare più cheia natura noflra non ricerca pof- 
feriti. 2^on ci curiamo d'effer nel numero di coloro che fono afte fi ai- 

nume- 


Delle Sordidezze de gl*Huomini. 1 1 

numero di nuoue ; come fi uà uantando Ouidio ; nè meno efiere imita* f rotolò 
tori di Hercolc , del quale fi racconta , che in ma notte corruppe cin - ,n g raU1 ^ 
quanta donzelle i onero di Vrocolo Imperatore , il quale (come egli in * 
medefimo firiue)ingrauidò cento femine in termine'di qttindcci gior- quindcci 
ni . Ma il troppo coito infrigida, e difecca il [angue , & è caufa di pe- giorni. 
ricolofa egritudine, e come quello che la natura no n ricerca , Icua /c _- 1 n e P*^ a< * 
forze, à vecchiezza ne inclina, diminuì [ce la uifiua potenza, fa la uo - coito no 
ce fiocca, tutto il corpo fa macilento , e deforme , cofi ufiindo Venere c ì U o. 
con modo in giouentù ne conferua , infonde uiuacità e calore , corro- Coito, co 
bora le membra , porge à gnocchi mirabil giouamcnto , alla memo - me ^ 
ria opportuno pre fidio , falubre medicina al dolor de combi , la noce Coltole 
. fa candida , e [onora , le parti del corpo efleriori di lieto fangueador- fkgmati 1 - 
na , e fecondo Hali l’ira mitiga , e gioua alle paflìoni malencoliche : ci, ne m». 
Vejlate,meno fi ufi, l’inuemo più fpefjo ; la V rimaner a , eVoiu- l*ncoIi,co 
tuno mediocremente . flegmatici il concubito è meno nociuo,à ma- ler ! C1 ’ c sa 
tencolici non necejfario, à Colerici, e [anguigno neceffario , & v file, la ^ U <-f"c"L* 
troppa aflinenza à taluno genera rmSlitia , & infirmità . ^driftote- AAinenl 
le dice, che taluolta è giocondo per alleggerire le fuperfluità; Uggia- 11 del coi 
mo Diogene , che fu huomo continentiffimo bauer detto , hauer piu \° 1 
Volte tifata tenere, fentendo noceteli la retentione del feme. Galeno Denota 
narra hauer uiflo alcuni per efferfi jftenuti dal coito, ejfer ca fiati iru Diogene. 
tnefiitia,e dinenuti pazzi • Ma all'incontro da quanti effempij fi ma- Detto di 
nifefla douerti fuggire quefta dishoneflà ? Cornelio Gallo , Teterio Galen ®\ 
Cauaglier Romano raccontano F alerio <JHajfimo,e Tlinio,cbe men 
tre vfauano il coito vfiirono di vita, il medefimo narra il Tonta- coito. *** 

noejfer auenuto à un certo Beltrando . Andrea Eborenze racconta di Cornelio 
Giachetto Geneuadi Saiuccio huomo uecchio, & nobile, che fu tan- Gall °* 
to dedito alla luffuria , che ficretamente fi faceua uenire una fan- T c , ter J?’ 
dulia nel [ito ftudio , per pigliar fi piacere, oceor fi, che [landò egli più ebehefo! 
del [olito à ridurfi in camera , ne fentendofi firepito alcuno di riuolger Sardan*-' 
libri, ò d’altro, ruppero la porta dello ftudio , etrouarono il mifero P a,1 ° & 
vecchio fopra il corpo della fanciulla, & l’u no, & l’altro di uita pri- ’j P rim ° 
ito. Di Sardanapalo fi legge che fu huomo molto libidinofo, e fu il pri vnguenri 
mo, che ritrouò gl’ unguenti da prouocar la luffuria. Tlatonc narra perprouo 
di Gioue , che fojje accefo di Giunone tanta sfrenata libidine , che fi CJre la 
giace {] e in terra con efia lei,fenza entrare in camera . Siue cum di- fum- 
citur, Iouem cereris rum dijs, rum hominibusdormientibusom cioJefùf 
mum, qua: uigtlandotra&aucratcoituscupiditateoblitum, & furiolò. 

F ufquc 

“ ' .■ ; ; j • 
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o* vfqueadco libidine , & amore Iunonis perculfum effe, ut nec cu* 
6i ii»ij bilcipfum afccndcrc fulHnuerit, fed ibidem burnì congredi fta- 
tim uolueric. dicens uchementiori fccupidme infiammar!, quatti 
•* j ‘ o\im cpm primum clam parencibus inui«:em congrcfli fuei*unt.- 
Alice luC-’^fiacc figliuolo d’Oileu è fìnto da Ouidio fulminato da T allude per 

funofo. bauer violata Calandra figliuola di Triamo nel fuo tempio. 

Ouniio . 

Vtquefe^pxpcrijt, & fulmine, & arquore raptor. 

Berofo Berofo narra, che u irmatrice d' jlffìrìa non falò fi diede alli pia- 

/V rimiri- ceri, & alle delitie: ma fu oltramodolujjuriofo, e mila Infuria trouò 
ce libidi- nuoui modi di monflruofttà,e grandemente giacerebbe , e fino all<Uì 
nofo. morte vif]e immerfa ne i uitij carnali. Serfe fie di Verfia (fé crediamo 
dinofo bl * Hcrodoto) fu tanto intemperato , e lujjuriofa , che infittii ì premi j à 
H erodo- coloro, che hauefferatrouato qualche nuoua maniera di uofuttà . 
to . Lampridio fcriuendo à Coflantino Imperatore , chiama Hcliogabafa 
I.an.pri- bombii moflro, come quello , che non contento d’hauere vfato in altri 
Ì°.‘. infinite' volte ogni iniqua, e detestabile luffuria, volle anco moflrare 

balo°p S ro- *É fc fiefio un'infame rabbia di dishoneflà, procurando di fa rfi donna» 
cura Lfi e maritar fi ad uno de gC eletti fuoi f penando col cambiar faffo dipo-, 
donnaper ter meglio sfogare l'indicibile fu a libidine: ma s'acconciò in guifa , 
luiluria . c ^ e nQn j- 0 i 0 non j u p 0 i nr b UO mo,ne donna , m anco Hei mu fiodiro, e 
de quiif " non potè efequìr e quanto di dìsboneSlo hdueua nella pcfiìma fua iti- 
li. una per tetit ione. Che cofa faria accaduto affé fare, (come racconta Sfcetoniq) 
lafciuu . dopò l’bàuer Aggiogate la Callidi, l'^Alemagna , l Inghilterra , la 
Suetomo. Sfagna # l’Italia, e muto Tompeò, fc non una uergognofa morte per 
Sfef* ‘sfigar* unde fidenti di libìdine con Cleopatra , oue non mancò molto , . 
che refiaffe uccifo da un'Eunuco , fe gittandofi dalla cima duna torre - 
Rafaelle nel mare , non fi fuffe.faluato a nuoto fatto le galere de fuoi nemici ? 
Volater. Dt Belone da ù\Conf errato racconta il Volaterano, che effondo altra 
Matteo Vi mo doluffuriofa,euoUndo sfogare i fuoi sfrenati defìderq con una no - 
ino? rì bile donzella, fu uccifo dal popolo , e firaljinato .per la città t e taglia- 
lo fine, toli II mqn.bro genitale, e poftoglielo in bocca, fu cofi lajciatouergp- 
Coi io. gnofamente • Di ^MCatheo V ijconti narra Corio,cbe fi uoljc in tanta 
libidine, che non falamente una donna alla uolta gli bafiaua : ma pi » 
° teneua nel proprio letto,e per tale iniquità fu da Bernabò, e (faleazr 
hfemo ° z? faatiUi auenenato . D'tsfli ffio tuguflo Comneno recita Asceta , 
Niceu . che fu tanto lafciuo , t libidinofa , che tutto il giorno faceua ofeura la 

camera , 
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camera , per più la frittamente godere mila libidine quelle donne ,che 
egli baueua fempre Acanto, e uenuta poi la notte fi dona ad ogni al- 
tra forte d’efecranda libidine ,e godeua oltramodo uedere le donne nu- 
de; come quelle che accendono gl'buomini maggiormente nella libi- 
dine ; il che mofirò chiaramente Tropertio nel fecondo libro dell' Eie- Proper- 
e/e in tfMe’wer/i. • 

Ipfe Paris nuda fcrtur pcrijfTe Lacuna ■ J - i'-- 
Curt Menclaxo (urgere t é ralatho.o ■ ; M \ ottw i 5 * _/ 

Nudus, & EndimioftPhcEbic?pi(re\rGÌrorem^ - > ■ ? .:> 

Dicitur,Scnud? concubuirte De?. . - .a u .. 

Cantabantfurdo, nudabant pecora c?co . . v . 

O Lanuti^ ad- portas, hei mihi l’olirs erari*. > v. 




>%J\j 

cr 


Ltl! 

ìlàl' *J » 


' E ‘ Piatito poeta'nella.Mofteilatid . ' 


WÙ\ 


, t i*j 

id • 


- ■ Piatì». ; " 


Pulchramulier nuda crit quam pulchra pulchcrior. 



£ Sembro fio nel libro delle Vergini parlando d" H erodia de di fie. 

An quicquam, &r tam pronum ad Irbidines.quam inconditis mo Huomini 
tibus ea qu? vcl natura abfeondit.uel disciplina uelauit, membro che carnai 
rum operta nudarci Di queJlUafciui ,edisboneIhè tutto pieno il mente fi 
mondo à tempi noflri : e peggiori, che quel rtbaldofigliuolo deU’ancel- fono con T 
la d’^fgar,cbe infegnaua mille disboruflà al fuo compagno lfaac,pe 
ròfu cacciato di cafa con tanta uet gogna . *JMa douelafciò quelli ; i e> madri, 
che come tante fere fratti fuori d'egm termine di ragione fen^a pun- Torcile, & 
to di ùergogna coti la mafehera al uifo dell'infamia con le lor figlino- tnitrignes 
le, madri fonile, e matrigne illecitamente , e carnalmente fi fontfton-- '* 
giunti, e fenga al penfar più oltre,cbc al sfogare i loro sfrenati appe- mo 
riti fono incor fi nel grauifjimo peccato dell’inceflo ? come dicono il rotili (.jmù 
tJMdflro detie fentenge nel quarto , Jl leffandro Menfe nell a fe- A 

tónda p'arte della fua Somma , al trattato de Inccftu; dri quale par- 
landò S. goflino diffe . Adulteri) malum uincit fornicationem s. 
vincitut autem abinceftu. E perciò à quelli tali la legge Mofxica i^.cfy.c. 
la morte,eil fuoco ajfegna,come babbiamo nel Lenitico. E dalie /^-.adulteri). 
gì ciuili è reprobato ancora queflouitio dell' inccfto, come babbiamo £ eni e 
nella 1. fratti* nxorém , e nella I. fi quis' incerti , e nella I. qui- ft uo iì. a . 
dam,C.demecftis nupti)$,& nella /.ab irt>ccrti$,/ì/egge. Afcinco- i*.io. 

J "* F » ftis 
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ftis nuoti js, vniuerfi, qui coltro reguntur Imperio nouerin t tem- 
perandum. E i figliuoli finalmente nati d’inccjlo, fono priuidtll’he- 
reiità paterna , nepoffono in modo alcuno fuco edere t come habbìamo 
cóplexu * nell' sAutbentica , al Codice de naturalibus libcris . E ai mede fimi 
C: de in- fono negati gf alimenti per la legge ciuile : ma d’equità la legge (a- 
ccft.nupt. noni cali concede. <^Ca quefti incefiuofi non la guardano tanto iti» 
extra de f 0 ttile,e nel uitìo s’ingolfano, come galauroni al mele . Era gl’effempi 
eo.qui « di quefti, che con uocabolo commune incefiuofi chiamiamo, fi raccon- 
pol.per ta d certo Luigi dettoti Cordeima , d anni [ettanta , che uso car- 
olini. c. cu nalmente con la -propria figliuola, e benché quefta feelerità commet - 
haberet. teffe fecretamente ,non potè però fare, che non fifapefie, e perciò fu 
dcllmf T fiotto impiccar e, e bruggiato; perche nifiuna cofq è tan 

*ò carnai- t0 occulta che non fi riueli , ne tanto afeofa , che non fi fappia , efpeffo 
mente có l’iniquità torna fopra il capo di chi l'bà commcfja : perciò Ludouico 
Ja figlino- Privilo chiama quelli fi fatti huomini con quefta voce miferi dietn- 
do,nelJefto Canto. 


Ariofto. 
Cane f. 
St.i. 


•*W t> •••! 
t'X 

A-r.i » .1 


Mifero chi mal oprando fi confida 

Ch'ogn’hor ftar debba il maleficio occulto 
Che quand’ogn'altro taccia ; intorno grida 
L'aria la terra , e’I luogo in cb’b fepolto ; 
E ‘Dio fà fpeffo che’l peccato guida 
Il peccator , poi eh’ alcun di gl’hà indulto 
Che fe medefmo , fen-ga. altrui rithiefta 
Inauedutamente manifefta . 


a,./ 



•giu f 


\ 'l'.i 


Vn Sbif- TS{on fi tace l'effempio d’vn federato Sbirro di Trapali , il quale 
to di Na- hauendo tre figliuole da marito , vsò carnalmente con le due prime r 
con due ne contento di quefta iniquità , cominciò à tentar la tergala quale 4 
fue figli- far quefto era perfuafa dall’ altre {or elle , ma ella fuggendo tal fee- 
uole>e luo lerate^a , intratenne tanto quefta abomineuole volanti del diabo- 
® ne * lico padre, che trouatala porta della ca fa aperta , fuggì nella Cbie fa- 
di S. ^Arcangelo , mcnafteriodi tJMonache , oue fe n'andò il padrej 
per hauerla , ma la da ben figliuola hauendolo molto ben riprefo,fc(b 
perfe il peccato, oue egli con lì altre due figliuole fù dalla giuftitia 
prefo : egli tanagliato , & abbrufeiato, la figliuola prima fu impic- 
cata ; la feconda fà confinata à gl’incurabili ; perche fù à quefto 
♦ errore perfuafa dalla forella , la ter^a fù berede del tutto • £ nota- 
bile 
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bile àncora l'cffempio d'Edippo , che imprudentemente fi congiunfe Edippn 6 
ton focali* fua madre > La onde Statio "Poeta di lui dice. f - 

Scanderequineriamtalamos his impius harres 
Patris, & immericaegremium incettare parentis 
Apetijc proprios monftroreuolutus in ortus. 

Et Ouidio nel fecondo de Trifiibus. 


cogiti nfe 
có iua in» 
drc impru 
dé temete. 
Sutio. 


Ouidio . 


Necplus afpicias,quam qucm Tua Alia rexit: 

Expertus fcelus ed cuius vterque parens. 

Maneito* 

\Qofi bfamofo l’efsepio di Verdicache perciò fece luogo al prouerbio ne fi con- 
Pcrcidis libido. di Menefrone,cbe dishonefiamente co la ma- g' unle 
drc fi congiunfe ; del quale Ouidio nel fettimo delle zJMetamorf. di b madre * 


lui coft ragiona. 

' Dextera Cyllene eft , in qua cum matre Menephron 

Concubitus erat,fxuarutn amore ferarum . 

I Quintiano. 

, r , 

Flagret fi matris amore Menephron 


Ouidio . 
Quin cia- 
no. 

Siumitria 
de fi con- 

{ ;iunfe cò 
a madre. 
Curtio. •> 
Publio 
Clodio 
vsò carnai 

Quello di Sitimitriade Terfiano,cbe con modo illecito della madre Irc^forek 
bebbe duoi figliuoli; alla qual cofa allufe Curtio con quelle parole . le . 
Namapud Perfas parentibus ftupro coire liberisfas eft. DiTu- Suetonio. 
blio Clodio narra Suetonio , cbe non foto fù fuperbo , vitiofo , m<r_> 
tanto infolenteMuendo tre forelle , prima che le maritaffe, vsò car- f 0 r C ne. 
nalmente con effe. *Di(aligola narra Lampridio che con due fue LSpridio. 
forelle sfacciatamente fi congiunfe con quelle , &bauutacon umu raul ° °* 
di quelle vna figliuola, volfe anco vfar con quella; e finalmente fa- t0 Q°fò n ‘ 
tio di effe , tolfe la moglie di Mcnnio , e la confiripfe , che per l'aue- hiftorico* 
nire diceffe , che fuffe fua figliuola , e non donna . Taulo Oro fio , e Tolomeo 
tyuflino hifioricó narrano che Tolomeo Euergett fettimo I\e d'Egit-. vs ° c6 
to vccife il figliuolo del fratello in collo alla madre , & quella uiolò » fi * 
per fionda , vsò con la forella , e con la figliuola nata d’vna fua fo~ pinola . "* 
fella , e f ertale ftclcr aggine fu cacciato del regno . Macareoan- Macarc* 
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fi congiu- c'egli hfciuo ,ficongiunfe con la forella Cànacc; la onde Ouidio ar± 

fccò Ca- goendoli dice. ». ' ì. ‘ >• ' > 

nacc fo-' 
rei la . 

Ociidio . 

Ariftofa- 
ne. 

Snidi . 


Cur nunquam plus me fratcr, quatti frater amarti ì- 
Et tibi non debet quod foror elle, firn ? 


O1.1 tO.'l: io 


Che perciò fu Rimate da gl' antichi indegno f oggetto di Trago- 
' • dia , come s’bà dalla Gbiofa dì ^.riftofane iielle 'nebbie ; e nella me- 
Cimonc defima (jbiofa nelle Hane , doue tsfr iftofane introduce Sfcbilo , che 
fi congin- riprende, Euripide , come tapprefentatore de cattiui cofiumi nellzj 
foreUi f HC tra '& c ^e, coji ferine. 'Dalle cofe dette neWÉolodi (anace, e di 
Tzetzès. c ftCacareo , ò come vogliono alcuni di Danae , e di tJWegario fra- 
Pluurco. felli. Verciocbe paruecofa federala à gl' antichi il mefeotar fi colle 
A rgafto forelle . E Snida d' vn certo Cimone coft ferine . Si dice, che to i fuf-. 
vsò con ia f ra gjj fi cacciato Chitone da gl't>ftheniefi , perche baueffeebe fare 
"a n c'oirio con Elpbenicc fua forella . E di quesìo non tacque anche Tgftges 
Caracal la nelle Cbiliade, dicendo. 

arti* della • . ' J ' •-'-‘•U 

Quello Cimon la fua forella propria -'3 

Detta Spbenice hebbe per moglie . 


matrigna 

nuda. 

. Aelio 
Sparta- 
no. 


E dì qiufto Cimane parlò anco Plutarco nella vita di quello. jtr- 
E (Tempij g a ft 0 figliuolo d'jlgatotle tiranno di Sicilia è da gl’hiflorici diffa- 
m “Si ,nat0 ' come quello , che d' atleta fua matrigna adultero diuenne. 
fono con- Antonio Car acalla viene da tutti vituperato, per buomo molto rot- 

5 ;iunti c5 to nella l uff uria perche bauendo veduta la matrigna nuda, arfé del- 
e beftie . l‘ ar nor fuo , £ afelio Spartano grane bisìorico nafta quefto di luti 
Fui efio * fi cbcdijfe. Vellern fi liccret,<#c«» rifpofe elh.Si libet, licer- An ne- 
fono con- kis te Imperatorem erte,& leges dare>& non acci pere:?/ che vdi-> 
giunti co to Caracalla , ein ciò fatto più ardito , eoa lei (i con giuri ft . MaJ 
ma caual non fi tace della difoneftà sfrenata j e beftialed' jt rifto ^Iriftonimó, 
1 na C Afi 1 e chehduendo come raccota "Plutarco fuor di modo in odio 

na. il feffo feminile, fi CongìHnffcro feti ftatam ente con beili e : quefto 
Tullio con vna caualla , di cui nacque vna fanciulla addìmandata Hippo- 
Stello fi n a, & quello con vna A fina , che vna fanciulla partorì ; e fu det- 
con' una ta 0no M tna • beftialkà medefwia fpinfe Tullio Stello à in- 

caualla . uamorarfi d! vna caualla ,.e dì \kèV.i' generare vna figliuola \ laj 
«tadatm- quale fu pòi detta Sponauo^ ’ Dài'mede fimo furore fpinto Crathì 
... pafto- 


/ . 
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fattore impaci a' vna capra , la quale egli vfaua carnalmente . _j , ^ ™ l!na 
fecondo il L'olateramo. Tlinio fà mentioned'MUbida ^tibcniefe, AlchidaS 
che fluprò la bella ttatoua di Venere Guida , la fa andò nel fuo con- militino 
cubito le macchie per teflimonio . ^tleffio Toeta aggiunge di più , <on Vl,a 
che vn altro nell’ 1 fola di Samo fi corruppe con vn fimulac'ro a’vna-> 
putta belhffima , ch'era opera di Ctefide ftatuario . Quifii che be- p oeta . 
ftialmcntc Jen^a penjar più oltre fi fono congiunti con le befiic-) Pena «fi 
Mleffandro yilenfe nella feconda parte della fua Somma nel tratta- quelli.che 
~to del vitio centra natura , e S.T homafo nella feconda della feconda 
dicono,. che fimo incor fi in grauijjìrno peccato; e gl’intemperati di | e bertie. 
tal forte fi deuono con la morte punire. Quicoicnt cum iumenro, Alefsadro 
morte moriatur , fi legge nel Lenitico . £ in quitto vitio erano in- Alenfe . 
uolti i fratelli di Giufeppe , comodicela gbioja Jopra il ventefimo -^' Thom ‘ 
fettimo capitolo delia Getiefi . Lutila Jchiera di qmfti vitiofi iopon- " 

go à tutte balle quei fceitrati, e nefandi buomini eh’ hanno datoope- Leuitico . 
ra al vitio de Tentapoli vitio tanto enorme , che S. Tomafo nella.* Ghiofa . 
feconda della feconda, cesflefiandro alenfe nella feconda partcjfl' l ^ fir ' 
della fua jomma al trattato de luxuria ; chiamano vitio bombila y[ t ' fo So J 
e queflo è di quattro forti; la prima fi dimanda mollitie, la quale domino» 
fecondo S- Tomajoj e esfltjfatidro . diente eft, quando quis radlibus di quattro 
impudicis polluit feipium. Pi quefluintefe S. Tauloà Romani al ^ ort 'j. . 
primo, dicendo, l’ropcct quod tradidiuillos Deus indefideriacor- ^^for 
cUs eomro,jn imnninditiam,v t contumclijs afficiant corpora fua ; e <jì s 0 do 
in femctipfis.f nella prima à i elminti dice. Ncque molles regnu mia qual 
Dei poffidebunt. la feconda fi dimanda corruttibilità, e quitta fia - 
commette donna con donna, come habbiamo per la legge foediflìma, 
al Codice de adulteri) s. E queflo è grauifjirno peccato per tffer con - biiùi Ce-' 
tran atura, perche in talitafucffoiturut mafculus. Di queflo par- conda for 
la S. Tauloà Romani, e $. Girolamo cantra louiniano ; le autorità tc di Sodo 
de quali non porto , perche bene intelligenti pauca fuificiant , nec < l uaI 
filler uolodcclarare,quomodo hoc fiat, ne ignoràtes addifeanr. t 
LaTer\a fi dimanda bestialità , e fi commette quando l’buomo fi 5. Girci. * 
congiunge con le bejlie s e ditali concubiti nafeono alle volte i ino- «eftialrti 
fh i -.come narra il boato Giacomo della Marca, in v/ifiuo trattato, che tcrzl lor * t 
predicaildo,egÌi in vna certa ter -a vna donna partorì vn putto , che °* 
baneua il capo d'ariete, e in'Dalmalia riferifee ancora ,ebe vn’altra q U al Ira. 1 
partoiì vn putto , che erltnuzo buorno , cmr^o bue . La Quartafi lnnatura- 
mmìr.a innaturalità , Se eli quando vir cum aliqua cnulierc pec- hta,quar- 
‘ v . car. 


l- 
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u fpetle cat,non fcruato loco naturali. )D< quefto intefe S.^goflino,quanià 
di Sodo- difle.P ccc&tum quod htcoiura naturam , execrabiliter fit in me- 
nu» qual recrice.fcd multoexccrabilius fttcum propria vxorc. E quanti 
3 1 . q .7 .c. s f renatt buominixrediamo fi trottano, e beni he le mogli per loro na- 
aduitcrij . tura oflinate repugnano , ò con battiturè , d ro» promejje , ò con do- 
Herodo- ni , ò pompc,le tirrano à loro voleri . Herodoto narra di Tifiilrato » 
*° * ebe battendo recuperata la tirannide per megpjii Megale , prefe per 
nclr! vkua mo glielA figliuola di coSìei , ionia quale bauendo egli altri figli- 
legicima - uoli , e non volendone di queflo fecondo matrimonio , non vfaua te- 
mente có git imamente il coito ; il che faputo da Megale , e / copertolo d Me- 
li moglie g a< i 0 f M0 marito, fiùcaufia, che tutti li foldati fi nimicarono d 
▼enerei” 1 fl^ rat0 > & egli fe ne fuggì à Eretia . La Quinta fi' chiama de- 
ve roon- monflruofttà , qui eft quando vir fcruato loco matrimoniali, fe 
ftruofità , ponit loco facmin.T,& mulier fe ponit loco viri , che veramente (i 
S U1 " U può dire fta una monflruofitd , e quanti buomini fono, che tal (ce- 
Sodomia l eratc g.'K. e commettono. Bonum (dice un tutore) eft ccrtè xdifìca- 
qualfia. ’ redomuad habuandu,inconueniés taméeft, ve in fondamento 
ponatur teótum. £ C ^tutore dell’bifloria Scolaftica dice , che que- 
llo è modi quei vitij per i quali Iddio mandò il diluuio: e quanti 
buomini bcftiali per cofi divedono , che dicono poter fare à modo lo- 
ro dille lor mogli 1 ma mentono, perche dice vn *Auto* graue^i» 
Quia tantum pofluntea , quar ratió naturalis di&at, & honeftas 
immoda- fuggeric. La jtfta fi dimanda immodalitd , e quefla fifa , quando 
f «ie C d1 vtecum mulicréextranea , veletiam cum propria vxore ternato 
Sodomia, loco matrimoniali, non feruatmodum naturalem,fed potius be- 
qual fia. ftialem,& brutalem,ac porcinum,quaiendo in huiufmodi ma- 
a.a.q.if4 iorem delettationem . E qutfto è grauijjìmo peccato come dice S» 
^Settima Tomafio 5 perche con quifle difformità fipefle volte s' impeditela ge- 
fpede "di neratione , e fe taluolta il parto è concetto, và d pericolo , & anco 
Sodomia, /< generano figliuoli monftrucft . La Sttrima è quella, che commette 
qual ila. Phuomoycbbuomoye di quefla fi legge nel Lenitico al capitolo vente- 
fimo , e nella prima epistola di S.Taulo à Corinthi. E S.tsfgoflino 
S.Agofti - ne ^ Mr 0 de adulterinis coniugi js di tutti i vitij il più ejfiecrabilcj 
nò. 6 quello fiima ; e dice , che aWbuomo è minor peccato il conofcere car- 

Alefsadro nalmentc la madre , che commettere vn tal peccato ; perciò *Alef- 
Alenfe. y^ n( / ro *Alenfe nella feconda parte della fua [omma al trattato de 
OIU " vitio cótra naturam. £ S-T omajo nella feconda della feconda, dico- 
no, che quefto vitio femplicmente è più graue di tutti gl' altri, onde 

S. Vanlo 


q.iJ4. ar. 
la. 
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$.V alilo [criuemio à gl Effesij,di queflo vitio dice. Omnis immun- $ Paulo ' 
dina nec nominctur in vobis, che perciò fi dice vitio indicìbile : E Ca P . r .. ' 
nella prima à Corinthi fi gPhu omini à queflo vitio dediti , indegni 
del regno di Dio. Ncque mafculorum concubitores regnum Dei 
poflìciebiinr. 8$. Gregorio in vn fuo jermone parlando di quello . s 
diffe. Tanta; efl: turpitudini , vt quafi admirationem faciat ipfl * ^ 
Deo/Per il che nel Gene fi al capitolo decimo ottano fi le%?c,cbe Cla- c r *ì" a 
wor ergo Sodomorum , & Gonion beotum muitipìicatus efl: . odo *‘ tt ’* 
€ Iddio di tal federatela quafi admirato difie . Defccndam , & 
vidcbo vtrum clamorcm, qui venie ad me opere complcuerinc . 

Che perciò poi mifit fuper Sodoma^ Gomorchà fufphur,& igne 
decado , Se fubuertitciuitares has,& orane arca regionem.uni- 
uerlos habiratores vrbium,& cuti da terravvirentia. E nel Leniti- Lcuit,< » • 
co per efl er minio di quefli federati fi legge . Qui dormierit cunu Clpae ’ 
mafculo couu fetnmeo , vrerque operai use li nefas , morte mo- 
natur.:, La legge Canonica commanda, che fidebbonoifeommunica- , 

"il Chierici fi debbono pnuare deW vfficio,*, beneficio . £ la legger c/cef rr * 
Ctuile al fuoco li danna : come fi vede nel Codice al titolo de exfra- K 
ord.crim .ncllalegge cura uunubitin ferra in am. «JW* quefli (ce rid * 
leratifono di modo tncorregibilfchefi può dire di loro con Giobbi, 
Coreiusmdurabicurquaii.lapis, Se tfringerur quali maltatore*’ 
meus .ScolEcclefiaJhco. Cor durum,raalè habeU in nouiilìmo Cap * r * 
Th queflo vitto nefandijfmo racconta vn e f] empio miracolofo il bea ver • 

to Giacomo della datare alfiere accaduto nela Città defedi che-, f ^ cmp . 10 

Tdi Z l> V y“ t0 ' nue f cato > ch ' s, i» duffeàfpofarlo come donna, « 1 - 

J r *™ eUo . m ilt0 ; ma creando la carne del dito , non potè - a , M arCA 

Ua f°Ìf mc *l Ganimede il dolore , che fontina per Pannello e non V “ S<K 
potata canario ; ma condotto al beato Giacomo, e piangendo * e rac- ° mH ° ’ 
contandogli il cafo, gli traffe Pannello di dito miracolofamc'ntefcn- 

lètaZ'di'*? P re ? tCando * 1 P°P° !o • ”>oflrò Pannello , e lo truf- 
fe m aria,dtcendo quefte parole. O Deus accipe confu fìonem fìdei 

ThTfàf ann r ell ° non f ù Pj à vedut0 da alcuno ritornare al baffo • il 
c e fu fogno efprefjo , che fddio me tirò in deteflatione di fi clecra 

£Z2 0 M f ad ^ • 

concupì. 

G coflu - 
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Cretefi coflumc il rapire i giouani. ^ irifiotcle in qucflo certo empio , e fce* 
nfauano forato fi fcoperfe , e mafiìmamente nel fecondo della Politica , oucj 
di egli approuò una legge beSÌialiffima di tJVCinos : lacuale lafciaro 
pmhSu da P^, perche la modefii a Chnfiiana noncomparta che io la tras fie- 
no r}uue rifea in qucCìa lingua . . i ' # ' { 

re affiti fi- DiGioue fi legge , che amando eflremamente Ganimede belliffi- 
P 1,uoli - rno giouene y per godere di lui idisbonefli amori, lo fece dall' ist qui- 
^Gannii e la trans ferire in Ciclo t della qual cofai parla tsipollonio, Indiano , 
At àiW'ì- nell' infi aferitto modo. 

quila ra- . , " a • : ■' . > * 

pitolCio Hunclouis in molli fciun&um repperìt aula * 
ìo< Non foluin : fimul & Ganymedem. Iupitcr illum 

In Caduin rapuit cura Dijs vt tranlìgatxuum. 


>51)’ T 


«bli 


Orfeo in- 
uentore 
del vitio 
Sodomia 
co. 

Lib. io. 
Trasf. 
lib. if. c. 

9 • 

Guigliel 
moHam: 
ro . 
Morte d’. 
Orfeo. 

Paufania. 
Gelorio . 
Apollodo 
re. 


« 1)' Orfeo fi narra ,cbc<Seuero Imperatore in cafx fua P.haucuet* 
come un Dio t .e pure preffo à Ouidio fi deferiue inuentore di vitio 
dishonefio in Tracia,inqueiuerfi. / ■ 1 '' 

lllc edam Thracum populis fuic au&or , amorali 
In tencros transfare marcs, citraqueiuucntam 

iEtatisbreue Vcr,&prinioscarpetcflores. .. 

i :.•:/>(' '■ • - .óJ .u-'r> V, v. ì 1 ,11-’'; 

Quindi Celio Rodigino difie. Tanta crac illorum temporum cx- 
cicas, tantum rationahs naturi nubilum,adéòimmundtflìmi,ac 
nequiflìmi fpiritus ad libidinem mortalibus illudcbant . Spur- 
ciflìmirci au&orpoft mortati diuinitatis opinionem eftallc- 
q uu cus. E. Guighelmo Hamero fopra il (fenèfi della morte di Or- 
feo parlando dtcc.Scribunt uetercs fcriptoressOrpheum Poecain, 
& huius libidinis audorcin clic à mulicribus in tei fedrum, quod 
pueioru amore earu amori praetuliffèr. benché altrialtre caufe affé 
guano , alla fua mortc;à sbranato dalle donne di T racia,come piace a 
c Paufania t ne i fuoi Hoetici , ò per co fio dal fulmine come diceCfdono 
*4, pollodoro > riccub il condegno cafiigo della fa forata inuentione,per 
effere quefto viti • bruttif}imo-,ct enorme^mtcidiale della natura-, ilche 
manifeSlamente fi comprcnde.che quelli i quali quefla tenere efier- 
citanofin luogo fierile, ferrea fperanga di fruito feminano , per c fiere 
il luogo inetto à produrre ; E qitcjh tali tanto più fono degni di ca- 
JligOyC d’infamia, quanto è più degno di lode Giuttiniano Imperato- 
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re del quale Gioitami zonata narra , che fu Vrcncipe potentìffimo ^ 
tanto al punire , quanto all'afcoltare l’acafe ; fu capitalismo ne- delfis 
mica del nefando vitto della Sodomia , e per fi facto vitiópunìmol- Giuitima- 
ti, facendo loro tagliarci membri genitali, e dimandato perche no Impe- 

dafie loro cafiigo tale , rifpofe , che fé quefii tali robbato hatteffero 

non fe gli dourebbono tagliare le mani i Vero lafctaft da parte que- So b domitl v 

fta puzzolente concupifcentid , £f amafi quello , che la natura con- e come. 

cede , e contenta fniafcuno più tnflo d'arder perdonila , che gioir fra 

ma febi -, acciò non Sfitti vn nuouo Efihme , che s'infiammi contro. 

loro , come cantra Timano fece. tJWa per km dar più del nafo 

nel pudore dei porri di quella canaglia sparliamo de gl’ Iracondi, 

Colerici , e Furibondi . 


IX 



De Gl’Huomini Iracondi Colerici , e Furibondi • • 
Difcorfo 1111. 

» 'Ira dice ^Ariflotele non è altro , che vn bollimcn- c0 ^ r |; j ^ e 
todi {angue , & vna alteratone intorno al etto- ^èt, 
re, con deftderio ardcntijjìmodi far vendetta . E Dam. lib. 
quefla fà che nell’ iracondo frano eccitate molte dc^fid, 
tcmpcjle , chela mente patifeu agittationi , che °| t r ox ‘ 
ardono gl’ òcchi , che tuoni la bocca , che tituba ^a cantio 
la lengua , che flrepitifcono i denti , e di milieu Firmiano, 
colori fi dipinga il volto. Ver quello Lattantio Firmiano nel libro che cofa 
de ira Dei :diffe,cbe Vira è vna cofa peffima . cJ\Ca qui però è d'a- deI ' 
uertire , che due fono le forti dell' fra ; vna , che fi dimanda di z?~- n ue f 8rt i 
lo, l'altra che fi dimanda ira di nitio. Ver queflo Cafftodoro dìjfinen- d >, r a. 
do l'Ira, dice. Iraefl: animi morus concitatrix ad vindiétam. Efog Ira tlize- 
giunge.Si moderatus animi motus,eft uirtus } fiaautcm iramode- *°» e ,ra(I * 
ratus, uirium. Ver che feragioncuolmentc per buon fine, e conforme c'iflìodo- 
alia legge, bramiamo noi,che fìa altri punito delle colpe fuc , l’ira fi ro . 
fà uirtù , e cofi fi debbono intendere quelle parole del Salmo. I cafri- 
mini, Se nolitc peccare. Ma fe altri defidera , che fia altri punito , ò DifUntìo- 
fenza colpa , ò più feueramente che non comporta la colpa , ò fuori nc deil’ir* 
della detcrminaticne della legge , ò con inique fine, l'ira all' bora fi 
fà nitio. E quesia diflintione non feppero i Stoici, ne la fcppc-t c j, n c Ci- 
anche Cicerone , che perciò differo male , che l’Ira fimpre erattàio- cerane. 

G i fa. 


K 


Ira di vi- 
tio fa cin- 
que mali 
effetti . 

Primo 
male. 
Cap. 1 8 . 
Catone. 


Secondo 

male. 

Ecd.30. 

Petrarca. 
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fa . Quefla ira di uitio fà cinque mali ; Trimo ojfufca la ragione . . 
Secondo abbreuia la uita : Tergo genera liti , e turba la pace. Quar- 
to fà , che la conuer fattone dell'iracondo è da tutti fuggita. Quinto» 
che l’ira è la porta d’ogni male. Del primo dice Cjiob . 

Caligarne ab indignatione oculus meus . E il Salmo . 

Turbaci» cflà furore oculus meus. £ Catone. 

( ' - v - ■ *. ' ì *'< 

Impedit ira ammutirne poific cernere uerum. 

' * ■ t /.r.\ t fc * \ ( - 4 , - ^ 

"Del fecondo dice Salomone. Zelus , &iracundia minuit dies . 
E co fi l'ira fpefio mena il fuo poffefiore à uergogna , & ad atti in- 
degni, & infami, & alla morte. 


Ira è breue furor , ma chi no'l frena . j 
E furor lungo, che’l fuo poffeffore 
Spejfo à vergogna, e talhor mena à morte . 




CI 


cap. 8. 

S. Grcg. 




Terzo ^ tergo ne* Trouerbij fi legge.Sicut carboncs ad prunas, 8 c li- 

male cap. fi na adignem , fìcuir iracundus fufeitat rixas . E l'Ecchfufiico . 
i<5. Homo iracundus meendit lites. E S .(fregorio.< Dum ira animum 
Ecd.18. pulfar.fpiritui fan&o fuam babitationem turbar. Del quarto dice 
S- Grcg. p Ecclcfiafie.Cnm iracundo non facias rixam, Se cum audace non. 
cas in defertum quoniam quafi nihil eft ante euin fanguis*. E San 
(fregano . Per tram gratin vicx focialis amittitur, ficut fcripturn 
eft. Nolli elleaffiduus cum homine iracundo, necdifcas femitas 
eius, Se fumas (candalu-.n anima: tux , quia qui fe ex humana ra- 
tkmenon temperar, necefTe eft, vtbeftiali ter folusviuac, vtferx 
fylueftrcs , immò nec fccum quietè habitare poteft folus; fed 
contra feipfum iratus frangit aliquando vafa,vel cartas, vel alias 
S.Agoft. feipfum percutit. Del quinto dice S. u tgofl . fopra il Leuitico . Ira 
Ira che co eft ianua omnium vitiorum-, qua claufa virtmibus patetingref* 
ù fi a fcco f us ^ a p crta vero in omne facinus deriuatur . £ il verfetto li chiti- 
S°Greg 8 ' de tutti, dicendo. x 

j.Moral. 

Conturbar, vitam decurtar, iurgia gignir. 

Ira fugar focios,ac mala quqq; parar. 

. . 1 > & In modo , che l'ira poffiamo dire fia vn bollore dell' animo , che per 

“T ' . Y ' l'in- 


/ 
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l'incendio grande fofpinge l'Intorno à correre cantra il fuo profjìmo pre 
cipitofamcnte , e farlo tenere bene fpeffo per pa^o ; parla Jdegnofa - 
mente, non vede lume , e finalmente non sà, che fare ; per quefio dice- 
va S. Gregorio. Pcriram fapientiaperditur ; vt quid, quouc ordì- Cicerone 
neagendum fit, nefciatur. E<JM.Tttllio. Sempcr ira proculab- **OlEc. 
fic,cum qua nihil re&è.nihtl confidcratè fieri poteft. Qua: enim 
cum aliqua perturbationefiunt ,ea nec conftanter fieri poflunt 
nec ab his,qui adfunt , probari. Terò diceva Epicuro. 

.* i . ■ t • ' r . ■ . 

Ira immodcrata infeniam gignit. 

E l’interejfe proprio può tanto nella perfona irata ,che fpeffe fiate InterelTe 
parlando male ; an%i malamente facendo, persuade quella à tener per P r °P r, ® fo 
fermo di ben fare ; quefio diffe Seneca . Naturala defideria finita na 
fun t, ex falla autem opinione nafccntia ubi definanr,non habent. car di tor 
Nullus enim tcrminus falfo eft; nam via eunti aliquid extremum to . 
«ft,error autem immenfus eft. Retrahe ergo tea uanis , 8c cum | <:neca ‘ tf 
uis feire quod petis , vtrum naturale habeatan carcam cupidità- ' 
rem, confiderà, fi non poflìs alicubi confiftere; nam fi tangè pro- 
gredì femperaliquid reftat,fcito illud naturale non elle. Talché lracont i 0 
l’iracondo fi rende odtofo à tutti , perche hà una certa vfan^a d’alte - 0 d, 0 fo a 
rarfi anco per cofe frittoli, la quale alteratone poi facilmente diviene tutti. 
vn fuoco di Jubita ira,vna amaritudine di vendetta ,& vna apprezza 
intolerabile,che rende l’buomo difpettofo.Di Socrate Filofiifo fi legge. Tempera 
che tutte le volte, che ei fi fentiua un poco adirato contr a qualchuno “ ate ‘ 
più di quello, che fi conueniua ad Imomo , abbafiatta pianamente la~> pi ra> 
voce, e mofiraua una faccia ridcnte,& allegra ;opponendofi in tal.mo- 
do alle pajfioni . E i Titagorici fendo virtuofi, & humani,ofieruaua- 
no quefio cofiume inuiolabilmente , che fe per auentura erano irati in 
qualche contentione , e colera l’uno contr a l’altro ; auante che il Sole Coftume 
fofie tramontato, faccianola pace , e s’abbracci aitano toccandofi £ c p,t _ a &° 

mano l’vno con l’altro, il qual cofiume \uafe S. Tauloà gl’ effetti di- coua 

tendo. Sol non occidat fuper iracundiam ueftram . E ciò fu per $• p au Io. 
mo(trare,chefu fempre brutta cofa,chel'huomo s’adir a fie : e qui ta- cap.^. 
ciano quegl’ arroganti , che altre volte difiero ; che Iddio hauefie in fe °P?” 

ira,enon amore ifenten'ga erronea , perche, hoc de Deoncmodi ™^j C c b c 
cit unquam , perche efiendo Dio immutabile , non può cadere inlui p 0ne ’iuno 
mutat'me d’ira -, perche in lui ne pacione > ne mutatone alcuna con- ira mDip. 

nien 
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uit n por fi , perche diffe di fe /Ir fio. Ego Deus, non mutor in Ma - 

Malach. terreo . E fcnella finltura jacra ji trottano alcune autori - 

Dcutcìo. tad[ ^ c f H . p are accen n a no ira in Dio,comenell’Sffodo ,nel Deuterone- 
S. eirol. tn i 0 . in Sfata, in Zacharia,in Offa-, e nel libro dei l{e.S. Girolamo di- 
ce, t he la fcrittura parla meta foricamente , e che in quei luoghi s'ac - 
cowmoda alla capacità de gl' intelletti nójlri ,Z$ e bellif/ima l’ifpofi- 
Nicolò di tione . •Jl-fa 'b{iculò di Lira dice, che ouunquc troua nelle fcritture^a 
Liia. qucfti affetti, gli efpone per modum ; come farebbe à dire . Iratas / 
S. Tom. j j e ft f c habuit per modum irati , il che toccò SanTomafo , quando 
diffe , che la fcrittura pone qualche affetto in Dio, quando fddio hà 
operato di quelli effetti , che in noi fogliano procedere da vn affetto 
ta/e, fecondimi cftc&um , non affeéhim , fi pongono qttefte cofc iru 
Dio: ma di queflo piò copiofamentead altre luogo. R chi fu il primo , 
Caino ira che s'adirò al mondo ,fe non Caino , che per ira uccife il fuo fratello d 
coru5 ,°* s'adirorono i figliuoli di Giacob , che per lo fin prò di Dina , cerifero 
di Giàcob tuttl 1 Sichìmiti. S'adirò Aman, che per vn Mardocheo voleua fpen- 
iracondi. gtre il giudrfmo . S’adirò ^ibfalon,che in menfa à tradimento uccife 
A man ira il fuo fratello s s4mon . S'incolerì H erode , che per recidere vn figli- 
ando . uolo,ue vteife tante migliata. S'incolerì la Sinagoga cantra S.Stefa - 
iracondo” no ' clte mn Prendo conuinccrlo con ragioni ,fi volto à i faffi. S' incole - 
Hcrodò Verone, che per urta meretrice vccife S. Vaulo,à lui prima fi reue - 
colerico, rendo . Horatio poeta da fe meiefimo fi manifefla per iracondo ; ma 
Sinagoga che facilmente poi fi rimetteua . 

's’incolerì , , . • ...... \ks-.\n - - 


Irafci facilem rantum,urplacabiliseflèm. 


con tra S. 

Stefano. 

N croie 

colerico . ^4 ufonio poeta per teflimonianga di lui fteffofu anch'egli iracon- 

«T ira° V ro f eren ^° di fe quei ver fu 

condo. _ 

A uforii© 
iracondo . 

E u riio co 
iracondo . 

Ateneo. 

Vedio 
Fillione 
iracondo. 

Si© lido. 


lrafci promptus propcrauicòndere motum, 

Arquc mihi p^nas prò leuitate dedi. 

*D’Eurilofo filofa fa narra <siteneo,cbe fu molto iracondo, e taluol- 
ta entraua in tanta colera , che pareua vn padgo da catena . Di re- 
dio T olitone, fcriuc il 'Biondo, che fu huomo iracondo, perche quei fer - 
ui, cbeintauola portauano le viuande , fe per forte bauefiero rotto 
qualche vafo , benché minimo > fubito come infano commandaua fof- 
fcro veci fi, c dati à mangiare alle murene, che in vna pefchicra per 


gran 
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grandezza riferuaua . Terftp Re di Macedonia fu tanto colerico (fi p ^ 
crediamo à (jiufiino) ebeeffendo andati duoi de fuoi più cari amici , Colerico 
che egli hauefie per conciarlo deU'effer fiato vinto da Taulo Emilio , Giuit.no . 
vinto da ira amendue gl'uccife.ì^arra il Landino,che Filippo Mrgen Chriftofa 
ti nobile Fiorentino della fameglia de Cauicciuoli fu buomodi gran ro LanJl * 
iìatma di brutto colore\e di marauigliofo forge; ma era tanto prccipi "filippe 
tojo nell'ira, che per ogni picchia offe fa fi accendeua fuor di modo. Di Argenti 
Catone narra T lutano nella vita di qucllo,che non fu molto facile al- iracondo . 
l’ira: ma fe aueniua,cbe ni cadejfe una uolta,era implacabile . Ouidio 
ne' fuoi Fafii deferiue * Atbamante iracondo bauer uccifo il proprio fi- 
gliuolo Lear co in quei ver fi . no à Caco 

ne. 


Hincagiturfiirijs Athamas fub imaginefalfa, 
Tuquecaiiis patria, parue Learche, marni. 


Ouidio * 
Arhaman 
te iracon- 


do. 

Cofi il medefimo Toeta deferiue Mia ce figliuolo di T clamone ira- Aiace ira. 
condo per veder fi nel premio dell’arme di’ Mobilie dal tribunale d<u c ^J r ' ei 
gl’Mclei prepofio yhffe,e perciò u enne in tanta rabbia , che entrando A A " ^ 
nelle mandrie de bcfiiami gl’uccideua tutti , e all’ultimo riuolfe con- r4 . 0 
tra fe fiejfo il ferro , e diede occafione al giudiciofo MnguiUara di for- 
mare quella fianga,cbe cofi dice . 


Fù l’huomo inuitto al fin dal dolor uinto , 

£ tratta fuor la Jpada, irato dijfe , r 

E mia quefi’armc d ò col parlar fuo finto , 

Queft' ancor uuol peri fuoi merli ylìffe. v ì ’ .'fi " 

Qucfl’acciar mio,del Frigio fangue tinto , ' 

Che mi dice tant’bonor in tante riffe, h, 'yi 
Il petto inuitto mio priui de l’alma, J 

E Jòl d’Miacc Miace habbia la palma . 


Di Tideo fi narra Statio nella Tbebaide, che non potendo regnare S ratio . 
in Calidonia,vcnne ad Mdafiro d\Mrgo,il quale à lui diede vna~» l 'dco tra 
delle fue figliuole per moglie -, indi fatta fretta, amicitia con Colini- Co "^° ‘ 
ce, il quale in quel medefimo tempo {'cacciata dal fratello Etbcoclite 
era fiato fraudato del Hjegno di Tlebe , in foccorfo di lui andò con mol 
ti altri He alla guerra T ebana,oue in battaglia incontrando à *JMe- 
nalippo , che in aiuto era di T ebani fu da lui gran emerite ferito , & 

Tideo 




\ 


Statio . 
lib. S. 
Tcb. 


Dante. 
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fidco con grand' ir a ferendo l'vccifei i ver fi di Statio fono gfirt^ 

fraferitti . 

ImperatabfcilTum pergi , leuaque receptum 
Spe&atatrox hoftile caput, glifcitque tepentis 
Lumina torua uidens, (Se ad huc dubitantia fingi i 
Infelix contentus erat, plus digit ultrix 
Tifiphonc , namque inHexoTritoniaparrc 
Venerar, &c mifero decus immortale ferebat. 

Atque illum effraft i perfufum tale ccrebri - 

A fpjcit, &uiuo federata* fanguincfauccs.' * £ 

EDantcj. 


T^on altrimente Tideo fi rofe 
Le tempie à Menahppo per dijdegno 
Che quei faceual tefehio, & l' altre c«fe. 




Herodo- Herodoto racconta , di Cleomene I{e de Lacedemoni, chef m buoiftt 

to . molto furibondo, come quello,che fpiegaua lo feettro in faccia di eia - 

CIc . om , e : fcuno,e pofto in ceppi da fuoi propinqui, tolfe vn coltello di mano à v- 
nt tan o- no ^ cnftodi,e fi diuife le membra da fe fleffo, cominciando dalla parte 
inferiore, & arriuando fino all'eftremo del capo -, onde fi sbranò da fe 
Hercole flejfo. Hcrcolc vicn dipinto furibondo perche dopò l'hauerft ueflito la 
furibóilo. tQn ' tca di l^effo , Centauro , per l'impacien^a del dolore hauer getta- 
no "poeti t0 f e fl c ff° nc ^ e fiamme del monte T età ; la onde Claudiano canta * 

Iugadiceris bete§ : • . 

Herculco damnata rogo « 

Lucano. Lucano fra furibondi di quejla forte annouera ancor effo un certo 
I J ctuheo Tentheo,il quale per hauer difpreggiato Bacco, fu caligato da quel - 
furibódo. i 0 C0n f ar l 0 diuentar furiojo, & matto come una beSlia , la onde dice « 

Nec magis attonitos animi fenfere tumultus* 

Cum fererct Pentheus,aut cum defeiflet Agaue ♦ 


Propert. 


Tropertio ancora lui fra furibondi pone Umeone figliuolo £ jtm 

phia- 


J 
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phiarao,e d' Suri fileni quale per bauere uccifo la madre, fu condotto, 

&fpint$ dalla fifa ima g inationc a diuenir furiofo,però dice di lui. « fUribi 

AùtAlcmconiifurijciàùticiuniaPhinei. , 

baffone Grammatico fa mentione d'un certo tsfthlcta, chiamato 
tìarthcne,chc venne in tante furie , che rofe co ’ denti vno feudo di ac - 
darò, come feflatofoffc vn formaggi?,; inghiottì bragie di fuoco , cj 
per mego alle fiamme arfe ignudo un giorno .. Di Cambile narra He- 
rodoto quefto,che hauendo umlitiril Dio de gfSgittij chiamato ^ tpi , 
fu conuerfo dopò queflo fatto in tanto furore, che prima agitato dalle 
furie eflinfe quafi tutta la fameglia fua , e poi uclgendo il furore in 
fe medefìmo vccife pagamente fe Sleffo . L’^rioflo dcfcriuc il fu- 
rore d'Orlando raramente, quando due . 


T aglio lo ferino , e’I fafio,e in fin al Cielo 
JL voloalgar fa le minute fcheggc. 

Et in quell* altra jlangru . 

Che rami , cefpi , tronchi , e [affi , e golle 
'Kpn cefiò di gettar, ne le bell* onde , 

Finche da fornrno ad imo ftturbolle. 

Che non furon mai più chiare, ne monde» 

Et in quell* altra» 

1 1 quarto dì , da gran furor commoffo % 

S maglie , e piatire fi fir acciò di dojfo » 

A cui foggiunge l'altra che dice • 

Qui riman l'elmo , e là riman lo feudo , 
Lontan gl’arnefii più lontan l'usbergo ♦ 
L’arme Jue in fomma uiconcbiudo , 
Hauean pel bofeo differente albergo . 

£ po* fi fquarciò i panni, e moflrò ignudo 
L’hifpido uentre , e tutto'l petto , e’I tergo . 


Sidone 

Granite. 

Hanhene 

funbido. 

Cambisi 

furibódo. 

Herodot. 

Anodo. 
Orlando 
fùriofo. 
fi. 130. 
fi. 13 1. 


Cant. 13. 
fi. 131. 


Cant.13. 

rt-iJJ* 


a 
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£ cominciò la gran follia fi borrenda 
Che d’ella più non farà mai , chi intenda . 

t *Ma fia detto a ballatila di quefli Iracondi Colerici, e furibon- 
di, poiché fonoà fe Slcffi, & à gl' altri anche di non picciol danno > 
e fauelliamo de i Cjolofi. 

% .il*» fuWj >■'" 

De GlHuomini Golofi , DiiToIuti »Crapulieri, 
Beuicori , Vinolenti , & V bbriachi * , lU . s 
Dilcorfo V. 


Gola, che 
coù lìa. 



S.Tom. 


?ecrarca. 
Son. 7. 
Ferii, £pi- 
Curo, Cle- 
opatra, 
Sardjna- 
pa Ilo, go- 
le iì . 

Mali, che 
genera la 
go'a. 

Claudio 
Ccfare ftu 
pido per 
troppo 
magiare. 
Suetonio. 


Jt Cola è una difor dinata auidità del mangiare , 
e del bere, in uoler lautamente, & ingordamente 
empir fi il neutre, non contenta de i fi ni, che hà po - 
fio la natura à queflo appetito, come fempredi po 
checofe paga ; da lla quale nafeono le fcurrilità , 

l'immonditie , l’intempcrantie,gl'atti dishonefli, 

ìe parole [porche, e i fomenti della libidine , perche , come dice fan* 
Tomafo ( opra il decimofefìo-capitolo dtll'^ipocahffe di S.Giouan- 
ni. Vicinia enim funtuenter, & genitalia,& prò uiciniraree 
membrorum fcquicur confederano uitiorum. quefla gola u at- 

tendono la maggior parte de gl'huomini fpenferati , per far verifi- 
care quei verft del Tetrarca . 

La gola , e'I fonno , e l'otiofe piume . 

~ Hanno del mondo ogni uirtù sbandita . 

Tutti gl' Ruttori del mondo hanno biafima to i conuiti de Ter fi, 
le crapule d’Zpicuro , le cene di Cleopatra , e l'ebrietà di Sardana- 
palo, che conftSleuanoinmeìe difjolationi Jolamcnte. Qutfia tur- 
ba il cerucllo , impedi Jic la ragione , p> ofana il parlare , drfordina il 
rifo, dishoncftagl’atti , induce inique tentationi , poneinfidieacafi 
penfieri , prenota il corpo aWimmonditie ; riempe la mente di lajci- 
uia,& è cagione (Te fremi, & infiniti mali, e ce lo fu ani fi fa l'cf em- 
pio di Claudio Cefare, il quale fecondo Suetonio , per- efierfi dato ìil> 
preda alle cofe del uentre ,diuennecofi fiupido,c /memorato , che^> 

tra ^ 
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trale uiuande,e il uino,occifa Meff alina, poco dopò, che fi leu'o da Ta - 
uola, dimandò perche caufa non ueniua innanzi à lui quindi Troper- r0 ^ crr ' 
tio à Cintia dice. 

Viniim fx pc fuura nefeit amica virum f 

, . (r ’ ... ,* • *' - , r l , , . , ^ 

Verche,queflogualìa la memorìa,confonic il fenfo,dà poca fanità 
al cor po,e poca uirtù all’anima onde Horatio nel fecondo de fami <*/ Morano. 
proponiti diflc. !lat - *• 


-Vidcs, ut pallidus omnis 


Cerna defurgat dubia ? quin corpus onuftum 
Hefternis vitijs animum quoque prxgrauat vna 
Acque adfigit humo diuinx particulam aura:. 


Proprietà 
del vino . 
Prob.fclT, 
j.c.4. 


Ingroffa la lingua,corrompe il [angue, debilita le forge, impedire 
lageneratione fecondo jtriflotele, confuma la rohba , abbreuia la ai- 
ta , confonde ogni ordine, conculca ogni bontà , corrompe ogni uirtù , 
slega ogni amicitia fatta,auuelena quelle, che ftfanno,rompe le pro- 
meffe,eccita i tumulti ;fà fpargereil fangue,atterra i fenft , accende _> Atheneo, 
l’ardore , accieca l'intelletto , e peruerte ilgiuditio . Quindi Ateneo 
diffe. 


Incanire faci: fanos quoque copia vini . 

Ver quejlo u iriflotele,quefta uoglia ingorda di mangiare , e bere 
chiamò bocca di Lupo. Archila Tarentino pelle capitaliffima. ‘Pla- 
tone efea di tutti i mali. "Piante fepolcro della mente . Vitagora mo- 
flro prufano.E Luciano nel fuo Callo, aggiunge rinfirmità corporali , 
di Vodagra,d’Hidropcfta,e d'altre in finite, che io taccio ; Onde Galeno 
à quejìo propiifito diffe. Guidi ncc viuere polTunt diu,nec fan i clic. 
E l’Ebrietà poi dice fiatone riferito da ^immiano Marcellino è una 
fpecie noia otaria di furore. Piatone nel nono dialogo della I\cp. diffe, 
che l’ubbriaco porta { eco un amico tirannico, perche l’ubbriachoper- 
de il fenno,e Cinti lletto,e in lui fi trotta una inlìabilita mirabile, & è 
pronto ad ogni iniquità , per ejjcrjempre in furore ; Onde Ijocratcj 
a fiomigUa.ua quelli ubbriacebi à quelle canone , che col moto loro 
inordinato,e torto gettano in terramolte notici loro carocchieri ; e_? 

H 2 qua 


Ariftotele 
Archita, 
Datone , 
filante, Pi 
“gora , 
Luceano , 
come chi» 
mano la 
gola. 
Galeno . 

Autori 
ch'hauno 
bialìmato 
la ebrietà. 
Catone, 
Datone. 

Vbbria- 
chi ichiaf 
fomiglia- 
ti da lu- 
crate. 
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Prouerb ‘fuàforferimirbVviutore di quelprouerbio . Vinum caret clauo, 

’ intendendo, che il nino non intende regola d‘ alcuna forte, cofa , chefir 
Ouidio . t0CCA anc0 Ovidio, dicendo 

Nox Se amor,vinumque nihil moderabile fuadent . 

Illa pudore vacat,Libcr,Amorquc mctu. 

Vino non Quindi Horatio Toeta diffe , che chi uoleuafar profitto nella poc- 

vtite i fia,bifognaua s’aftenefie dal uino. 

Poeti. 

Horatio. ■ r 

Qui cupit opratam curlu contingerc meram 

Mulra fecit.tulitque puer.fudauu, Se alfic 

Abftinuit Venere, Se Baccho. 

Terche la rcpletione del ventre rendei e fpiritoil più delle volte 
♦ flupi io, SS incapace d'ogni fetenza. Onde Salomone di fi e. Ho penfato 

di ritirar la carne mia dal uino , t>er trasformarmi con lo fpirito alla 
fapienga , e fuggire la fioftitix fin che io conofca rutto quello , che è 
gioueuole à figliuoli de gChuontini : non è punto decente ne conitene - 
uole a i f{e il bere il uino ; acciò non ft dimentichino , beuendone, l'or- 
dine , e non mutino il giu lido de gl’affiuti . à chi uengono le 

difgratie ? à chi il dolore ? a chi il trauaglio ? à chi il pianto ? a chi 
i flagelli Jenga caufa , & à chi il rofforede gnocchi ? à quelli , cbe_j 
Sentenza giaccio» 0 col uino , ch>‘ porge piacere da principio :ma nelfinepun- 
di Plato -ge,come ferptntc , & auuelena come Ha ftli feo ; maone eftremamen- 
jjc intor- te come dice Platone la uoluttà , i dolori , l'ira , & tri fumma rendeva 
uo al vi l'huomoduc uolte fanciullo, che perapunto i poeti ci dimagrano be- 
n °N ltu r a ntjjimo la natura deW vbbriacho con la pittura di Sacro in forma dì 
del ’yb- putto, di doana,e ignudo, che tutte fonocofe ,checi dimofirano la po - 
brùcho cali abilità della perfona vbbriacha . Laonde pai mi , che faccffero 
come fi- tnidto bene gli Egitti j, coll amando, portar nel niego de banchetti lo- 
fa '^A n ro ^ anotomta f ecca d'un corpo morto, acciò che per l'borrore di quella 
tifln. fi contenefj ero nella moderila del mangiare. E dei Lacedemoni leg- 

Coitume gì amo, che mentre viffero fatto le. leggi di Licurgo,nel partir de * can- 
òe i Lare. H id,non pcrmetteuano,che alcuno portaffe f eco torchie , ò altra forte 
^tetaìe V ^ l' irne » accioche haueffero maggiore occafione di guardar fi dal fo- 
u libri a c- uerchio bere,e mangiare,e dalVimbriaccbarfi , per non refi are in uer- 
chezza . gogna di non batter potuto ritrattare foli le porte delle cafe loro. Era- 
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no anco [oliti d'introdurre ne conuiti i fervi loro ubbriache ,acciotbe 
la gioventù , vedendo la dishoneSìa b, intera della vbbriache^a , 
s'baueffero ad aflenerc più uolontieri utili im moderato ufo del man- 
giare , e del bere . Quindi anco gl’Egitij volevano , che i loro l{e ha- 
uefieroil inno a ntifura; acciò che per lj molenda del vino non ufeif- 
fero fuori de i termini della giujìitia , e della ragione . Qiieiìa diffo- 
lutione del mangiare , e del Juuercbio bere fa il diffoluto accampare , 
tremare , e induce fegni inquieti fenica ordine (quando uà calando il 
focofo calore dell’alimento ) e confufi : quello dichiarò eccellentemen- 
te Curtio Gonzaga , mentre narrando il fonno d' Orcano Imperatore , Orcano 
e tiranno j co [t di (fé. 

£ già del dolce bacho ebro , e profu fo 
• \ £di fouenhio cibo il ventre oprc[Jo 
7{cl fonno immerfo torbido , e cur f ufo 
* Viflrane larue.e di fantafmi impreffo 
Giaceua Orcano. 

Quefia è la caufa , che tanti fcrittori del mondo hanno con infiniti Magale 
ejjempif condennata quejla gola ingorda . Virgilio nella Bucolica ^j 1 ^- 
biafima Celio, che perla gola uendè ogni fuo hauere , riferuandofi |^° n c °g e 
folo tanto [patio di terra , quanto potefje tf)er fepolto . Magliaie fi lolo. 
prende gioco di (finna .al quale bauendo predato un aflrologo , che 
morirebbe in breue, egli volle dijfipare tutta la fua robba , col man- 
giare , col bere, e col uiuer luffuriofamente ; acciò che non reftafje al- 
di ber ede cof a alcuna: ma Ì aflrologo gli predifieil falfo, quanto al 
viuere , ( fi bene poi il uero quanto al reflar povero , perche chi è pa- 
tterò morto fi può chiamare , ) ejfendo poi foprauiuuto alle rie - 
cbeigcj. 

Dixerat aftrologus periturum tccito Cinna, 

Ncc pino mentirus dixerat ille ubi. 

Nam tu,dnm metuis.nec quid poft fata relinquas . 

Haufifti patrias luxiiriofus opcs. 

Bisque tuum detie$:non toro rabuit anno , 

» Die mihi,non hoe 1 eft Cinna perire cito. 

Bartolomeo *4 rnigio narra d'ji finto Celere huomo Con filar e, che lolo. ^ 

/» 
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fù tanto dedito alla gola , che comperò vna Triglia di due libre per 
ducento feudi. E l'ìfteffo A ufi dia racconta , che fù il primo che co- 
minciaffe ad ingraffai e i Tauoni adequali cauaua d'entrata mille, e 
cinquecento feudi all' anno, venda, doli cinque feudi l’vnoà i feguaei 
Valerio della gola. E Valerio Majfimo danna Serfe , che di premij gran- 
MMmo^diffìmi ornaua gl'inucntori di nomili condimenti di viuande.Dioge- 
lc 'ói' ola . nc Starna Arijtippo Cane regio , perche fegniua Dtonifio fola per 
Arifiippo In &da • Suetonio nella vita di F'itellio narra , che egli era della 
chiamato propria gola fei uo , che non s'aflcneua di por le mani immonde ne * 
x *i cadmi della robba peri faenfuij precarata , e dilauiarfi talhora. a 
ST a t ì ue ^° > d je * n Sonore de 'Dei doueua offri, -fi ; e in vna cena volle ef- 
Suetonio ftr feritilo di due mille forte di pefee , & di fette milk di volatili. 
biafima "Piatone fornico preffo Ateneo nel primo libro delle cene de fuoifa - 
Vitellio pi cn ti , al capitolo ter7o,beffeggia i penfieri goloft di Filoffeno Leu- 
Aihcneò. ca dio,nel fogliente metto. 


Filoircno " _ 

beffeggia Exordium à bulbis erir, mox definam 
to per la In thynnun). 
gola. 

Di coflui narra Clearco,chc fmontato vna volta di barca à vn'ho 
fioriate non trottando cofa alcuna da mangiare , dimandando iflante - 
. mente di ciò la cagione , & vdendo, che ogni cofa ex a Slata leuata-» 
t.u Nlko- P er occa f lone di certe noTgc , cheiui poco da lungi fi faccuano , fe 
mjdi sfac bene non era chiamato , andò volando per empir fi à quclconuito il 
ciatezza ventre. E di tal sfacciatela di gola vengono notati da Suidai Mi- 
ài gola . conij perche costoro erano tanto profontuofi , che quantunque non 
^ 1 Fendè unitati i con eu ano à i conuiti de loro vicini fen^a vna ver - 

notato ài & c g na a L mondo ; onde Ateneo nel primo libro delle cene de fuoi fa- 
sfacciatez pienti volendo notare vn certo Tericle di tal sfacciatela diff e inuo 
za di go-carus irruebarin conuiuia,Myconiorum more. E Ciati no chiamò 
Gratino *^^ lC0ni0 vn cert0 Ifchomaco il quale haueua il male del tiro tanto 
D C ùà C x\o& rein, le nelle canne della g°la t che alla robba parata in dehtuio cbc~> 
di VAoSe-prffondaffc dentro all’ingordiffimo ventre ai quello . Filofieno Friffìo 
no meor- fù di quefla A cadcmia huomo molto perfetto , perche fecondo Ari- 
no alla go fl 0 t e i e nell'Etica, pregaua il fommo Gioite , che gli donaffe il collo di 
C Iodio < J rtte non peraltro ,fenon perche il guflo del perduto mangiare , e 
Albino bere foffe più lungamente durato. Il Te fiore danna Clodio Albi- 
gololo . no, perche ei fi mangiò in vn paflo cinque tento fichi , cento perfi- 
die , 


« m. 
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thè , dieci melloni d Otìia, cento beccafichi , venti pefi d t>ua>e quat- 
trecento ofìreghe : Vojfidonio ne'fuoi Epigrammi rafia da vorace^ nio ° 1 *’ 
Theagine come quello, che da lui job mangiò vnbue. Theagiee 

gololo . 

Fcrdus eratquamuis,afus mihi M.ronius bos. 

Non epulas habuir patria terra Thafus, 

Vt generofa fbrer.vefeens quoque, iamque petebam 
Protendo quo nunc zrcus ecce maniitn. 

T beodoro H ier apolite biafima la gran gota di Milone Crotoniate , Theod»- 
ehe da lui Jolo denotò vn T oro i Onde Boerio Toeta JcriJJe quei ver fi ro . 
contra di lui. 

Talis erat Milo, qui inrer cerramina Olympi 
Quadrimum è terra fuftulir ante bouem 

Supra humeros,agnus ucJur,ingens vittima capta eft . 

Quam leuiter circum pertuht hierpatium. 

Horror erat certe hoc,magis at mirabile fecir. 

Ante facrum Pila uit peregrine locum, 

Non raurmn tulir in carnem qui haud coniugis expers , 

Quem cadens edu fo!us,& illc die. 

Amaranto tsflejjandrino notala crapula eHrema d’Herodoto Amarat© 
aJM.agarcnfe,cbe benché [offe grande mangiaua in vnpafto tre mog * [«ffan- 
gia di pane , venti libre di carne,e due majh Ili di vino . Tcfftdippo j 
m'Juoi Epigrammi della gola di Thiromaio lafciò Jcrittoi feguenti Magaréfe 
vtrji j che fi leggono p< i fio ^etbenco del decimo libro de firn Ceno - golofo. 
fvfisli,aliap. primo. Poflidip- 

po. 

Phyromacum ueluri cornicem multa uorantem ^oiofo 

Notflurnam tumuli foiba profunda tener. Ateneo. 

In fìnibus ueftts Pellcnidis,tllius ergo 
Attice tu mulo ftnbe,corona, & cuna ; 

Ac dicas una prccyon lafcinit,adcft hic 
Vix cernens nigris ille fupercilijs. 

Qu: fqcem turbauir,& ex ccrtamine ucnit 
Lenea ipfius tempore Calliope. 


Milone 
golofo . 

Boerio 

Poeta. 
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CJiriftoEi Chrìflofaro Landino fcbcmifcc tSWartino dal T orfo dì Prandi » 
ro Lindi- c be faceti* morirei’ annidile di Brffena nella vcrnag%a,e poi cocerle 
farcino con yarit fp eciarie » e finalmente jet v far troppa diligenza nella-» 
golofa. gola, morì. Flauio f'opifco bufimi F ago .che alla mcnfa d'tsfureli * - 
. Flauto no mangiò ad vnx cena vn porco cingili ale, cento pani,& vn caflra- 
Vopiico. do. Aicbunto I{e d'Inghilterra viene arguito da Volidoro Virgilio» 
ta f>° P en ^ e v °let*a nel bere, e nel mangiare concorrere con tutti; ma effen 

A debuto ai vn conuito, mangiò, e beuè tanto, che egli febioppò* JLtbeneo 
golofo. nel primo libro delle cene de [noi Sapienti fi ride d’csfrifloffeno Cy - 
Polidoro reneo,che tanto era amatore della prò ori a gola, che andaua ogni fi - 
Ateneo' ra ad adattare le lattuche da [uà polla , per batterle più grafie , e_> 
Cap. j . ^ mat dna diceua , che i Dei fotterranei gli mandiuano di fopra fo- 

Ariftofle- grigie verdi.Timocle fornico fi ride d’Hipperide Oratore,che troppo 
no Cyre- ftniiofo della propria gnla,anda[fe la macina à buona bora alla pefea - 
neo gelo- ru } p e) . trouare p e j ce £-y uo tnoc [ 0 . Lioude dice il 'Poeta in lcarijs . 

Pifcofum Hiperidem fliimen ipfc tranfeas . fr 

Vocalibus i.im fcpijs do^li foni. 

Ebulliens blandi fonis Ipilfitudinibus . 

Emergcns habet. 

Dantis viri rigatarua mercenarius. 

Dfocle^o r Dioclc uien febernitò da Hegefandro , perche interrogato da vno 
lofo. fe meglio era un ['ombro , che un Lupo ; rifpofe , il primo è buono a - 
Hegefaa- l e (f 0) e l'altro arroflo . ^drijlodemone’fuoi memorabili ricordi lafciò 
aTì Ito de fritto d' Eufranore , che trottando fi un giorno effer morto un golofo 
ino . P ar fuo, inghiottì con rabbia un gran peggp di Luggo caldo , efcla - 

Elicano- mando ', ò mòrte [acrile ga . D'fkriflippo filofofo narra tsirebippo, 
re golofo. c i, e c ff en do fommamente golofo fù bia furiato un dì da Vlatone , che 
A baucjje comparato una gran quantità di pefee , e dicendo egli ha - 
Archippo ucrlo comparato tutto per duoi bologuini ; rifpofe Vlatone anc'ìo f- 
Hercole hauerei comparato à qut fio pregio : allbora difje jì riflippo ; bora 
golofo. uedi Vlatone, che fe io fono un golofo , tu fei un au aro . Hmcfcj, 

. che [offe uoracc,cbe tutti li fcrittori tutti lo dichiarano , e lo dimo - 

Epicarmo ^ ra particolarmente Spicarmo nel fuo ‘Bufiridc , fcriuendo di lui i 
figlienti ucrfi . 


Timo de. 
Hippcnde 
golofo . 


lllum (1 edentem uideres effes mortuus» 
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Intus fonar guttur, fonat maxillaque 
Simulquedenres,denscaninus inftrepit .■jj - 

ExibilanrnareSj&ipfara aurem mouct. i 

E Ione nel fuo Onfale notandolo di gran gola diffe( come riferì- 
fee esitheneo nel decimo libro de fuoi (jenofofisli) che tanto man- 
giautXyi carboni, come le brafiole . Softteo Toeta Tragico' 1 uituperaj 
Lithicrfa figliuolo di Mida ; perche era eflremo golofo > dicendo • 

. Totum clitcllamm trium panem ipfe edit 
Fatuo die , mox ebibitque unam bonam r. j 
Vini mecrecam,hoc fruii iferum fed uas. 

• Aleffio Toeta d’un certo golofo cofi ragiona . 

Parafiram blanditias otnnes ìutiiores hunc nocant 
Errar nihil c^natque mutus Telephuj 
Sblum annuens;interrogantibus,fitis 
Vtfacpius uentos roget ceflare nunc 
SamothracioSjtranquillitatcmnuncficri - 
Nam cft amicis hyems,hycm*,adolefcentulus » . • j,\ 

£ d’un fimile uorace dice ‘Difito i fieguentì uerfu 

. • ^ 

Me non uides bibite , fumitìeq; ebrium 
Iratum,& erte ? hunc uidi ciuem Aftione raagis . 
lam ferè duodccies p tan funi effe. 

Fra quefli golofi pone Celio,Camble J{e de Lydij , il quale fi man - 
già una notte,trato dal furore della gola,la moglie c’baueua appref- 
fo, e la mattina trouandofi in bocca una mano di quella , diuennej 
pa^o.tJHartialt fà mentione d’un certo Sandra golofo , cofi. 


Ione nota 
Hercole 
di gri go- 
la . 

Solite» vi 
rupera J i- 
therfa di 
«ola. 


Alerti# 

Poeu. 


la Farart- 
<#. 


Nihil eft rniferius,necgulofius Sandra. 
H omero d’V lijfe, dicendo, 

Vt me folieitent curar, cenare finatis. 


1 , t siwdr f- 


Nil 


Difilo. 

In Hcrco 
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Camble . 
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Nil nobis ipfo nani neutre tpoleftius extat . 
Qui raeminiire fui femper uult.imperatjurgét. 
Et quamuis triftis fis, imperai illcreplcri. 


Aleflìo oileffio "Poeta morde itti certo Pbaillo troppo fiudiofo amatore de' 

Poeta . pefciJn quei uerft. 

Phaillo V J “ * 


golofo . 

Jn Demc-, i 
trio. 

jtla? 


Turbabat xquor fi Borea* primum, autNotus > 

Nulli licebatpifce uefei fplendido. 
Accefljtatnuncflaubus Phayllus his. 

Qui cun&a fubuertit procella tertia. 

Inuafit vt forum hic proteruus fpiritus, i 

Obfonium fertomnc moxemptum domum. 

Sit pugna nobis circa olusnccelTe tunc. 


Gola e- DiPhiloffeno Cythcreo Poeta ii dithirambi ferine tJMachone 
^ “Poeta Comico , che , bauendo vn dì comprato vn Polpo pefee lungo 
no ! ° c * due cubiti, fel mangiò tutto {alno che la te£ìa‘,c per quefto gli ven- 
Machone ne vnmal grandijjimo ; perilebe chiamato il medico , glifi* detto, 
Tocta. che era ifpidito , e che faceffe tejìamcnto > à cui di fi e egli , tutte /e_j 
mie cofe fono già fiate difpofte dame , perche io la / ciò i miei ditbi - 
rambi à i Dei,& alle dMufe , non bauendo altro ; ma perche fento , 
che Caronte mi chiama ,e che Ts(iobe mi dice,cbe io m’affretti al paf- 
faggio,e Fofcura Parca mi dimanda t portatemi qua il refio di quel 
Polpo i perche non ci voglio andar mai fen^a : i ver fi di dMacbo- 
NaulCò ne fono gl' in fi aferitti trasferiti nel Latino idioma da fatale de_j 
». Conti. •' - — ' 


- • Egregie Philoxenum "J , . vt- •' 

’ 1 Namdythiramborura Poetam otnnes 4 fcrunt 

Fuifiè gulonem duorum polypnm 
J ' Qmemitcubitorumolirn Syracufis , terè . ...> 

; t> Totumcornedit.qucrn prius patauerar, 

r v i •, il Prarter caput; digcftionis captus hic vjli/i. ■- 

■ Labore languebat graui; quidam mcdicus 

IngrefiuSjhunc vt nouit elle taro malo ■ 

1 Predimi graui.difpone fi quid efl ait 

. Non ditpofitunr. pcribis hora (eptima. 

IM Tunc 
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Tuncille fatar cun da finem habent mea, 

Sunc difpofìtaquc cun&a duduin, nani Dcis 
Rclinquo primum dithyrambos iam viros 
Fados,coronatofque,co]Ied:aneis 
* Appono Mufis quoS' mets tutoribus 

Baccho Vefiercque figniheat teftamentum ea* 
SediamTrraotheimeCharon vocarc noa 
Sinic,Niobefque danutans frertim cape . 
Obfcura Parca me vocar, necifl'c fit 
A udire ea. Sed cun&a habens qux funt mihi 
Vt infra eam currens , mihiiampolypi 
Quicquid relidum eftferte. 
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Eubtjlo nella fua ^ intiopea attribuire à i 'Botti vna gran gola • Embolo, 
dicendo. Boeri di 

. . * i. ' ", gra gol*., 

Fortes laborando fumus,ac edendo nos j : . 

Athenienfìbus fimul dicendo nos . 

Parumque vcfcendo,Thebani plurimum ♦ c ; 

’ 5 • » 1. 'V - i 

E nell'Europa. 

vi* ; * . i f \ *3%, *i * “* ■ 

Bxotis vrbem condidit 

Viris bonis edendo vel totum diem 


E ncWJone. * ■ • \ i> . i .^ia ortJi'i’Ri, ■ •'■V': 

• \ " ' - >-■ . ( - r • •.* • tn;*> . • 

Sic mortbus vidètur hic Bxoricus 

Edendo, vt implcri nequeac ficut ferunt. v 


li li. 



EtssfleJJìoToeta.fn Tropbonio. 

Nuncneprorfus v . 

Bxotici effe uidcamin i carpere uos folitis , '}'• 
Velutimmobilcs nuncefle, declamare, Se 
laborare folum. 

Cxnareque feire exa&c nodem totani , 
Nudate (eipfos citò omnes . 
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Cntc. Crate nella fua Lamia à i T beffali, zsfrifìofane à » Lidij: E *Pa- 
ii T r' o* l emonene l nono libro à Timtonarra , ohe prejfoài Siciliani fi* con - 
h /aerato un tempio alla uoracità con gran uergogna , & infamia di 

Lidij di quella natione . iJfyCq per reprimere t ingordigia de ventri birmani, 
gì» gol» • furonomoltc volte publicate leggi preffod i Igomani, pertinenti àlla 
àc Sicilia mo ^ eratlone della gola, e delle fpefe golofe, e fra l' altre cofe (come ri- 
vi per li ftrifee Akffandro di tAleffandro nel tergo libro de fuoi di Geniali, 
gol». alcapitolo vndecimo) per che le leggi non fuffero de fraudate-, fufla- 

Leggi per tuitOyche ognuno mangiale con le porte aperte, e pùblicamentc -, ac- 
TC P n ™ eie ciò i golofi non potejfcroà lor modo crapulare.il che fu (latuitoanco- 
ì;,Sro- da Licurgo prejjo à Spartani , come teflifica Senofonte nel libro 
di Alefsa- della {(t publtca de Lacedemoni f. Ter la legge Cefonia{come atte/la-» 
dro . Tliniojfù interdetto nelle cene Temane per fare oftacolo all'auidità 
Lc §o c della gola, che in tauola non fi poneffero , nerognoni , ne figadetti di 
Ciò c'heV porco, quaft chefojfero cofe da perfine troppo luffumfe,e letarde. E 
liibioa nel per la legge Pania (come attejta A theneo ) fu ordinato efprejfamen - 
vitio del- te, che nelle cene de predetti non fi poneffero /alitati cine, & vccella- 
la gola . m j d'aldina forte,eccetto,che fi permetteva vna gallina , e la fpefa 
Ll Legeé non P oteua P a ff jre duf drame,e mego . Appreffo à gl’ijicjfi per la 
Fannia” legge Orchia fi determinato ( come riferifee Macrobio nel tergo de 
ciò che fuoi Saturnali) che ne* conuiti non fi pafiaffe vn certo numero dc_> 

hibiua nel C0Jm itati,e qneflo non per altro, che per prouedere à gtiflrcmi ap- 
v "j° ddla parati della gola. Heraclide nella Tolitia riferifee, che i laceri fi ha- 
L?b?tf.c.8 . nettano la pragmatica intorno alle nogge^& à i contiti, che faceua- 
Cinntario no. E d’ Epaminonda T ebano huomo fegnalatiffimo fi recita , che fi* 
ne della tanto contrario à igolofi , che caciiò fuori del fuo esercito vn '.terra 
di^Fer \ t Jol^to graffo , perche apena tre targhe li poteuano coprire il ven- 
co mattati ! tre- Ma che diremo di qucllt,che volùntariamente fi pongono à pe- 
ti i cóuiti . ricolo,non pure di qualche graue iufirmitd;mn ancora di morte , pii c 
Heraclide t0 [i 0 c l, e reftar di bere <* come di Cleomede Laccdemonio leggiamoci 
ìiKnCllìl quale bàuendo beuuto fuori dell’ordinario molto, & offèndo ebbra 
pragmari- r’vccife con vn coltello da fe medefimo . E Tolibio d’Argone I{e de . 
ca Uomo gli Miti) fcriuc , che fendo ebbrio morì miferamente nrqucUa infit- 
ti cóuiti. nia ; perche il troppo vino, e l’ebrietà fanno impaggire ; Quindi 
de”vbbnac ' /in fl 0 f ane 'Poeta di gran dottrina difle. 

che S’TCCÌ 

fc. 

Polibio. ^ ^ 

Axgone \ ‘ ' * ' TlMC 


Haud opus cft vt fobrius j : 

Infaniet pater, nec opus cft cura bibere. 
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Tunccflè conucnit fipicntcm, qui putat 
Segrandius viro quid c(Tc,fcetus hic 
Nummo mifello paruoirer mox arripiat. 

Tunc ille^ceteris parem fe nouerir . 

Si fógna vita fpe&ct is velar medici; 

Ven* vtferantur har deorlum.furfum ar har. 

Vita omnium regiturquibus mortalium. 

€t Meflìo "Poeta. 

Num maximum ebrietas malorum eft omnium * 
Mortalibus,quod la-dar hos,& maxime. 


mori vb> 
briaco . 

A ritto fa- 
«e. 

In Arca- 
dia. 


Alcflìo 
Poeta . 

In anno- 
io . 


£ gl' altri mali infiniti, che dall't brietd na frano, in parte fi fono 
toccati da principio , e fra gl' altri ecco.queflo,cbc chi ecccffiu arden- 
te bene vino , non può tener cofa fi creta , e tutte le parti fecrete , e 
ritiofe difcopre.Per qutflo ditata fr [chilo, che il vino era fpecihio 
dell'animo , e della volanti deU'huomo. E perciò quel Poeta voltò 
quei ver fi d'Ouidio cofi . 

Vina parant afino$,faciuntque coloribus aptos . 

Stultitia in multo, contrahiturque mero. 

Virgilio tocca anc'egli in vn heUiffinto Epigramme i mali , cagio- 
nati dal vinoydicendo. 

Nec Veneris.nec tu vini capiaris amore l 

V no namque modo vina, Venufque nocent. 

• VtVenuseneruatvireSjfic copia Bacchi . . 

Eneruatgreflus,debilitatquepcdcs. > 


Chi ecccf 
imamente 
beue vino 
nò può te 
ner cofa 
fteteta. 
Ditto d'« 
Efchilom 
torno al 
vino . 
Ouidio. 
Virgilio. 
Mali ca- 
gionati 

dal «ino. 


__ f on tutto quefio non fono mancati huomini infiniti , e infinite no- 
tioni , che vi hanno diligentemente attefo , & ingolfate fi dentro pre- 
eipitofamente,co loro perpetua infamia,vcrgogna,e dissonare, u llcf Alcffàn- 
fandro agno prefo dal vino, ofeurò in gran parte la gloria de funi ^ ro ^a- 
gefti, col dar morte à Clito , uno de juoi più ualoiofi Capitani, che 
egli bauefie ; à cui era tenuto della vita . Quefto vitto» fece , che Fi- * Filippo 
lippo fuo padre , defie vna ingiuftafenten^a , della quale il mal giu hlaccdo- 

dicalo 
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ne' ebbro dicati) reo t' appellò , & ottimo ritrattamento n'ottenne dal Kf, ritor» 
giudicò natn i„ J t ftej]o;e Ji lui ferine qùt fi' altra Carifiia nSfyoi Commenta - 
C | C i>ia Tt i bifi orici ->che , quando terminaua (timbriacarfi , diceua . Mora bi- 
" Jippo fogna beuere , e bajìa bene , che Antipatro nofìro fta jobriv - Que - 
ciò che di fio fu, che fece il “Re Dionigi Tiranno fi grande, come parueàVla - 
ceua, qua- tone f c f }g fi a ta nti fuoi uitij non conobbe il maggiore . Annibaie fn 
do uoleua ^ C£ v j ncen d l):C he fupcrò tante terre , pafiò tanti mari , e ninfe far- 
càrfi? C ti/fimi cfjerciti ; mentre fu temperato : ma dato fi al bere all’hora _» 
Dionigi quando la fatimi gli porgeua lo fccttro del mondo fi uide trabboc- 
per il vi- carnei precìpiti j ; p- fio in neceffità di diffendere la patria , e fe me- 
no facto fcfino ancora . Ealtajjar Re de Caldei , fra il uino e le uiuande, abu- 
^ n n ìba'le fando i uafi f acri del Tempio di Gierofolim , da Dario Re de Medi , 
ofeurò la la fteffa notte viene vccifo, e priuo del regno . Andò fempre l'Jmpe- 
fua gloria ro di Roma acquietando uigore , mentre durarono i ottime leggi , & 
per il ui- men tre Caio (fracco infegnò menar uita temperata , e lodeuole : nix 
Volaterr perfe all’hora di molto , quando %S VCarco t^Canilio volfe introdurre 
Nouelho nuoui cofiumi di far banchetti ; e quando Ce fare. Siila , e Lentulo in- 
Torcjua- 'fegnwt4.n0 à molti viuere pagamente, di foucrchio mangiando, e ta- 
to boemo- uen fo . il Volaterr ano narra di TfpueUio Torquato, che fu grandi / b 
Dioeene fa 10 bevitore, é" era cognominato il Tricongìo , perche beueua in vrt 
Arcefilaò fol fiato tre cogij di uino,che non vi lafciaua pure vnwgocciola. Dìo- 
morì per gene racconta d’ Arcefilao fìlofufo da Tittana città £ Eolia, che lajiix 
troppo be tJ fa p atr ia, andò à Sardi , e poi in Atene ad udire Crantone , e morì 
Horatio d’anni cinquantafette , per hauer beuuto troppo vino . Horatio pare 
Homero fen'ga altro, che fra queìli vinolenti riponga Homero, mentre dice. 


vino léce. 


lib.t.epiC 
Hileo Cé 
tauro bi- 
bace, 
li. i. carro. 
A n aereo» 
ne beuito 
re. 


Laudibus arguirne uini, uinofus Homerus . 

Di quefta fpecie di bibaci, e vinolenti , & vbbriacbi fu Hileo Cen - 
tauro,dcl quale il medefimo poeta dice . 

» Nec faruui Lapithas » & nirnium mero Helyum. 


Trafima- D'Anacr conte Teio poeta dedito al vino j Ouidiófcriffe. 

co* Sit quoque uinoil Teia mufa fenis . 

Timacre* 


ente man 


giatore , a Trafimaco Macedone magnifica T imacreonte I{odio , col fegH ente 
tenitore, epitaffio» 


l 


• Multum 


Delle Sordidezze de gl’Huomini. 

Multum edi,multumque bibi,mala plurima dixi 
In mortales > iaceohic Timocreon Rhodius . 
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Flauto Vopifco illufira Bonofco , che fu il maggiore beuitore , che Flauio y« 
à quell'età fi ritrouafìe ; onde di lui diceua Aureliano , che egli era P' fco - , 
nato , non per viuere , ma per bere : ma aneline, che nella guerra fu beuitore/ 
fuperato da ‘Probo: pertiche egli s’impiccò per la gola; onde fi diceua a ritto sà- 
"pcr gioco, che un anfora di uino non unhuomo ftaua pendente . (ri - lamino . 
Sio S alamino , e 'Dietimo A theniefe chiamano siicela dWatedonc Dietimo 
huomo fernet fondo, per il gran bere , che faceua . Di Scotta figliuolo £ 1 eme " 
del I\_e Creonte , narra Vhania Enfio nel libro della morte de Tiran - a Iccta j>- 
ni,che s'inebriaua ogni giorno, e coft ebrio era portato da quattro per- che chia- 
fone ( opra un feggio d'oro , come in trionfo . 'D'Arcadìone ubbriaco mat ® huo 
Tolemone compofe il feguente Epigramma. fondo! Z * 

Phania. 

Arcadionis babet tumulus hic ofla bibacis Scotta ub* 

Ere&usquc urbis proximus alle via: huic . briacco . 

Charmylus, & Dorei pofuerunr.mortuus eft vir ubbriaco * 

Dum magni calicis ebibic irte mer uni . Polemo- 

*. . «e . 

itheneo nel decimo de fuoi (jenofofifii narra, che fra Lacyde,e Ti- Atheneo. 
mone huomini bibaci nacque un giorno un contrailo grande fra loro ; V e 
onde beuendo tutta due del pari, come, che haueffero meritato un trion Timone 
fo grandiffimo, proferirono quel verfo d'Homero . bibaci. 

Homero . 

Gloria patria ingens, occidimus Hc&ora clarum. 

Et il feguente giorno cedendo Timone à Lacyde proferì quel- 
l’altro . 


Inualidis nobifeum ineunt certamina nati. 

Nerone 

• DiTferone [opra gl' altri fttroua fritto, che fu tanto fiudiofo del- jiell’ebrie 
tebrietà,che per qtteflo in fuodifpreggioft diceua, prò Nerone, Me- ti. 
ro. Fra gl' Antichi fono biafimati affai i Traci da Callimaco , per - Callima- 
tbc la maggior gloria, che haueuano,era ripoSla nell' beuer tanto ui- ^' lci j a 
no che diuentafhro ubbrìachi . giona’lo- 

" ' roponcua 

* \ * Odcrat 
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Oderat h ic Thraccs porantcs ore patenti 
Fufirn, grataque erant pocula parua (ibi. 

E de i T braci, e Scythi fcriffe Horatio . 

Natis iti vfum Ifiitia: 

Scyphis pugnare Thracum cft. 


"A 


Bd Hell'f- 
briaccarfi. 

Popoli bi 
baci,& vb 
bracchi. 

Horatio. 

Siracufa- 
ni. 

Elei. De i Siracu farti , fcrìue Arinotele , che qualche avita fletterò «o- 

Pclemo- uania giorni ubriachi l’vn dietro l’altro,c l’baueuano per cofa glorio- 
mirici f a> e f t S aor *^ € * Gi' Elei fono deferitti bibaci da Volemone nel libro de 

Hcrmip- gPEpigrammhnel feguente modo . 

po. 

Ebria fitquc Eli$,mentiturquc, aedomus una 
Qualis erit , mox vrbs totarcperta tibi efl:. . ; 


Gl'lllirij da Hermippo ; e esfthetieo di loro dice-}* 

lllirij c^nant, bibunt fedentes.mulicresqueducuntinconuen 


Atheneo 
lib. i o. ca. 

14 - 

Calcidcfi. 

Teopom- 

p°* . 

Philarco* tu s,pulchrumque arbitrantureis.ut prouoccnt quemeunq; con- 
Mcnan- tigeritex praifenribusjipfxquc uiros agunt ex fympofijs , ac om- 
dro. nes male niuunt ue'ntremque Zonis latis cingunt ubi bibunt. 
Parchi, quod quidem primum mediocriter faciunt, cum vero uehemen- 
Pl[ n, ° . t j us bib unt f zonam femper magis con trahunt . 1 Cqlcidenfi da .» 
cATm. Tcopompo. 1 Bizantini da Thilarco , e da <J%Cenandro . ITar - 
1 6 . thi da Tlinio . 1 Tapyri da Betonc , & oi minta Hiflorici . I 
Leggi in- Tbigalenft da Harmodio Lampriade . Hora quefìi fono molti cf- 
torno dj em pjj j e e d’altri infiniti lafciati ) di coloro , che di Bacco fo- 
Platone. n0 dinoti , come anco furono quegl’ altri , che di tante forte di vi - 
Ariftot. no per loro guHo faceti ano; come racconta Atheneo nel primo libro 
Legge di delle cene de Juoi japienti . Tslondimeno tutte le leggi d'huomini giu- 
Platone. p QnQ jj ate fe m p re contrarie all’ebrietà ; e fi fono feoperti efler ne- 

L eòo'e' di wici capitali di quella • alatone filofofo,ml fuo Minoe riferifee , che 
Pituco có Minos ordinò , che nijfuno douefie heuer tanto uino , che potefie per 
tra gl'c- forte imbracarlo . riflotele nel primo libro della Tolitica racconta 
bri J- una legge di Tittaco legislatore contra gli ebrjj , la quale ordinava » 
che feuno per forte hauefje battuto un’altro>mentre dal calore delui 



V» 


-r. 
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ge , che fe una donna haueffe uccifo il toro f{e ubbriaco ; poteffe effer Legge Je 
moglie del fucceffore. Gl’esftheniefi con la pena della morte cafii- gl’indi in- 
ganno gl’ebrij. I cJMajfinefii faceuan morire di fame il lor “Re , fe 'o mo A 
s'imbriaccaua* *J\Ca facciamo fine di parlare di quefta [chiama di ^ i vbbnae ’ 
Canaglia . a thenielf t 

e Malli» 


De Gl’Huomini Inuidiofi , e che l’Inui 
dia è cagione di molti danni . 
Difcorfo VI. 


adì , co- 
me cafti- 
gauano 
gl'vbbriae- 
chi. 


’ Inuidia è una difplicen^a de beni altrui , prefenti , c^coQkSjt 
paffuti , e futuri ; & una allegrezza delle cofe-> 
aucrfc,che non può partorire altroché odio ; cefi 
dice Damafceno nel fecondo libro de FideOrtho- Damale 
doxa, al capitolo duodecima S.Tomafo nella fe- S ‘ Tom ’ 
conda della feconda , alla questione trentefima fe- 
fta, al? articolo primo. “Platone nel Thilcbo. Gregorio T^iflcno nel 
libro de Virtutibus animar , al capitolo duodecimo . Bafilio Magno NiflLo. 
nel libro de Inuidia , e Plutarco nel libro de Curiofitate . Ma quefta Bafilio 
Jnuidia però è differente dall’odio} perche fi può odiare qualchedu- Magno. 
no per lamala fua qualità de coSlumi: ma non s’ inuidia mai,fe non 1 utarco * 
quelli, che meritano lode , e honore . Lucretio poeta lo dice . Lucretio . 



Macerat inuidia, ante oculos illum effe potentem , 
lllum fpc&ari darò qui inccdit honore, 

Ipfi fe in tenebria volui cxnoque quxruntur ì 

Onde Liuio la chiamò pefie grauijfima delle uirtù auerfaria ; £ Limo , co- 
Filone Hebreo nel libro delle leggi [pedali i Cieca ; perche non [cor- 
ge quello fia bene , e qual fila male } e che fia vero » lo conobbe tìora- pilone He- 
tio, dicent e. 

Inuidus alterius rebus macrefcit opimi* .) 

Inuidia Siculi non inuenere tiranni 
Mai us tormentum . 


breo chia- 
ma l‘I n ui- 
dia cieca . 
Horatio. 
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‘ Perche tlnuìdi a s’affiige fempre , non mangia, non beue,non dor- 
B«uo di N me, e come vna rugine, che confuma il ferro , dice Teriandro ; come 
riandrò in- il tarlo , che rode il legno , doue nafee ; cofi Pinuidiofo rode , & offien- 
torno allia fa p r ' imA f e fl e Jfo , prima , che egli pofia offendere altri . Fera pejfì* 
efacopo Sa ma ( 7 * P uo ^ ire ) dcuorauit cura . Onde il Sannazaro diffe . 

nararo. . 

L’inuidia figlimi mio fe flefja macera , 

> i i e fi dilegua come agnel per fafeino. 

Che non gli gioita ombra di pino , ò (Tacer * .. 


Detto d’A- 
Ieflandro 
Magno in- 
torno a gli 
tnuidiolì . 
Petrarca. 
Son. IJ7. 


Ter queflo foleua dire tsfleffandro Magno , che gVinuidiofi erano 
il tormento de loro medefimi , forfè prouandolo in fe fleJfo per leu 
gloria d'Achille j che 

giunto Meff andrò d la famofa tomba 
Del fiero Achille , fofpirando diffe ; 

O fortunato , che fi chiara tromba 
HauefiiyCbi dite fi alto fcriffe. 


. . OueilGefualdo fponenio , fofpirando , dice per la inuidia , che le 

Afrodifeo 0 portaua . E tsileff andrò tsffrodifeo vuole, che i fofpiri vengano per 
fofpiroon- de fiderio, nel quale fono intenti gl’ h uomini , che‘l core non potendo 
de uiene . refregerarfi è neceffario , che pigli gran copia di aere freddo , e tutto 
quello , che à poco , à poco fi dourebbe rendere , rende in vna uolteu , 
Quando dunque l’inuidiofo è in meditatione , e penfieri della cofa in- 
vidiata , il cuore fi empi di moleftia per il de fiderio di auangarla , e 
non potendo aggiungere al defilato fine , il /angue èin qualche com- 
tnotione , e cofi i vitali fpiriti non poffónofare l officio loro, e il polmo- 
ne non può, come era folito,fpirare,e rcfpir are, perche non feguita quel 
la vebemente efalatione, per lo concetto , eritenuto aere . Sin queflo 
modo Meffandrofofpirò, giunto alla tomba del fiero Achille , per- 
che gli parue , che la fortuna foffe più fauor ernie ad ^chiUe , che 
à fe per bauer di lui cantato Homero. E cofiinquella inuidia fi ro- 
deua ; onde Socrate , prefio à Valerio Metfimodefideraua che Tinui - 
• dìòfo haueffe occhi per tutta la per fona; acciò viflii beni altrùi, 
n bau effe ben tormento > perchcla inuidia è come la tarma,che gua- 
fialevefli . Inuidia ignis inextinguibilis eft, ctenim ficut linea, 
comedii ucfliracntura fic,& inuidia cura , qui zclatur confumit* 

dice- s 
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dice $• Giauanni Chrifoftomo , [opra i S almi . Quefta hà il petto pie - s. Gio.Cfan 

120 di fele , la lingua di veneno, languido il cuore, le midolle effangue, foftomo . 

il vifo pallido , gC occhi lippi , le 'gampe armate , non dorme mài , 

ftaffi nelle folit udini , fugge la luce per non effer ueduta,non guarda * 

mai diritto,non ride mai, fé non quando altrui lagrima,alThora piatii 

ge, quando ogriun ride . Ouidionel fecondo delle Metamorfoft cofi la Ouidio de- 

deferiue . fc riue 

• . . nidi* . 

Surgit homo pigre femefarumq; relinquic 
Corpora fcrpentum.paftuq; incedi! inerti, 

Pallor in orefedet, macics in corporctoto : 

Nufquam re&aacies, liuent rubigine dentes. 

Pe&ora felle uirent , lingua eft furfiifauencno, 

Rurfus abeft , nifi quem uifi moucre dolores . . 

Nec fruitur fomno , uigilantibus cxcira curis , 

Scduidet ingratos , intabefcitq; uiuendo 
Succeirus hominum, carpi tq; , & carpitur una 
Suppliciumq; fuum eft . 


miu- 


Quefla mina chi la concepire, guafla il foggetto , tarma deltani- Mali <lel- 
me,fcabbia delle menti, putredine de cuori , febre perpetua , cecità linuul ‘ a * 
horrenda, morte continuale afflige fempre, che fempre [limola, che >aulo Qro 
fempre occhio ben fano fà ueder di torto ; onde 'Paulo Orofto differì . fi 0 ,chedifle 
Inuidi^àtque maligni uitiofooculo uidcnt,quar uidenr, & confu- de ofi 
fi caligine ncquitiae in id cadunt,ut minus uidendo plus uideant, d ‘°“* 
cum tamen id, quod eft ita ut eft , uidere non poifint , in tantum 
enim captum cor obliquat inuidia, ut re&um natura non uideat. 
E\tlnuidiofo diuenta tale per fuperbia ; perche per fuperbia vno 
vuole effer Juperiore a tutti, e non uorrebbe hauere eguali àfe;& ec- 
colo fatto inuidiofo. Ter quefto S.^Agoflinodiffc. Inuidia fequitur Sereni» dì 
fuperbiam,non prjecGdir,non enim caula fuperbiendi eft inuidia, A jjj! nto . r 
fed caufainuidendi eft fuperbia. Cum enim fuperbia fit amor ^ ,nB1 * 

proprie excellentise, inuidia uerò fit odium felicitati* alienar, qu£ 
unde nafcatur,fatis ih promptu eft, amando enim quifque cxcel- 
lentiam fuam, uel paribus inuidet,quod ei co^quantur , uel infc- 
rioribus,necoxquentur,uel fuperioribus , quod non eiscoxqua- 
tur,fuperbiendo ergo inuidet, non inuidendo, quifque fuperbus ( 
fit . Queflo vitio dell' Inuidia è di tanta for^a, che non è città doucj q offende. , 

K 2 notL» 
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non vi metta le fcati,ne muraglia , che non butti à terra , ne htirno » 
che non affalti ; e fe bene foffe più animofo di Saul , più forte di Da- 
titi , più cauto , che Gedeone , più diligente che tJKosè , più giuftt v 
che Giepte , più clemente tTAffuero , più burniti , che Giacob , più. 
aSìuto , che Giofeffo , più fiatiti che ‘ Dario , più potente che < jiojuè , 
più liberati che Hiram , più fauio che Salomone, più innocente, che 
Giob , più pacifico che Macàbeo, più bonefto che Demetrio , più buo- 
.1. no che Tobia , più dinoto che Èlia^aro , più timido che Specchia , 
più feuero, che Giofafat , più parco , che >Abram y più dolce di 
Lotb ; più bello , che tsfbfalone , più forte, che San fune r più ric- 
co che Crefo , più eloquente , che Homero ,p:ù Zelante che Cicero- 
ne, e fe bene binerà ti otto conditioni , perche degnamente fi chiama 
Otto eondt tomo, cioè i ffer guerriero . H ic v ir bcllaror ab infantiamomi a He 
haueV^ci* virtù. Animaduert?,quoimm vir Dei fan&us c (lamico della con- 
tanojc c*ò cardia,* dell' unione. Congregataci* roulritudo, quali yirunus 
«a chiama- retto, e fimplice^t^t vir il!e hmplcx A reftus,actinicns Deutn. 
to huomo . p,Vro/ò Benefacit anima fui mifericors. fyxro.V ir um de mille. 
Gite* rido. vnum r epprri. Timoro/o.Beatus vir,qui timet Dominum .Sloque- 
▼inùTan • ì ". ■ Vir pciitus multos eru à\e\.Tenitentc. Signa thau in frontibus 
co deir v virorum gementium. Sia ceito,che non fai à tanto di gratti, e virtù 
mone , ret- adorno. quanto farà da inuidiofifempre perfeguitato. Salomone come 
to; pietofo, j auio nt i vent efimo tergo capitolo de fuoi pronetbij,difJuadeia prat- 
— _ ricade gl' mutilo fiuc ’B afillo JMagno in vnfuofermone de inuidia , 
<juente, C pe* dice . Canes educatione manfuefcunt , boues obfequio fiunt tra- 
nitenee. ótabiles , jijuidi offici j$ agreftiores eiladunt. £ quanto fiadete- 

Salomone fi a fole qucfto uitio dell' Inuidia, lo dimofira Menadro in alcuni ver fi , 

pSa' de cbe f atti Utini f° n 0 & l ' ir, f ra J critti * 


| . Adolefcens.non mihi intelligere videris, quod 

Sentenza A fuoquiquc vitio putrenant, 
di Bafilio Etomnis corruptionis caufi ueniunt intrinfecus; ^ 

Magno m- y ferrugo, h confideres ferrum ; 
lnuidiofi . Siueftes,unei : terendo fi lignum lpetces. 

At peflimum malorum inuidia, • •- 

Tabidum facir,faciet,& fecit hominem , 


Propter animiprauas cogitationcs, 

Nam inuidus (ibi (emper hoftis exiftit } 

Sponuneis enim femper tcnctur molcftijs. 


' Ma 
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Ha tutto il mondo è infetto di quefta inuidia , perche come dicevi Detto # 
^riftofe/e.Similisinuidetfimilijfiin hocquod fimilis unusex- Arinotele, 
ccdit.undc vulgus & figulus,figulura. Et Hefiodo dijfc. Hcfiado . 

. . r v . 4 • ... .jr . ' 

. Et figulus figulo irafeitur, & lignario lignarius 
Et paupcr paupcri inuidct,& Poeta, Poetae. 

E quà allufe il * Tetrarca nel ter^o trionfo della fama , dicendo. Petra*. 

■ Come crebbero F arti 

Crebbe l’ inuidia, e col fapere inficmc 
7i£cori enfiati i fuoiucntni J parti . 

Il vitio dell’ Inuidia è il pii antico del mondo, ne mai hauerà fine , lio u 
fino alla fine del mondu.Luiifero peccò di peccato a Inuidia, perche fi Lucifero in 
conti ifiò che Iddio fofie fupenoreà tutti ; era potente , & anco inni - uidioio. 
dio sAdamo,e lo fece cader e in precipitio.Siul era Padella (j ’udea , e inu ** 

pure haueua inuidia al gioitane Dauid, e s'acceje tanto di rabbia _>> 
quando ridde le donne, che cantau ano. Saul percusfit mille, & Da- 
vid decem millia,c/;e non poteua rallegrar fi, poi che egli era vajal- 
lo.Mofe,& jlron fono fratelli, (f pure *Aron,che è fommo Sacerdote Aron inui- 
hà inuidia delle grandette di Mosè,e non fi contenta del Sacerdotio. . . 
Cairn fu inuidiojo , e pinhe ridde le cblationi duAbeleffer grate à inttl * 
(Dio, per hauerli mandato le fiam me dal Cielo,e di queflo [degnato , e 
pieno d' inuidia cantra il fratello jtbi l , tcHo , che il ritrouo fuori nel 
campo l'amma^ò, e poil’afcoje,credendo Fhomicidio occultare-, ma 
chiamato dal Signore, e dimandatoli di Juo frati Ilo , che ne foffcj } ■ - 

tiJpofe;chesò iodeh difiele Iddio, che cola haifatto;non vedi , che il 
[angue d'jl bel mi chiama,e grida vendetta * perilche fu maledetto 
da Dio con fuoipofteri fino alla fettimageneratione ; Onde Iddio non 
rolfe , che fojje vccifo : ma perche fofje fegnato , gli fece fino al- 
Vvltimo della fuauita portare il capo tremante . D'^iiace fi leg- Aiaceioui- 
ge,chefe hauejje potuto battere l’aimed' Achille in premio, come 
Fhcbbe V hfle ,non Fhauerebbe inuidiato , e perche furono dateà C1 e * 
lui foto , & tglirimaje fenga , infuriato $' uccife, tanto lo rofel’ira,c 
ìinuidia.Ouidio. Ouklio. 

Hc&ora qui folus,qui ferruna,ignesque louemqj 

Sd- ‘ ! 
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Stiftinuittoties,[unamrion fuftinetiram <• 

Inuiftumq; uirumuicit dolor, arripitenfcm, V.iv. 

" wUvi; „ Et meushic certe e(t,an & hurc fibipofcit Vliflesl 
Hocaitutendumeftin memihi; quique cruore 
Sa:pè Phrigum maduit : domini nunc cede nudebit. 
Nequifquam Aiacein poflìt fuperaremfi Aiax. 

Dixit ; & in pedtus rum demuni uulnera paffuti! 

Qua patuit/erro,bthalem condidtt enfetn. 

Zoilo ìnui- zoilo Voeta, perche non hebbe l'indegno isomero , mai fece al - 
Jiolo . tronche lacerarlo co'i denti ìnuidiofi. Le guerre fra Cefare , e Tompco 

Cucrre fra ìwn nace l Hero perche l' uno banefje ingiuriato l'altro;ma perche Voi» 
Cefare , e P eo buie ti* inuidia alla gran fortuna di Cefare nelle cofe della guer- 
Pompeo ra ; E Cefare parimente hauctta inuidia alla gran grafia , che'Pom - 
nacquero ? peo haueua nel gouerno. Di T hemiflocle ^itheniefe leggiamo , che 
*Themifto mentre f 1 ' 1 giouenetto hebbe pen fieri gióuenili conformi à quella* 
c'.e inuidjo- et “ tenera , ma poi crefcendo con gl' anni , hebbe altri penfteri molto 
fo. differenti da i primi ;il perche -, quando Miltiade , fatto ’fmperatort 

dell'rfiercito nc icampì Mar atoni u'tnfe i 'Barbari , confidcrando la* 
gloria,& bonorc di qttefiò gran Capitano , tanto lo rofe l' inuidia che 
fi mutò nel viucre , c venne à tal termine che non dormiua la notte s 
addimandato dagl' amici; onde'venijfe quefla mataf ione repentina } 
Pietro Cel rifpofi,chei trionfi di Miltiade non lo lafciauanor ipofare. Di Tietrb 
fo inuidio- Celfo nobile V enetiano raccontano l'hifiorie di renetta, che éjfendò 
fo per la di- occupato da un grande ecceffo d' inuidia, non uoleua incontrare il Si- 
gmta del fi- g n0 re Lorengo fuo figliuolo Doge , per non bavere ad inchinar fegli » 
• lu0 ° ’ come quello, che fi perfuadeua,che effondo uecchio maturo, e di molto 
nature, non fegli conueniffe humigliarfi à un figliuolo ; per il che. la, 
Serenijfima Signoria ordinò , che'l Doge portajfe in fronte fopra la 
beretta uria croce d“ oro ; acciò che il uecchio padre fi dìfponeffe in- 
contrandoli nel figliuolo , fargli inchino , fé non per rifpetto di Ufi > 
almeno per riuerenga della Croce, la quale hanno poi fempre portata. 
Bucati ?* r0 * facctffori di tal dignità, (jafparo Brigato narra d'Hippolito i'éfte, 
Hippolit» figliuolo <TH ercole primo Duca di Terrara,chementre vn giorno era 
da Erte in- alia caccia da fuoi feruitorì fece cauar gl’occhi à Don (jiulio fuo 
uidiofo. fratello naturale è poi rimetterglieli in modo , che rimafe lofio , e* 
Caligola in < { ue ^ 0 f ece P& inuidia, che egli baueua,che vna innamorata tf- 
nìdiofo . 1 m ameniue fuor di modo lodaua gCocchi di Giulio. (faSgok tolfe à 


Delle Sordidezze de glHoomini. 40 

Torquato la collana ; à Cincinato il crine , à Tompeo Stagno , il 
cognomentqdi *JWagno,fol per inuidia. , Senofonte per quella _> Senofonte 
impugno 1 libri della republica di "Platone , e da tal uno per inuidia impugnò 
in lui fi defidera ordine pikdiSVmto. adirinotele fi ricerca dilu- pcr 

dia chiarezza. Virgilio di pocoingegno , e dell’altrui vfurpatorc ‘Gitotele 
fu Slimato, A M. Tullio pare, che fpeffo Homero doma ‘Demo- inuidiato . 
ftene nelle fue or adoni poco fati $ fa • Optile di fiuto da Trogofo- Mareo Tul 
no dannate. Ai Horatio Tlauto non piace, e Lucilio dice, chei Jo inuidio- 
verfi erano mal politi. Ouidioche troppo al fup ingegno compia - pJaa 

coffe , fu creduto . S alluSiio di troppa affettatone fù riprefo . Di t0> ouidio, 
Terentionon fittamente credettero che egli haueffe tradotto Menan - Salluftio, 
dro ; ma che aiutato da Scipione , & Lelio , le cofie d’altri non le . j Tcrentio , 
fuc haueffe fatte recitare . Seneca calcina fen^a arena fù chiama- m ' 

to . Marco Varrone da Talemone Grammatico pocco di lettere fu 
chiamato. Le parole d’Efcbine dette à Socrate , Tlatone per odio à 
(riton le attribuifice. Marco Tullio di molti oratori nel fuo "Bruto , Tlatone i«- 
& apena di vno , ò due viuì fà mentioae . Quintiliano quafi tutti uidiofo.^ 
quei del fuo tempo ■ p affa con jilentio, e tace il nome d’ vno , del qua- 
le egli confeffa , che honora la gloria di quel fccolo . Quefia fecc^j (p. 

Socrate condannare à morte ; Antiftide J tacciare . Scipione d’in- 
gradtudine guidardonare , Cambife prillare della vita , e del Re- 
gno : quefia refe odiofio Cintone à Vericle , tAnito ad eAlcibiad<Lj , . . 

Epaminonda à Telopida , Annone ad Annibale , Fabio Maffimo à 
Scipione , eMarcclloà (fe fare . Giacinto belliffìmo giouene, amando Borea, per 
più Apolloycbe Boereafù infetto da quello (come faMoleggiano i Toe inuidia. 
ti)fol per inuidia. A tutti quefii (fi empi ui fi aggiunge quello del Si- 
gnore Bernardo Taffofil quale ragionando co vu fuo amico vn giorno ** 

del Sig. Torquato fuo figliuola, che gran creditoaCquifiajta di fa- cicerone, 
mofio Toeta : moffo da inuidia , fi lafciò ufcirdi bocca ; mio figliuo- 
lo di dottrina m'au andari ; ma di dolcezza non mi giungerà mai . 

Mora quefia Inuidia troppo e Strema fù detefiatada Cicerone nel- 
l’oratione prò Cornelio Balbo con quelle parolc.'tCt enim huius fae- 
culi labes quardam , Se macula uircutc intridere, ipfumquc fio- Valeri» 
remdignuaris infringerc. E Valerio Ma filmo nelquartq libro, al Maflìmo. 
titolo de amicitiadiffe . Nulla ram modella felicitai , qua: mali- 
gnitatis dentes ubare paflìt. Hora e fendo tale quefia Inuidia ;la- 
Jciandodi raccontare gl’eficmpi da Toeti finti, parliamo de gl’ buo- 
tntni Accidiofì. . y> ( * * 
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DcGl'Huomini Accidioli.Otiòfi , eG loca tori. 

Difc. VII. 


Accidia, che 
cofa fu. 

Cofe che 
nafcono 
dall’Acci' 
dia. 

Accidia ge- 
nera ne gio 





a 'Accidia non è altro , che vn t or por della mente-» 
pigra à feguire quel ben , ch’hà cominciato ; 0n- k 
de nafcono le ociofità,le fonnolentie , rimportuni- 
tà , il fabricar camelli in aria ; ilpenfarmale di 
quefto , e di quell' altro , l’ordire tradimenti , la 

nera ne ^ìo - inquietudine , la inabilità del corpo , le crup u- 

uerTi libidi- le , i pen fieri infumabili , le riffe , le questioni ; 2{e gioueni libidini 
gl' amori profani ; Onde Ouidio difie . 

Ocia fi toIlas,pericrc Cupidin is arcus . 1 .. 

• u -r>K'Vvpv. 

E quell' altro V oeta . < 

« ■* V •*, «,’it 

Sai perche feorfe in adulterio Egi fio* 

"Perche del fuo cuor vii fi l'otio acquiflo . 

Pecchile paffioni dell’animo , l’infirmità del corpo , i vani 

che genera diffegni. 7^ p 0 uen l'indeuotione,i furtivi giuochi, gl’ homicidij,T>le 
none on- i„jr a tiabili > / 4 g 0 U di vini prctiofi , de cibi delicati » 

S. Paulo. tamor dishonefio delle cofe terrene , le fpeje fuperftue . TfiUc Don- 
Detto con- ne \ e lafciuie , le pompe , le disboneflà , le loquacità , lefoggienuo - 
tra le Dónc ug T ^ c fj e dall’otio prouengono tutti i peccati . Hxc firn iniqui- 
5 ab mone « as Sodoma!, abundamia,& l'ocio è madre la pigritia delle molte 
Icd.39. parole ; che perciò S.Taulo contrale donne otiofedijfe . Simul au- 
Otio nelle tcm,& otiofar, difeun t circuire domos non folum otiosè, fed & 
cofe fenfibi ucr b os è : & curiosè.loqucnces quae non oportet. Tutti i cattiui 
11 cau 0 ^ e cor pen fieri vengono dall'otio. Mute feruura (dice il Sauio) in opcratio- 
lutuo nem,ne uacet,mtllra enini mala docec otiofitas . Ogni uitio nafte 
dall’otio, e nelle cofe fenfibili caufa anco carruttione.La terra, come-» 
ftà otiofa imbofchifje, quando nò,produce herbe, fiori, e frutti, e pian- 
te. Il fuoco, come è otiofo fi fpenge ; quando no fi effercita nel fuo af- 
t • fenfo ; L’acqua, come è otiofa fi uermi , quando nò è in efjcrcitio del 

* cor fo fuo. L’aria come è otiofa , fi corrompe , quando nò è fempre in 

moto 


ne. 

Ouidio . 
Accidia ciò 
che genera 
ne ueethi. • 
Accidia ciò 
che genera 
ne poueri. 
Accidia ciò 
che genera 
ne ricchi. 
Accidia ciò 


r 
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toòtofpìrgfC refpira . Cofi per non ilare otiofi i Cieli fempre ji muo- 
nonoyle Jlelle fempre influifeono , gl' ^Angeli fempre contemplano : 

Iddio fempre intende,ne ceffamai. Si enim (e haberet quemadmo- 
durodormiens^tiidutiqucinfignc’, Se honorabifeelfctineo. Come Sio 
€ fe bene nella Gcneji fi legge , che iddio il fettimo giorno ripotò ; fi r, P®‘° • 
dette però intendere che non fi effe otiofo , e che ripojaffe dalle fpetie : 
ma da gl’ indotti dovi nò , che fempre vi creando ; perche non è cofa , 
al mondo che più gli fptacàa ; e perciò grida egli in S.-JMattbeo. S. Matti». 
Quid hic fta tis tota die otiofi , l’olio di ff e quel pagano tanto amico ctp.io. 
di S.Taulo , eft uttii hoaiini fepukutat» ne potata, dir meglio ; per- i,lauÌ0, 
che l'animo otiofo abhorrifce la religione , e la folintdine , accende alla ^ 
fttperbia , alla libidine , alla vanagloria, all d. Iute , à nani ornamen- 
ti i ritira l’huomo dalle vigilie , dalle fatiche , e da tutte le lodevoli Sentenaa 
operatami ; ecoftimoaraa farmale , peródiceita Catone. Homincs <li Catone 
Hihil agendo, male agere difcciux.Snt'-proiteibtj è.fcritto .• Qui fe- |[ 1Torno *1- 
ólarur otiurtì ftulraseft » & altrove il Savio ciuama Vhuotno otiofo 
vn puouer buomo, dicendo . Omni? piget in xgdìatc eft . S* Ber- Onoiìtà co 
nardo in un (ito fermane pa> landò deli'otioficà > la chiamò madre del- me chiama- 
te ciancie , e ma Irigna dette virtù . , Vefcouo , e tJWarri re ma- ta,< ** s - Ber 
ire di tutti i difetti . Heftodo Poeta madre di tutlii mah, e Ji tuffi i 
virili perche quelle cofe , che tu poffidi , fenga altro te le foglie., e godo , «fa 
quelle che tu non hai , ti prohibtfce , che tu non le confegtti . "Piatone Platone , tc 
Vna pelle de mortali io chiamò ; Empedocle una perdita di tempo ir * Home- 

r ecvper abile . Rione un morbo dell’anima. Et Ramerò difìe, che al-, T °’. r 
Fanmc l otto era troppo grave , e pertuciofo ,e pereto configliaua * a {Tornigli». 
che non fi doueffe mai far digiunar la mente. Dcmoftcne nella quatta u da Seme 
Filippica rafiomiglta quefii otiofi à.quelli , che bevono la mandrago- fteiie • 
rà,perche fono addormentati in tutte le operationi virtuofe * Menan- ^ " alt ^ * 
dro poeta diceva Vocio corromper le forge virili , fi come la ruggine-» intorno 1* 
tuafla ,e confumma il ferro . Emolltt oemm uires , ficut rubigo l'otio . 
rcrrum . £ lo dimoRra chiaramente il detto di quel Sauìo,difie l'buo- I)ctto nota 
mo occupato effer tentato da un Demonio t ma l’ otiofo e ffer ber faglio bi Q tiof , 
dette migliaia. Demotrito afjomiglia V otiofo al mar morto ; perche da ^ °° ìim 
vncadauero à liti chpocadiffercnga.Qnefìa otiofttà gl’Egittif ftgni- ghiro dà 
fi cavano con la pittura di due mani afeofe in feno ; perche l'otto Jo non Dcmòcnt 
f impiega i operare cofa alcuna ; e forfè la fignificauano cofi, per Eg lim ; c ®" 
quello , ebedifie ^ Inaff agora , cioè, che l’huomo parata più di tutti (àuanol'e- 
gl’ altri animali fapientifjimo , fola per hauer le mani.Oltre di quello ùo . 

L dipiu- 
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dipingcuano anco per ciò manifestare un piede fopra l’altro pietica* 
Anftofine Quindi volendo dritto fané defcriticre à giocar nani Euripide olio- 
deferme Eu fo, diffe , che era in cafx * e che tencita un piede fopra l’altro piede-» > 
ripide otio- OjeRootio finalmente è la ruina de gl'buomini,de Stati, e delle Re- 
. publicbc. £ fi legge,che difirutta Cartagine * 7^>ma fi difirufje iru» 
delle Città . nnn far nulla , la quale [augura fu antiueduta da Scipione Tgafica, 
Cartagine, perche proponendo fi didifirugger Cartagine,egli ui fi oppofe, dicen - 
e Roma di- forche leuato lo stimolo di quella competerrgala uirtu de Romani fi 
ftrutte per ^ Are yy e mblentata , e riuolta in otio « & in lufiuria , e neramente ve 
nacquero fra loro crudeli guerre , e fedi t ioni ,efi [par fero tante lagri- 
me , e tanto / angue , che R orna fi trouò batter riceuuto più danno da 
cittadini , che da nemici , e in loro fi uerificò il detto di quel Filofofo . 
Detto nota L'otiofo cittadino , e l catriuobtutt'uno . f poeti tafiano quefla otio - 
k'* c • f iti con l'effempio del fcioccho Endimeone, il quale amato dalla Lu- 

ne U fcìoc- na ardentemente , ottenne per preghiere di quella dal fu premo Gioue 
cho . d'effere in qualunque fua dimanda [odisfatto* e fchiefe quello uaniffi- 
mo fauore,di potere con un perpetuo fonno addormentar fi , onde paf- 
rrouerbio . prouerbio. Edymeonis forrnum dormis , volendo parlare 
dofo° n<f ^ d'otiofo nano , & inutile affatto. Fra gCcflcmpif di quefii otiofifi 
.* ;/ annotterà quello di Sanfone ,il quale mentre fonnaubiofo dorme fra le 

Sì Otta: odo ginocchia di ‘Valida viene legato - Sifara dormendo otio fament e nel 
fo. letto di lachele,contm chiodo, che ladonnaal Jito mal uigi (ante , gli 

ficcò dentro al ceruelto, rimani in un tratto all'improuifo ùccifo . 2^el 
Catalogo mmero jj cofloro uengono nominali in mala parte Herunda ^dthe- 
PIuqico , nicfeM Plutarco,^ ìtalo da Celio Rodigino , Vada Seruiho da Se- 
Celio. ’ neca, che anco diede luogo al proucrbio.Vxcix hic finis eft , parlando» 

Seneca-. d'uno, che non vuol mouerfi un punto. Domiti ano da. fu tropi# . Con » 

Trouerbio . ft a , tt j nu imperatoteli Volatcrrano; \Ale(Jandra figli nolo di Ha fi* 
ho -JPCated' ne dall' ifir fio > e. Carlo figliuolo di Ludovico Cartoni Re 
di Francia da Ritto Napolitano , nel primo libra dei Re di Francia . 
"Perche in vero gl'otiofi meritano da tutti ejjer f tacitati , e det e fiati > 
Sentenza di onde S.^tgofi ino fapeudo quanto l'otto fìadannojò fcrjfie Àgi' tiere- 
S. Aoop. in Vigilate «girar fratres , otiofitatem in cuntfcisdeponcu ics. 
J *11*"' QiL' < i en,in ' c ^ OXlUm! » n, fi hornmis fepultura? Ptt otiofitatem 
;C cairn efemum-farpètentamur exire: per hanc attendimus f*pe 
ad lHxuriam, pet hancanitnamuradfuperbià,pca;hancduciraur 
ad mundi gloriam , per hanctentamur delicate pafci , per hanc 
fufiucamur prctiosè ueiliri , per hanc ad iupcrfluatn dormi tig- 
nerà 
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nem trahiriiur , perhancad fccularia uerbaducimur libenter au- 
dirc /Hxc eft illa peftis ucrc peflìma , quxftequcnter fan&ormn 
conucntusdeftiuxit,parens in eis luxuriam, nutricns gubtn , fe-i Lc gg e M# 
minans intereos zizaniam, geacrans intcr eos hotnicidia,& om Giacile co 
nia qux funt opera carnis . Nunquam ciuis Cflorum erit, qui o- fa comanda 
. tiofuatem amauerit , & ideo , o frater , qui cremum habitas , fi J a j“ n j c £j 
uis perfe&us effe , fuge otium. Isella legge e^Co falca furono fcac- j. ot j 0> 
ciati gCotio fi •, dicendo vn tetto del “Deuteronomio . Ec omninoin- $ Matti*. 
digensA mcndicus non erit inter uos, e in S.c^Cattheo fi legge , cap. io. 
che Chriftus redarguicotiofos.fi quel feruo otiofo uien riprefo da Id 
dio, e condannato, del non operato talento : La legge Ciuile comman- ma ‘ fe ° Re ‘ 
da,che efjendo ritrouato vno otiofo, debba e/Jer prefo, e poflo in ferui- vicur p 0 . 
tu,conuencuolt alla viltà esercitata da lui. Jl quello finezsfmafe tio. 

He d’Sgittocommandò per publico edito, (he ninno in tutto ilfuo lm- Ariopagiti, 
perio Jìeffe otiofo, ne bauefje ardire di non voler fi affaticare , fotto pe- ^ 
nacbel'bu6rno,cbenonvoleffelauorare,nc imparar qualche arte, tiofi 
fufiein publico fruftato nella pianga; e poi bandito del fuo Regno ; solone.che 
& acciò quello fuo editto bauejìe effecutione , commandò in tutto il cofa ordinò 
fuo regno, che il primo giorno di ciafciin anno , douefiero tutti i fuoi P” u ‘ eur 
vafalli comparire alla prefenga de gli Cjouernatori,& k dar conto, e °^à nce fco 
ragione di quello hauejfero fatto in quell'anno , e di thè erano viuuti, Patricio . 
fotto pena che quello , che non mojlrajf: la fu a polita d’effer compar- Coftume 

fo quell’anno , e registrato fi , gli fofie tolta la ulta ; ò cheabbando- dc 
najfe il paefe.In Mbenegl'Mcopagiti cafiigauano feueriffimamen - "‘ r P 'o„ 0 U f* 
te coloro, che otiofi non fapeuano arte niffuna. S olone non uolle, che il Diodoro . 
figliuolo foffe obligato à fouenire il padre , per cui negligenza fi ritro- Coftume 
uaua fen'ga mifliero , Francefco "Patricio nel primo libro De Inftitu- g 1 E g‘ e * 
tione Rcipublic^,d/ieg4 l’ e fiempio dei Ginnofofifti Jndiani,che non> gJ r P *o tI gf' 
lafciauano mangiare i gioueni ammaejlrati daeffi,fin che non haue T valer. Maf- 
uano refo conto di quanto baueuano fludiato , & operato innanzi : Cimo. 
Diodoro ferine efjcr Hata vna legge prefio à gl’Egitij ; perla quale Attienici» 
tutti erano conftretti palefare i fuoi nomi , e porre in regiftro di che co- 
fa viuefiero,e che mefiiero facefiero. Valerio %JMaffimo nel titolo de o i* ot io'fì. 
gl’Infiituti antichi racconta , che appreffo à gC^tteniefi , quelli che domani no 
erano otiofi, infami , e uergognofi erano condotti nel foro a un fpetta- ▼®b«*no 
colo degno,c meriteuole aU’ignauia loro . Vrefio à Romani era fatta 
diligentifiima inquifitione centra gl’ otiofi, come atteHa Suetonio nel- Aulo G 
la ulta di Claudio fmperatore , & à propofito di ciò racconta jtulo ito . 

la Gellio 


Legge ai 
Bracone có 
tra «l’otio. 
fi. 

Celio Rio 
Pigino libr, 
li. C.J. 

Ou iM lo de- 
ferta l’otio . 
Olio, caufa 
di mola 
nuli. 

Otio peg- 
gio, elida 
morte. 
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Celilo nell'ut tauo libro, che un filofofo arguì [eucramcntc Un certo 
giouinetto Romano di famegliaequeflre perche Rana molto otiofo , 
e fpeffocbadigliaua,in tetlimonio della fua odofità . *Apprrflu i Greci 
per la legge di ‘Draconc eran puniti nella tefla quelli, che miferamen - 
te nell'otio confumauano il tempore la ulta loro ; cofi riferì fee Celio f{o 
digino nelle fue antiche let doni . Ouidio anch'egli nel libro de Tonto 
detefi a l'odo mirabilmente con quei verfi. j-, .... • 


Cemis ut ignauum confimi et ocia corpus , 
Et capiunt lìtum ni moueantur aqua: ? 


>n«i 


■W- 


SafFo. 

Catullo. 


Lucano . 


a». 

1 * 11 ^ 


E tutti gl? tutori fono flati di quefl' odo nemici capitali i perche 
b la porta d’ogni ingiuftitia ; fif quello, chefà la firada ad ognifpetie 
d'empietà, e fi deue fuggir più che la morte, perche fila morte nuoce 
à rei, ella almen gioua à buoni : ma t'odo tutti offende , & à tutti ap- 
porta mina; la onde i Filofofi, & i Gentili l’hanno molto ben conofciu 
to,percioche ne'fcritd loro tiranno dipinto cofi brutto,che chi è d’ ani- 
mo nobile ; non può manco f offrire di nominarlo ; lafcio di tra por qui 
quel verfo,cbe è nel fine dell' Oda di Saffo , tradotta da (atullo. 

Ocium reges» prius, & beatas perdidit urbes . 

E quel che da Lucano fu già detto . 

Vanam dant femper ocia mcntem . 

Detto di £ quell' altro di Tublio . L'arco fi rompa quando è tefo con troppo 

Publio . for^a,& l’animo fi rompe con l'odo ;cbe difuia l’huomo dalle occupa - 

• doni uirtuofe, per impiegarlo in cofe vili, & buffe , che ne buone fono , 
ne utili, ne honefte: ma pemiciofiffime ; fra le quali poffiamo fegna - 
. latamente notare il giuoco , da ogni parte biafmeuole;e vituperofo ; 

dìbi&mc per e fiere il fuo fondamento appoggiato fopra il guadagno,^ aua- 
' rida, ò [opra la perdita del tempo, e gl’ effetti maledetti , che tutto il 
dì produce, diffenfuni,homcidffbiafìeme,riffe,ruine di cafe,& fa - 
meglie affai (uffidcntcmentcne fanno proua dell'infame fua natura. 
Xanto. xanto biflorico narra di Toffidtppo Mheniefi, che giocando fi ridufi 
Poflidippo r à c i )e veni i t tte fino i coppi della cafa , e i traui ancora , ha - 

giocatore. j n cantina f per giocare. E d’ un certo Hiperbolo narrai' i- 

•4 ■ - c fleffo. 
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ftejfo ychesùla pitica d’Mhene fi sfottò di itendere la moglie al Hiperboi* 
Cincanto'per giocare.tJWa parliamo del giuoco più affatamene^ an giocatore 
Tomafo nella feconda della feconda ; tsflejjandro *Alenfe nella /e- vede lini» 
conda parte della fua fomma . Et il Durando nella fua ; dicvno,cbt P er S 1 ? 
fono diuerfe le forti dei giuochi, alcuni fono fpirituali,elaudabi- 
li, come fono le raprefenrationi della vita di qualche Santo, cuero la in traft. de 
Taffione di Cbriflo ; le quali poffon far fi fecondo l'Hofiienfe velieri dìuif. pec. 
Chiefe ; come appare anco nel capitolo, cum dccorem.de uir.& ho- 
neft.cler.^#/m fono fpirttuah, temporali, e craudabih ; cometa fai ri£ua ii >c Uu 
tatione di c Dauid , fatta in fegno d' allegrezza Jpirituale , della quale debili. 
diffe S.Crcgcrio. Ego Dauid plus ftupeo falr;uem,quam pugnati- Hoftienfe. 
tem,pugna»do hoftem fubdidit,làltando coram domtno,humi- 
lem (e ipfum fecit .Altri fono temporali ; ma à buon fine ordinati ; e p 0 r 3 |j j , e ] au 
fatti con le debite circonfiawze , e qntfli fono laudabili,che perciò fan dab liJ 
Tomafodiffe. Sicut Homo indiget corporali refocillacione, quia Sifìreg. 
nonpoteft continue laborare : ita etiam ex parte animi indiget Giuochi té- 
quiete,& folatio, quod fu per ludicra , & iocofa. E jL rifl. pernii f- 
fé quefla forte di gioco (trouato fecondo jinacarfi Scitba perirai- t ‘ t . q.j*». 
lenimento de gC animi fianchi dalle cure di cofe graui , per le quali Arinocele 
han bijogno di ricrear fi alquanto.) quando nel decimo dell’Etica diflc. P erir,cttc ** 
Ludcrc per tempus, ut quis melius ftudeat , rationem uirtutis ui- £‘ UO j CO tc ^ 
detur habere. linei quarto diffe-). Requies,& ludus in aita uiden- laudabile . 
tur erte necelfaria . E nel fettimo difi e pur anco . Homo indigec 
fempcr aliqua recreatione propter multos laborcs, qui libi occur 
runr . Sono dunque alcuna volta permiffì,i giuochi , per recrcatio- 
ne\ma però bonefti,che qudhebbe l’occhio anco Catone , quando j^^tonc 

diffe-). intorno al- 

Pgiuoco * 

Interpone tuis interdum gaudia curi? , 

tsfquefto mede fimo allufe Ouidio nella quarta epi fiala . Ouidio , 

Quod caret alterna requie,durabile non ed . 

E quindi nell ’ biflorie antiche leggiamo , che molti buomini ilht- 
ftri,e graui, non s' aftefero da i giuochi honefii,anchor che baffi per al- 
legerirfi nelle cure graui k per paffare il tempo i Socrate fù trouato 
alquante volte da tsfUibiade giocare, con Lamproclc fanciullo; Alubùd*. 
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Agcfilio gefilaopiù volte corfe fopra vna canna, come fanno i putti, con VK 

corrcu* fo- fuo figliuolo ;alla qualcofa allufe Horatio Totea, dicendo . 
pra vna can 

Woratio Ludcrc mi par impar , cquirarc in arundine Ionga . 


Raffaele E Raffaele V olaterrano fcriue del gran Cofmo de dMedici ; che 
Volaterra- co'inepotini piccioli giocaua qualche volta per diporto. € questi 
Cofmo de giochi fono permejji , come fi vede per le leggi Ciuili in più ho - 
Medici gio » P erc ^ c f ono honefti , e Riccardo di Mediauilla nel quarto delle 
caua co i ne Sentente dice , che i Heligioft poffono per ricrearci' animotaluolta 
pori. vfare qucigiuocbi,che fono bonorati , e honefii . E il ^Durando nel- 
art la f ua f omma > e ll ™de fimo laccar do il giuocho de Scacchi gl’af - 
3.q.t. f e & na J però non lo faciano per auaritia ,eche giocano con 

Durando, le debite cir confi unge , per effere il giuocho de Scacchi giuoco <Llj 
lib 4.dift.f. animi nobili , e virtuofi , e molto filmile alla vita dell'huomo., come 
Giiiocò 8 de dice Vlatone nel decimo delle leggi ; fé bene poi altri di fiero, che ci 
Scacchi ' rapprefentaua vna imagitiedi guerra, e di latrocinio , come tefii- 
aneflb à Re monia eJWartialc in quei ver fi . 


ligio lì . 

Platone 
che dille 
del giuoco 
de Scacchi. 
Martiaic . 
Ouidio . 


Ingcnioforum fi ludis bella latronum i.' A ’ > À 

Gcmmeus irte cibijmiles, & hoftis cric. j 

j V * V . -f 

Et Ouidio in quelP altro. 


Siue latrocini) fubimaginecalculus ibit. 


Palamede , Ma queflo fu però illuftrato mirabilmente dal Vida ; e l’inuen i 
inuentore tione fu a s' attribuì fee à Valamede , è fecondo Iodoco Damauderio à 
del giuoco gl' Egittij ;& altri à i Trucidi Tenelope l’afiegnano > del qual gi- 
dc Scacchi. uoc ho n’hanno fcritto àlongo ^ithenco ne'fuoi Cinnofofifii. Euflatio 
Auror? del f°P ra alcuni ver fi del primo dell'Odijfea d'Homero , e (j tulio c PoUu* 
giuoco de ce nel nono libro. Vofiono anco i Bjeligiofi ricrear fi l’animo col gìuo- 
Scacchi . co della palla da vento , ò pallone , come dir vogliamo , trouato fe~ 
Giuoco del C 0 n( q 0 Hcyodoto da popoli Lydij , ò fecondo Hippafo , da Lacedemo - 
inclini Re nt ì» del quale ne fà mentione HomeronelTOdijfea,dicendo. 
ligio fi. . 

Homcro. M c pilam dextra milfurus ad extra refledlit. 

Terga retro^urfusque ad magnum promin us idu«\ 

Con- 
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Confurgens terram procumbit pionus ad imam . 

^itheneo nel primo delle cene de fuoi fa pienti celebra di quefio Atheuco. 
giuoco Demotele fratello di Theognide Chio, & vn certo Charafa- 
ne , da lui cofi nominato ; Ma per lafciare da parte fi quefii giuo- D,u . er * 8*T 
chi leciti y come anco gCOlympici , i Tythij , i Tornei , gl’lfthmij , da'diuer** 1 
quelli de Romani , che n'hebbero le migliaia , e publici , epriuatn popoli, 
i Critici y Decaproti , Drabeuti , e cento , e mille altri , de quali nc_» 
hanno copiofamcnte trattato , Viatorie nel fuo Li fide ; il fontano 
nel libro de yAfpiratione.Homeronell’Ottauo'dell’OdiJJea , Vaufania 
nel quinto libro , Spolloni o ne' fuoi jLrgonautici , Tlutarco ne’ fuoi 
lApopbtegmi ; Martialc nel quinto libro, Herodoto nel primo , Vir- 
gilio nel fettimo dell' Eneide , (jiuuenale nella Satira decimaquar- 
ta , Suetonio nella vita d’*Augu(to , il Budeo nel primo delle Van- 
dette, Valerio MajJìmonel titolo de gl'lnfìituti antichi ; e final- 
mente il libro del Materiale Intronato . 'Ragioniamo di quei giuo - 
chi infami , che fi fanno tutto il giorno in {cacto , & in palcfc-j £”*0 ' 

con carte , à trionfati , à trappola , à flufio , alla b« fletta , à cric- 
ca, altrenta ,al quaranta , al trcnt'vno, all’ hit bette , à banco fal- 
lito , à chiamare yàprimicrayalla doppia , à falandrone, à bacci- 
ca,& altri infiniti , che dal nome loro portano il leigo della fua infa- 
mia , oltre che fono pieni di mollitie , v?inter uengono mille peccati al 
gìornOy & all’ bora, fono radice di tutti i mali ; da loro vengono la ra- 
pina , la crudeltàyla fraudej'ingannofe biafiemme, l’ira, l’ingiuria , . ^ a ^ rnc ^ e 
la villania, l’innojeruan^a d> Uafefia,gl'homicidi{ molte uolte > i giu- dc'l'^uoco 
r amenti, i fpergiuri , e il de fiderio ingiufto della robba altrui , e pure de Dadi. 
per tutte le parti del mondo con perpetua infamia de giocatori s’e- Dominano 
fercirano ; fi quefii come anco quelli de Dadi , la inuenticne dèi qual 
giuoco infame s’afcriue à Talamede, e di quefii fe he dilettò eftrema- de Dadi° f ° 
mente Dominano Imperatore; come narra Suetonio nella uita di quel Leggi Ro- 
lo; SU Garimberto ferine l’iflejjo d’Henrico Re d'Inghilterra. Fu pe- mane probi 

rò uietato dalle leggi Romane, come uitttperofo , & Horatiodifle . bluano ,l 

giuoco de 

Seu maius uetita Iegibus . efeer. 

Alca. Lenticolo 

Condonato 

E Cicerone fatue vn certo Lenticolo per quefio giuoco tffer fiato P cr tau “ 
condannato : e legge fi anco,cbe un certo Q obilone Lacedtmonio man- jp“ t0 * 
' dato 


Re de Par 

thi fchcrnif 
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dato amba filatore a Corimbo, per far lega, ritrouandoi principali, t 
più ucce lu de’ Corimbi, che giocauano à Dadi , fe ne parti fenica far 
altro , dicendo , che non uolcua macchiare la gloria de Spartani cotlj 
quefla infamia, che fi fiero detti d'hauer fatto lega con giocatori . Del 
de Tartbi fi legge, che mandò al f(e Demetrio dadi d'oro , folo per 
£ 'ocn^' 1 rinfacciarli U Jua teggiereg^a . E finalmente concludo , che tutti i 
trio con giuochi inbonejh fono prohibiti, per le caitfe antedette, come appare 
mandar li nell’autentica, Alcarum ufus ,al Codice de religiofis , & fumpti- 
dadi d’oro . Jj US funer.$* nel $.jntcrdicimut, neU’vrfuth. de lan&iflì nis epifc. 
honefadàn ^ ^gge Canonica andatila li detefla ; come habbiamonel capitolo » 
nan per la Clerici officia.cxtr.de ulta, & hon.cler. e nel capitolo primo ,alUa 
legge ciuf- trentefima quinta dtHintione , e quiui l’sy^rcbidiacano , doppò il Ha- 
te- nerio, i quali enumeiano molti peccati, che dal giuoco vengono : De 

Le gS c 9 a * q Ha h nun tacque anche Ouidio, dicendo nel terzo dell’arte. 

nomea dan * * v 

na i giuo- 
chi non le- 
citi. 

ArchidiaC. 

Raineno. 

Peccati, che 
nafeouo 
dai giuoco. 

Ouidio. 


Tunc fumus incauti,ftudioque operimur iti ipfo 
Vndiqueperluxus pecora noltra patene 
Ira fubit , deforme malum, lucrique cupido 
Iurgiaquc.ex rixae follicitufque timor 
Crimina dicuntur , refonat clamoribus acther t 
Inuocar iratos rune libi quifque Deos . 
Nulla lìdes tabulis.qunrrnan per uota petuntur, 
Et lacrymis uidt iarpè maderegenas » 


VlV.*» 


V.St». 


tìiacopo 
Benaucnta- 
■o . 


> V‘ 






E (jiacopo B jtiaue titano nel fettimo capitolo del fuo libro dtjje » 

Qui fequitur Bacchum, taxillos * & meretrice* » 

Infamis femper , lehnperegenuserit. 

*;• ,'.’V • '• ■* Vt iS. •' 

E nel dccimoquinto del mede fimo libro i 

Ludum quemque fuge » per quem tua perdere poilìs < 
Ma partiamo da quefii difioluti » 


0>>- u >no> 

4*ìerf .1, .. - 

..... 

•ibfu* 1 

* — «ifek 
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-IOK' 


De gl’Hiiomini Vanagloriofi. 
?. . 'Diicorfò. Vili. 



A Vanagloria è vitto molto malageuole , perche Vi Je 
fi come tutti gl' altri mali nafeono dal male , que- ria uitio pel' 
fio della uanagloria nafte dal bene i cofi dice fan fimo . 
Gio.CbriJoftomo [opra S.ifrfattbeo : ma perche Sln Gioì». 
quefta hor crefte,hor mancai Sjau "Profeta la pa - $ 
rinomi al fiore del fi erro, che in un tratto è verde, Efaù. c.40. 
e che in un tratto è / ecco . Omnis gloria , quafi flos agri , niente- 
dimeno pochi fimo , che non filano ò pochi , ò affai tócchi da lei , e non 
s'empiono di /tento ; comedi Demolirne fi legge , che paff andò dinan- 
zi à duoi portatori da acqua , e udendo che duenano pianamente fra 
loro, quello i Demolirne, fi uolje indietro » e s'aloy in su le punta de i Denioftene 
piedi; per far di fc più alto fpettacolo ; quafi uolefic dire: io fon d'ef- vanaglorio 
fo «. Di quefta Vanagloria , fu tocco T hemiftocle Athenieft il quale fa- 
nello intendere una gran uittoria confeguita da tJHilciade nel piano Ttemifto. 
di iJWarathnne, di ff e (come rifetifte Tlutarco)the quella nuoua l'ha- f c c ^* na cn £ 
ueua impedito che quella notte non haueua potuto prender fonno,uo- riofo . ° ° 
tendo inferirete ei non haueria giamai pofto l'animo fuoin pace,fe Pluurco. 
con qualche altro virtuofo,& nobile atto non baurfje fuperate le lodi 
di Milciadc. Da quefta fu tocco Cicerone , pofciache in molti luoghi r . 
de Juoi libri fi legge, che egli con vompofe parole da grande oratore-» , a nàglori« 
magnifica U fcicn^a militare , e fi gonfiaua vanamente , perfuaden- fo . 8 
doft d’effer dalla pofterità riputato un ualorofo Capitano: ma fcla j 
lingua ,ela penna non gl'haueffero fatto più honore , chela fpada , 
à pena fi faprebbe , ch'egli foffe flato al mondo. Da quefta tocco _ . 

Caio , da fe ftefjo fi miffe nel numero de' 'Dei , e fotto nome di (jioue ^‘° 0 v ^ nl ‘ 
Idaffimo ( racconta loftjfo )alquante fiatone s’erefie . Cofi Temifo- Tefimone 
ne gloriofo col nome d'Hercole fi compiacque effer chiamato. E quan- vanagloria 
ti Jono huggidi , che fen^a mifurare il merito loro, s'empiono il capo {o • 
de grilli, s’aggirano vanamente come tanti cauaUag^i da piflrini , e 
fono tr auagliati dimala maniera t Certo fi potrà concludere con f Se- 
sie fiaflico . Stuhorum infinitus eft numcrus . E la Signora Laura Laura Ter- 
T erracina diffe. 


raana. 




O quan- 
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0 quanti ne fono boggi in doglia, e in pena 
Ter quella altera vana gloria noSlra . 




a quanti ne fono , cht fi tengono dalor flejji , e grandemen- 
te fi compiacciono della propria gloria, e non foloda altri effer lo- 
Lueano \o- dati j ma f? flefli lodarfi ? Fra gl' altri leggiamo di Lucano , chej 
di re rtiffo, UridodiCc fare,cbearriuòal fepolcro d'Hetmc bebbe ardimcn- 
ro, di metterò jlfito poema in paragone dell'Iliade d'Homcro ; di- 

in pa ago- tendo. ' ’ J ' 

ne dell’ II- ... : A , ,.4 V 

liaded’Ho- InuidiafacrxCacfar nè tangere fam* : 
mero. .. n 1; 


.r? 


Nam fi quid Latijs fas eftnromitterc Mufis , •. .1 '1 „ ; 

Quantum Snurnaridurabuntvatis honore* 

Venturi me,teque legentjPbarfalia no tira : 
à nullo tenebris damnabkur aruo> 


■- 

q jomIi i •” 

u 


1 Virgilio untegli tocco da Vanagloria , commendò lo Hile del fu$ 

di % ftilt 'Poema nel nono dc W Eneide in quei verfi,(be da Seneca furono efpo- 
dclfuo poeftiin fenfo affirmatiuo , e fono gl' in fr aferitti. 

«a. -I. t : 

Fortunati ambo,fi quid mea carmina poiluot, qwr„pn m 

. „ Nulladies unquain memori uos ex imet suo. ... \ . 1 . 

* Dum domus itneac Capitoli immobilcf^xum ••«©$ 

i Accoletjlmpcriumque pater Roniahus habtbit- f v 

• « ' '< .‘'l U JO |W 1 

Ouidio Io- Oui dio gloriofo , nella prerogatione delle Metamorfici .odo jc_» 

da fe fteflo. dicendo . > f ivnV 1 \ 1 


I t 

m^wm Ct 


Iamqué opus exeg»i:qu°d nec Iouiv ira, O.cci^:;» . 

, Nec poretit ferrini», nec edax abokrquetulrafy J<: ìa’J 

' j _a r. l J—« rtiia' nil nifi COI linrishuiUSi 


INec poreni l rcrn:ui»,»n.v "««a -j; ». uj 

,y~ - Cani uoletolladtes , qua nil nifi coi ,\rAA 
... lus habet^ incerti Ipamn'i nubi fintai mi; v» •, y.i 

Parte ramen melioic ujci iupei *ln peietnus ; 

-j , tu', i A lira ferar , oomenque e.m, r»WclebiU; l qqll.iiiii^; t .• \U • 9 •/* 
.y>'\ ..••Qnn'que paict dqmitis . v ',n.oiVì>.a- Bpw®*i*,t£rnsy. 

-wT «ni 1 ... ni- \ Oee^cgaàpiipub.pcrqq^i^Wfti^ffUji».;?»^;^ . ’♦ 

Si quid hàlKnt ueriua; J.n pra'-.t^M uiuaino - . 


.Asitehsii 


.1110(1 


-uni 




Di 
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Di qitefth lana fi può dire » ebe foffe Senio % il quale nel fine~? judo loia 

dcllu Tbebaide éffP. fcfteffo - 

i, ■ ;■ ai : ■ : 

O mihi bifienos'rtmlnira tfigilata per annos r ; »T 
Thebai iam certe prxfens ubi fama benignimi 
Statuir ircr,caepitque nouam rr.onftràre figurisi ; 
lamie magnantmus dtgnarur nofeert C?far, rii: 

Italia iam ftudio dif'cit.memoratque iuuentus . 

-*■ • * Viue prèéo*,tié tù diuinàiti incida lènta, \ * •*» ,rr ^ 

Sed teqge fequere,- & ueibgia lemper adora. j • • n* r\*“ 
Mox tibi fi quis adbuc prxtendir nubila liuor ^ 

Occidet,& meriti poft merefcrreiuut honoces •' 


E nel decimo dell'ilìejfo libro . 


iVAtbfoltt Sverni 0 

mtj: * .e . ÌOiìh 

•t» - sl 


Vos quoque facrati > quamuis carmina furgant 
Inferiore Lyramcmorés fuperabirrs annos . .. s • 

Forlitan, & Comites non afpernabitur umbra* 

Euryali,Phrygijque admittet gloriaNfiì. '• M 

b ’ 'tè '. *'’ 5 

Enti principio della jtclnfteide-i • "■ • ' ... L 

.. .i . k . > a ... . " . 1 .'^ 1 : 111 * 

Tu modo fi ueteres digno depleuimus haufiu 
Da fontes mihi Pbebe nouos, aC fronde lecjmda 
Ncdecomas. Ncque enim Aoniomnerausaduenapulfo 
Ntc mea nunc uittis albefeunt tempora primis 
Sit Dircxus ager ; meq; inter prife a pareo timi 
Nomìna,cumq; fuoniemorant Amph»oneTheh{.. 


mi iut 
hv.oiT 


Ol.- 

H.rr. 


ilTctrarcaanc'tglinon fi mojlrfc febiffe delle proprie lodi , di- Petrarca U 
tendo nell’ vltimo della fua Cf frita . < ■ • • . dafcfteflò. 


At tibi fbrtafis,fi quid mensfperat,& optai ,'iAài ' 

Es poftmeui&tira dia, mcliora iuperfunc 

S^cula, non omnes ueniet lethxus in annos / t : :i. -> <- " 

lite fopor , poterunt difeuflìs forte tenebris 

Ad purum prifeumque iubar remearc nepotcs . • 

Tunc Helicona noua rcuiren rem ftirpe uidebis - 

a Tunc 
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' '• Tunc lauros frontiere facras, tunc alta refurgene 
ih Ingcnia;atqi animi docile*, quibus ardor honeftj 

Pieridutn ftudij.ueterem geminabit amoretti . 

Tu nomen renouarc meum ftudiofa memento'. 

Qua potcs, hac redeat faltcra fua fama fepulchro. 

Et cineri reddatur honos, mihi dulcior ilio 
Vita erit in populo, & contcmptori* gloria bulli . 

Detto a fiora /fuetti glorio fi , (he le proprie lodi hanno cantato, oltre Cba - 

Catone» n(r j aUQ cm [ ro alla Jenten^a di (atoncj. 

Nec tc laudaueris, nec teculpauerìs iplc 

Detto di Ed quella di Cicerone , che , Laus in ore proprio fordefeit , che 

Ahofl " e 

. 43 * "Ben che fiia mal , che Chuom lodi fefieffo. 

Hanno dato inditiodi vanità , e leggerete. £ che diremo dì 
Auernt ^ quei fciocchi glorioft de gl" ^duerni , che per relatione dimoiti figlo- 
f’eflcr^an vtauan0 d’effer nati del [angue Troiano ? e per quetto fi chiamauano 
Jel fanguc fratelli de Romani ,dicendo (Ceffi Lucano nel primo libro . 

Troiino. 

Lucano. Aruernique aulì Latios fc fingere fratres 

Sanguine ab Iliaco populi. 


Arcadi fi 
ftimauano 
più antichi 
della Luna. 
Seneca. 


Che cofa de gl’ àrcadi glorioft affatto,cbe fi ttimauano più anti- 
chi della Luna l e per qutfto Seneca nell'Hippolito dice. 

Aut te ftellifero difpicicns polo 
Sydus poli veteres Arcadas editum. 


Enea fi gio £ che cofa dCEnea preffo à Virgilio , che bora delle opere , bor/u 
mua del del legnaggio fuo fi gloriaua ; e preffo à i Lidi T irij , parlando con 
fuo legnag i a madre , gli chiefe il fuo nome, ditendo. 

Sum pius Aeneas raptos ex holte penate* , 

Galle uebo mecura fama fuper f thera notus. 

Ita- 
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Italiani qu*ropatriam,& gcnus ab loue fumo. 

‘ . .r . j.jt ,v. • > li? 

Che diremo di Guidon Seluaggio preffo altt^friofio,il quale chic - Guirf#» 

fio da Mar fifa del fuo nome, comincia con quelle parole gonfie . 

• •»« I ; > ■ * . ‘ * ' ? ^ » » * V • • > 

L’altro comincia poiché toccai lui 
, Con più proemio à darle di fe conto 
Dicendo , io credo , che ciafcun di voi 
Habbia della mia fiirpe il nome in pronto ■ m O ‘ 

Che non pur Francia , Spagna , e i vicin fuoi ' i 

Ma l’India, l’Etiòpia, e il freddo ponto 
Han chiara cognition di Chiaramonte 
Onde vfcì il cauallier ch’vccife rimonte. 

E quel ch'à Chiamilo ,eali\e eJMambrino 
1 Diede la morte, e il I{egno lor disfece . ’ » 

Diqueflo fanguc, ione ne’lEu fino ' 

L'ifiro ne vicn con otto coma, ò diete, - <1 : : * 

*Al Duca limone , il qual già peregrino 
Fi capitò la madre mia mi fece; 

E l’anno è hor mai ; ch’io la lafciai dolente • 

Ter gire in Francia àritrouar mia gente, 

Ma non potei finire il mio viaggio , ». ■ t j ( ! u ®*7* 

Che qua mi fpinfe vn tempeftofo T^oto 
Son dieci mefi , ò più , che fianca v’h aggio 
Che tutti i giorni , e tutte l’bore noto . 

7{ominato fon io Guidon Seluaggio. 

Di poca proua ancora , e poco noto % 

yccifi qui ^irgilon da Melibea , 

Con dieci ffaualicr,chc fico hauea . 

Con quello , che fiegue . fofi preffo all’ifleffo *Pocta Farai van- ^* r “ Ta **“ 
tandofi d’effer di maggior valore d' Or landò, di fi e. , 


Seluaegi» 
gloriola . 

A rio ilo. 

Cane.»*. 

ft.f. 


(it. 


Jl vantato r Spagnuol diffe , gii molte 
Fiate, e molte, hò cofi Orlando agretto. 
Che facilmente l'armi gFh aurei tolte. 
Quante in doffo n hauea, non che l’elmetto $ 
t s’io no ’l feci , occorrono die volte 



Cant. l*> 


Teth 


La Mónfhubfa FufciAa . ‘bCl 

Tmfier , che prima non Sbaueano in petto t s 

hebbi già tal uoglia , boi Viraggio , c fpero , 
s v •. mite fejtóiQ b towùfc sto 

Adrafto y£ £ p re ft n £ Torquato Taffo drudo parlando ai timida, fi uan- 

cànt' 17 ta di troncare il capo à T^inaldo , dicendo . • . 

- . v \ . r 

Quanto , 0 quarto t inganni :# vuol Jeuera 

0 vuoi clemente dar penalo perdono 

Clementijfma fei dolce guerriera 

S' recidi tu, chiami cnfligo il dono , 

* Ter l’altrui ferro il tuo nemico pera , 

jltro de l'ira tua mimfìro io fono , 

: il capo io troncherò di quel !{ina Ido, 

Benché ‘Viafpero foffe , ò ferro faldo . 

lo Her paragli il core : io darà in pafiq 

Le membra lacerateà gl'^tuoltoi . 
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v . QiteSla vanagloria è biafmata dalle fcritture da Dottori facn , e 
ia detcrta- da gli fcrittori profani . Salomone dice: Vanitas uanitatum , & 
a. omnia vanitas . £ S.^Agod.fopra il filmo i^-dice, lnanisg loria 

Salomone, huius fcculi fallax eft fuauitas,& infru&uolus labor,& perpetuili 
S.Agoft. t j mor> & periiulofafublimttasjinitium fine prouidentia finis cù 
«ual cerio . p^nitentia . £ CjiiaUerio HtU\Alcffandriade lafciò fcritto . 

-Qua mfriuola gloria mundi : 


.(< .liis.'i 

•i : A 


Quatn rerum fugittmis honor,quam nomen inane, . 
Prxlatus , qui prccfic capir, ptodefie recufac • 

• W#i AOaì - . Aiit . j .’•> u ) 

£ fautore dei uerfì Leonini fcriffe anch'egli . 

: « a. • . v. ’ c .4 . . . . . 

Vir bone , quid curas rea vtles, & res peritura*, 

Nil profuturas,& dacnno quandoque futuras ì 

Nemodiu manfitni ctdniiuc, (ed extatranfit 

Eli breuis.atqueleuis ili mundogloriaq.uxuis vìi!- ; 
Qui filit hie imus, ìllic em ordine pnmus. 1 

1 4 : 1 • •» 

♦ r*' c^r ^V<tlsVtv- 4 

Ouidio anc'egli infegnò S fuggitela gloria vana, dicendo • 


Vi- 
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1 Viuetibi , & longe nomina vana fuge . 

.. ■ 1 ir.: . ? . \> t 

EtaltroucJ- 
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Obcftfua gloria molti*. r ^ ; : * 

E Valerio UKtfM diffe. Evpcdìt. eft , Se compendiaria via Ujjg* 
ad glori am talis erte , quali* alteri uiden uelis . E Saluftio. 1 olt MlfIJmOÌf 
gloriarti , inuidiam fcqui rttemineris , itaque quo darior cris ; co deteftatio- 
magis auxium,atque folicitUm effe oportet» Ma partiamo da que- ncddUtt , 
tte "farfalle , che in un baleno fu ani f cono . S 

De Gl’Huomini Ambitiofi , e che molte volte gli ^ 
Huomini per lambitone hanno perfo 
e rhonore , & la vita » 

Dìfc. ix. • ; : 5 - 
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, 4 - zigene fupra l'fcpittola di San Taulo à i Romani 
parlando deli'asfmbitione , dice. Ambitio eft 
quadam.fnv.ta ehariratis : Charitas enimpa- 
tiens eft, prò a ternis , ambirlo patitur omnia 
• « ^ procadu cis .^charitas benigna eft pauperibus, 
ar bitiodiuiubus : charitas omnia fuffert prò 
v^TTTate; aiiùuK'ivo nani tate ; Vtraque omnia credit, omnia 
fperat, (co longe dtllimili modo. £ una ftmia della chanta l ambir 
itone ipmbt-d'L* * paticnte,è paùete l'ambitione,fe lacbari 

tà è benigna, è benigna l’ambitione ,e l’ambitiofo quado^ afptra a qual 
•thè dignità fi uede ripieno a' un continuo timore, non s'affi cura mai , 
col compaio mifura tutte le fue parole,ogni f ito penficro e di P™ ce ^ 
n à gl' hi: omini , è affabile , faceto , patifee ogni finito ,s inchina a 
tutu, riveufee, applaude, lufwgha, moke, non perde mai la Jptran- 
ga, t>[% lai hitl>a,e quaft fempre mt'gi inhomfli, nelle }alire indcb ta- 
mcuteuun gn '.rda i' bondto , non cura amjcitie , ufa tradimenti, do- 
na, f pende. Ipande, pufeHta,paga,fimula,corrompe larag’onr.fprr^ 
sala giufìina , li fà ogni peccato lecito, per poter giungere al gra- 
do, che i’nà prop^Jto t cdeftdcralofoloperdominate,n:np(rg:ruare: 

JJ4.L» 


Origene. 
S. Paulo. 
Ambinone 
che co fa 
fia. 


Ambinone 
li mia del- 
la duriti. 
Natura del 
l’ambiti*— 
fo. 
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tua molte uolte auiene à quefii ambitiofi, quello /itole auenire talborì 
d fanciulli nel tempo dell’e fiate , i quali volendo prendere i parpa- 
glioni, che volano j opra di loro , tal uolta cadono in terrai cofi g? am- 
bitiofi afpirando à gChonori , che fono fuori de loro meriti, intop- 
pano nel biafimo , e perdono bene fpeffo F honore ; e la vita. Quindi 
S. Ambro s Ambrogio chiamò l'^imbitione fonte di tutti i peccati. Ora- 
gio , come nium criminum fons cft ambino, perche nell' ambitioft genera in- 
chiami la* quietudine, che è lo fiato del Diauolo, e cofi l’ambitiofo fi fa feruo del 
binone . Dcmonio,c s’empie di tutti i mali .■ mai fi quieta , mai fi tranquilla , 
perche il male è pena continua in colui, nel quale fi troua. Cain dopò 
il fratricidio fempre teme , e comincia à dire , eijcies me à facie ree- 
Geo. 4 . r$,& à facic tua abfcondar, & ero uagus,& profugus in terra, om 

Ambinone nis igitutqui inueniet me , occidet me . Dauid cinamò Cambino- 
m«»VaDi ne ot H°f a >* m P rU( l ente > tiranna, e ingiufla ; perche fa fei gran mali / 
uid . 1 * rende gl’huomini i Dio difubidienti, perfuade alle congiure , fa con - 
A mbitione fpirare contra il proprio padre , fpinge gl’huomini à gl'homicidij , ri- 
fa fei mali . cerca col pregio quello , che non fi può confeguire con la uirtu , no» 
perdona aU'honor del proprio fangue, e finalmente genera uanità . 

A dimorfe -p ecc ^ p er (tifai, Adamo dell’humana ambitione primo pa- 
b?dienzj;& rente, fi fece ribelle à Dio,fit priuato della grafia , ejule dal Varadi- 
ambicione. fo , condannato à (lenti, maledetto nella pofieriti, e Aggiogato dal - 
Cantina la morte Xatilina per regnare comijfe impietà contra la patria. ^fb- 
Abfaiò am ^ on tro PP° an *bìriòJo fi ribella dal padre, e mentre vuol far fi /^e _> , 
bitiofo. turba fe fiefio , pone il popolo in bisbiglio, e feditione , s’appende ad 
vna quercia con i capelli , oue ferito da Ioab fe ne more . *4 bimale- 
Abimalech che ardendo d'un sfrenato defideno di regnare , come non hauea pafe 
am buiofo. ne U’anima, cofi non l’htbbe anco con il proprio fangue ; poiché fatto 
ebro di quello, ammala fettunta fratelli, uirne odiofo d fddio , & al 
popolo, & anco à femedefimo , ultimamente percoffo da una pietra 
gettata da una donneciu ola da n na feneflra nel ca po , fentendofi rotto 
l'offo, ficuro di non poter uiuer più , è sformato pregare un fuo fer ni- 
tore , che l' ammagli acciò non fi dichi mai , che un Re d'ifraele fitta 
Herode cru morto d’una morte tanto uile, & ignominiofa . Herode tanti fanciul- 
biuoiò am " ^ f ue tf c d* materni pctti,e fpietatamente uccife , che ancor del spol- 
tro efee * Racbelle a piangere fi grande ejfufione di (angue puerile . _» » 
Simon Ma Simon Mago uolle con denari comprare da gl' JfpoHoli lo Spiritofan- . 
go ambitio to , cerca far fi adorare,cafca in precipitio con fetore infopportabile di 
*°- ehi u 'era prefente,per uedere tanta nouità . Vn \e d’Egitto n on ha - 

uendo 


/ 


Delle Sordidezze dcgl’Huomini. 4.9 

uendo il modo dafirurejma fua fabrica incominciata , vendè le car- 
ni , & l’bonore d'vna fua belhffima figlinola j E finalmente ecco 
tsfnnonc Cartagine fe > che haumio congregati.) c r in chi ufi in viu Annone 
luogo molti vcctllì , li fece enfi bene anDnai/harc , che tati prof eri- ambinolo . 
u ano quel motto . \Annonc è Dio ; e dopò li lafiiò tutti volare , fpc- 
rando lo fcioccho ambitiofo , che dotte (fero in ogni parte dtl mondo 
publicarlo Dio ; talché l’ambitiofo procurando d’tfjoeà torto hono- 
rato , rimane à ragione disbonorato , & infame . Ma diuerft gradi Diaer ^ x 
d’^mbitiofi pare à me ftano nel Mondo : filtri fonoamb'itiofi nelle di d'amW- 
0 pere , altri nel fangue , altri ne vitij ; altri iteli' Imperio , & altri riofi nelle 
nella bdlcg^a. I primi fono quelli , che s* affaticano tongo tempo ®P ere » nc I 
per far qualche opera grande; come fari bbe *à dire leggere , difpu- J,“ 
tare , combattere , fabricare , e ftmili , ma folo per ambit ione d’ef- l’impèrio , 
fer lodati ,eceltbrati fopra gl’ altri ; cornei figliuoli dtl gran ì^yè , nella belle» 
de quali narra Moti , che dice nano l'un l’altro . Venite faciàmus T1 • ‘ 

lateres,& coquamus cos igne , Se faciemus nobis ciìtiratem , Se Ambinoti 
tiirrirn,cuius cacumeti pcrtii.gat vsquead calurr,& celcbrcmUs «jual^Lo. 
nomcn noftrum , antequamdiuidamur. in vniuerfas terras. E.à Figliuoli 
ciò fare gli fpinfe eptefta fempre cieca ambitione , acciò fi dilataffe Noè ah* 
il nome loro per l’ vniuerfo , e f off ero celebrati da tutti ne’preceden- 
ti fecoli : ma quefìo fù vn fumo ; pofeiaebe quando Iddio vìddc-ì) cen.n. 
che la torre era alta due miglia in aere : fegui , dice *J\tcsè , che^> 

Defcendir Dominus, vt vidcret Ciuitatert>,& turrim, qyatn ardi- Mosè . 
ficabant fìlij Adam , & dixir. Ecce vnuS èft populus, de vnum Gen.n. 
eft labium omnibus, c^perunc hoc faccre.. nec defiftent a cogita- . 
tionibus fuis , donec cas opere compleanni Venite ergo deicen- 
damus , & confundamus tingitani eorum , vt non audiat vnuf- * r ?ni 
quifque vocem proximi fui : atque ita diuifit eos dominus ex il- ;il ; ; * r 
lo loco in vniuerfas terras, & ccflauerùr aedificare Ciuitatem , & ! “ 

iccirco uocatum eft nomen eius Babcl, quia ibi coùfufum e(l la- 
burnì uniuerfse tcrrx. E co fi la divina gìuflitia lafligò la temera- 
ria ambitione . *Atheneonèl quartodecimo libro delle fine de Juoi Atheneo. 
Sapienti fa mentioncd'vn certo 'Baby foratore , il quale nell'opera Baby fuo- 
fua fi profumata tanto ,cbe fi fiimaua non batter pari al mondo > nitore am- 
ma fuonando poi andava fempre di male in peggio : talché *Apol- ^ 1U0 ^ ’ 
line che haucua penjatodi feort icario inficine con Mar fia fuo fratel- 
lo fC'hauca pre finto di sfidarlo à fingolar certame circa il [nono, per 
interceffione di Tallade , perdono à quest' altro , contandoli effa (non 
. v K. fetida 

Jt. . K '•> ' 
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Talein» r ‘f° <T^ollo ) c ^ e Ba h era vninf<.l\cc , che cominciami mi ■ 



dell-lmpe- bitiofi fono quelli , che di tutti ivitij fono pieni , e bene fpeffo fe ne 
ito. gloriano , e ne van gpnfii • E di quejli tali parlano. Donici nel fal- 

, Babiloo ii Yno y quando diceua : Laudarur peccator in defidtfrtjs an'imi fax . 

EU'Trofetadiffc. Glorianturcum inalò fcccrinr, & exulcàptm 
rebus pcfiìmis. 'j quatti ambitioft fono quelli ,che per for^a bene 


l’jinbitio 
oc. 


per l’biftorie.La 'Babilonia cofi potente fù deflrutta da Ci, o per Cam 
■ Gr"d S 'foe- bilione di' Citta dini. '(a rtagine andò in mina per Tambitione deprìn 
gioghi da cipali . 1 Greci furono [oggiogati da u tlcffandro peri' ambitionc, che 
A léifandro tra [ 01Q e , a radicata.il Regno Giudaico andò ih ejlctmìnio per l'a m- 
cr l'auibi- fói 0 „c 3 c f }e retnaua nelle Tribù . SeTaihbitioncnon fifle regnata 


ITO . y L villini Uìlwififfji junu ifKci" j cr , r . 

Indi [ U?ei i vogliono, che tutti li riucrifcono, feruino, & bonorino, non Riman- 
ti da Semi- do cufa alcuna , ne tenendo conto i'altra co fa , che di quella, pi que- 
ramis, per 'fta tacca fù Lucifero > che èffendo il più hello ^Angelo del Cielo; na- 
to nella fua mente altiera quelTa ■■bitiofiffimo defideriò, che egli iiòn 
voìfe affienare , di non volere creatura fuperiore , ne fari ulritondo , 


A Mtiòìi fcmndo h'rnità btpo ftalica del verbo Houmamà nojlra ( ambìtio- 
a - UW.. izgj >ììv.;S — * ‘di cutaneo il nome 


per la bd- 
kzza 


fv) di congelo mutato fi trono in Dragone, di cutaneo il nome 
fimhàìicamente nelle fcrìttitre tiene ; in moda, che perdè la b,!L %- 


Lucifero j ; p (rt fcH cido rperd fogni lene ,t p capitò nell' Inferno; talché 
ambitiofo . ^ ^ a ^ i ui - Gloria Ifft's ftercusjs: venuis. T^arcifo conrem- 


Apoc. li 
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rido L.btlL: imagine fua , affi di quella i nfopp or t ab il meni f 5 «7j»fal. n. 
ch^ diede occa(iaiìe al giuduiojo fpirto dell’^tngmllara di formar, V (il ioj. 

qufivcrft- . . 1 , 1 . Malich. 

• . , , ii u • 

La bcHa, e vaga imagine, cb et uede, a „ Narcìi*. 


ambi no fo. 

_ ^Chefia forvia pulp^file fi (tede \ t J n 8 uilU, i 


Cbe'l corpo fuo nella fontana face 
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E non ombra infenfibitc , e fallace . ^ a j. 

, Ifi tutto i quePerptfi'slona,ecci$ > . 0 v-,».. 

E di mirarla ben Pacchiò compiace , , , ( 4 ^ 

£ l’occhio di quell 'occhio acce fo , e uago ,, . 

h, Gioifcedi fe fle fio in quella imago- 

* T ' ' . i 

In modo, che Vambitione non lafcia già mai prouare tranquilli - 

tqdeà gPambitiofi,e forfè. per quefio S.'Bemardo la chiamò Cro- s Bcrnir _ 
ce i . < Dauid , fuoco, e fiamma. E$arfit igq|s.W Sy, na £pg a PP^^ do , -è i>i* 
fiamma coinibuflìt^cqcaiorcs. Quella di fallace fpcran^e l am- u ,d , come 
bitiofo nodnfie ,fa che mette in dijprt^u ciò che bà con molte fa- 
tiebe acquiftato , empiendo granimi di nuoue cofe , e fempre piu ni ne . u 
uoglia quefii morelli, fen%a però mai renderli contenti , n^to- ^ 
li. Tlutarco d’Mtjfandro Magno narra , che udendo difputare^ Ale ^ in j‘ (> 
Jl nafiarco Filofofo, che fi ritrouafiero più mondi , lagrime) ; e di- Mjgno im 
mandato da gl’amici fupi perche piangfjje , rifpofe , bor non uipa- bitiofo. 

— i- -LL: : j : infiniti non. * ’ 


jote Mimano racconta urna , cne ju u puf ricco tmomo 
foyenon contanti). della tflnfe, vittorie fue y.ardenio d'euejfiua am~ 
bitione , e di nuova dcfidcripdi trionfi^Jftr.^a gloria de ì gran fatti v 

di Cefare i pafeen dqfi di HVKfipc*W%. e j> fif ® 1 n et À^\ fiff aHtann * * " x 
intraprendere lagueniwtywtf^cf^ed^ Tatti ; contrala uo- 
luntà del Senato Romano lefijoifduJJpcon perda , e calamità pub- 
blica, al perdimento delTacquiflata. fama , e della uita ; perche ri - 
mafe ignominiofamenteuinto,e con Menti milla buomini de'fuoi dis- # 
fatto . Di Mario fi legge , cig no* contento d'efier pafiato per tutti MV"*? 4ra ’ 
i gradi d'honore , e peruenuto fei notte al Confolato , quello, che per 1 
innanzi non confi guiua già mai alcun Romano , uolle anco torre il 
carico à Siila della guerra Mitridatica , non oftante , che foffe bor- 
mai debilitato dalla utcchie^a , e poffare al fet timo Conflato, per 
>0 * - K a per- 
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perpetuare nella fua perfona quella fuprema autorità , e caponi 
l’uniuerfate ,e fanguinolente macello dì Spagna , e d’Italia , con la • 
.il ' * mina , c motte Jua ; da che fuccefle , che lo flato popolare flridujfc i* 
Lxidouico ad eritema tirannia . Da questa ambitione tocco Ludouico Sforma » 
sfoi*» ani p er j atls f ar c ( come racconta it Cjuicciardini ) ad un fuo humore. 
aaiimmdL c beegli baueua di dominare , e di jpogliare dillo flato il T^ipote ; 
no.' 'chiamò i Francefi lo Italia , e perche f accorfedelCcrrar ftto , quan- 
do non ui poteua metter rimedio , e confiderò ih ultimò il'finc , che 
egli doueuaconfider are net principio , però il 'poco prudente Tren* 
cipe ni per dèmi Jet amen te Infialo , e la uitd . Célia Rodigino narra 
di fJMcneaate Medico V ib2 fu tanto ambitiofo , cbedèftderaua da 
cap.' ifi.* * gl’infermi effer chiamato jòmmo Cjioue ; èque fio fono It fut parole . 
Nicnccratc \lcnecrates medica*, fjujani atfc&os quofdam ac pene concla- 
aoibiuoló. nij«osVc! cafiì',' piatti 'in «kègrnm Tcftittijfltt ^oindeqoe à 
• v., nonrnlli^ìlsblaiid^ntihiré |t.pirer cognòitìióatvràr. Snida di' 
? 11 ’ ’ ."fiale mene G^am^aiftétifi*tfce : ,ibt amÙtofifit* chiamati 'tntken*' 
iub<i 'ìui'à. loyv.ca Me lettere, t morendo* taùrtt ^qu‘fle. : Di Cal-ffa><eJ- 
L.i>.n.:uc ’p.ntj leggiamo , che fitr ambitiime ftobìigaua à imparai? alla*, 
an.b.«oiq B mefito matti ptinuwf-di nane àratiom , e iter fi Hi idiòti fi Tòeìi i • 
moki projfòfki , acciò oefoteitatit t fareQema»aMe ò t$un?oeta : 
i --ihA, fr gitala tn . Mapetche torio di Senmnt ,del qualedtice Sema , eh*' 
SnfcSfo?? H r an ‘b t ione non defìderauà fi non cvje grandi : uoleua caualli 
Stacca. • grandi fernet òri-grandi fernèt grani*, e la fua cane ohiua fu gran- 
me 2 mia i calciatta le {carpe ti re* 'ò quattro punti maggiori de < 

jicói piedi non mangiata fioche , oli ueflupini , & fimili 


■ v èditi punta delle -ditkde-f p&n- 

t al »*'*•*> l A' -' di ’ jkr iuóflr'aifipiè a^Uuv.^u: 

• LùsatU i j , r’is \ v . - oiutsl 3 far u 

*'• ; tv-r di h ;» J.v Va:, i-j '•» '<i 

-v.3> v. , 'iW . Jf| 0 . liaifci^iauv-tK 2 . ;t 

^roSfd iu -’ ■ ^ \ t b»HbU .ou^ 

u * u ,v\W;p t ciatapv.. ' \t otuaiu i « iioRfiv’ 1 ) sV \ 

i» atti»: ova %Àka t mx, «oJI ws^U; iwtt AMm^ì\wn r. j,; 

ì\\»\ «Si « ilv.ui\o »c!a , fev.H.à ;3ilA v«3»i S oiì'. *a 
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Delle Sor didezze de glHucmini. 

DcGrHaomini Ingrati, e che fu Tempre 
4 meuole il vino dell'ingratitudine in 
ogni liuto di peripli . 

. Diicorfo X. 


dittico, giudicando efler condegna pena ojl’ingratitudint U’vn ateneo , Scnofont P 
f dagliele ptrdcte toiti.S enoftmteruUa vita di ■Cirffdice^heapprffio P .L r 
iTerfiam non etayitio alcuno più bÌ4 fintato dell' ingratitudine, eca L, ua . n J »’ 
fttgauano feuerijfimamente coluij che potendo ricompenfàre il bene «l'ioga^ . 
fido, non lo ricotnpen/aua , perche giudicavano, che vn’ ingrato' fofìe 
dt/preggiator di Datene fi, poca cura de fuoi gemmi, non faM la r ‘ ta S°£> t 
patri*,* non fic'urajle dcgli&fici . Titagora valeva ,che fi'di&ijltdéTih 

dallapatria gl'ingràu , perche fimo danno ft afe, Za M UhW 
fesche fono infami ^dgli altri perche perii male ejfiwpib* 0 

.. .7 ° fa * k £• iis 
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contri l*in c ^ e Pingratitudine fe ccaua il fónte della pietà ; cioè faccua, che gli 
gratitudr- huomini fi tirauano indietro da benestare altrui ,pere fi empio d'vn 
ntf • folo . ‘Ùracóiie diede fièt pfr^téttò à gP i/rièiùifi , oje fe alcuno ha 
Dr^cone^ 1 ue ^ e r,ceuuta da ^ fuo vicino qualche beneficiò,e théper longò tempo 
conv ra'gl'- d°poi fi trouaffe ingrato verfo del benefatore,t mal fuonofcente,quel 
ingrati . tale f off e condotto à morte : Et Hefiodo poeta grane, introduce in cer 

Heiìodo. ti ver fi alcuni difcepoli per precettò di t(h adamante , ligati à una co- 
! n S ra " t “* Iona nell’ 1 nferno, & afpra mente battuti con vnfuniculodi fpine , & 
fcenoli* à i agucchie infieme compofto,e quefto non per altrove non perche baue 
loro mie- riano vfata’ ingratitudine verfo i loro maeHri ; effendo fentenga di ^ 
(tri caftiga Tlatone,che prima ftamo obligati d Iddio, fecondo à i padri, tergo £* 
u - maefiri,e precettori . Quindi Efchile diede quel precetto à fuo figli- 

Platone uolo . Vtere Magiftro,& illum quafi animi tui parentem fufclpc. 
Precettori £ prefio Eufranoremi raccordo hauer Ut to,che gl’indi haueuano v-, 
Efchile al na legge ftabilita,cltc quando vn giouene fi foffe portato malamente 
figliuolo. contra il f uo macflro.o precettore ingratamente, era notato col publi- 
Leeoe^de Cd MKo. de' gl'infami, ne poteua comparire nell’ \Acadcmia de (j inno- 
vi’ indi, có fofiili,fe non portaua al collo vnfafciolo di Cicuta,quafi per fegno del 
in i difee- lego della fua ingratitudine, d tutto il mondo dettfiabile , & odiefat 
polnngra - i> a [ er j 0 ^Caffimo racconta » che appreso à gl’.Jltenieft vnTatro - 
rTuciiri 01 '' ne poteua chiamare ingiuditio vn ferito ingrato, & agitare contra 
Legv’i , è di qui Un acerbamente . filoniani, ritoglieuono la libertà à ferui in -y 
cornimi di grati già fatti liberi, e gli faceuon ritornare ad effer ferui? J figliuoli 
diuerfi po- i a i e gge ciuile fono efclufi dall'beredità paterna,quandofianofU 
^•inarati ! tl in g ratl ver f° il P adre » e la d °natione fatta à gl'ingrati , e inualida 
f.nlanumif P er 1* legge finale, al Codice, de reupcationc donationit: perche di tut- 
fun , C. de ti i mali,quefio dell' ingratitudine è il maggior male- Maximum pm f 
ebfequij* n i' um vitiorum cft ingracitudo^ diffe Quintiliano nella nona decidi, 
th " Vt A li* filone, per effer contra la giuslitia,cbe è vna virtù morale , fecon- 
berti de cè doi Teologi ; e perciò anco rende mal per bene,e de iriccuuù bene- 
tero, 5. ficij fi feorda. Quindi Senofonte de’ deiti, e fatti di Sof rate diffe: An 

etiam , i a. ignoras,quod Ciuiras quoque aliam quidem non nimium curai 
o.i.c. Epi- in gràtìtudinem , nec in iudicium compelìic,fcd dcfpicic , fi qui^ 
rnanubuf- 1 benefieijs acceptis non reddat gratis . Ter queflo SofocU foleua u 

fum, & ca. dire, che Chuomo ingrato era jìmili ad vn vafo forato , perche verfd 
\ tV*ì«VWi rném Min mmtti Jrvttm.I/n Pii fcilf.UA 
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per bene, il primo è cattinoci fecondo peggiore, il terzo e pe/fimo. Se- 
neca parlando delfingrato,diflc . Ingrata eft qui beneficium red- 
' die fine vfura ; ingratus , eft qui beneficium negar quod accipit , 
ingratus eft, qui difllmulatjingratus eft, qui non reddir , ingratus 
eft, qui oblitus eli. E fi vede la maggior parte degl’buomini pafeer- 
fiinguifa d'ingratitudine , che pare apunto ne fentino grandiffimo 
piacere neirvfarla,dimenticandofi in vn fubito delle grafie ,& beni 
che riceuono , benché fiano obligati , e per debito tenuti , tener me- 
moria «fogni picciol fauorc , thè le uenga fatto,e più tofto , chf di : 
menttearfene dourebbono feordarfi de loro mede fimi, e per che fanno 
jl contrario di quello dourebbono Tictro Crinito diffe al mondo non ef- 
fere il più federato huomodclf ingrato , e perciò di (fuade la pr attica 
'loro, dicendo. 




1 L \t V 

» xà i\ 

' 


■jncrat^s.eft virandus.vt dirute feelus’. . 

Nil cogicari peftilefitius poteft, 

N ec e jfepoffcn t ofi u s cjutcquàni pUtp . 

Ingratus, aut male facit.aut mìalc cogitar 
S;b;quc tantum parcit,alijs detrahit, 

Etodit omnes, qui bonis benefaciunt. 

Ingratus eft audacior,quo nequior , 

Et irapudens ad omnia federa trahitur , 

Audaxqiie ciin&a femper in peius mouet • 

Ingratus eft fieruinarium feelerum omnium , 

Hmc eft auara mens,6: animus perditus,. 

H inc'fadus impótens,& ambitusgrauis . 

Ingratus hoc unum bene facit , cum perir. 

Nam tdius ipfa fiedius nihil crear , \ 

Portentum id omnium eft habendum maximum. 

E • Jì fcr. andrò tafeiò anch’egli ferina quella fentcn-^a tradotta-) 
da .4 u fonio, che di ce. 


■IL 


tudiné . ff. 
deinotF. te 
ft?» 1. Papi- 
njanu», 5. 
mcminifle 
fF.qui, & à 
quibus . 
I.non fipt, 
•C, de libe. 
& eoruqn. 
libe. l 

Quintilja- 
99 Itti 1*4 

Senofon- 
te- t 

Detto fi» 
Sofocle fó 
tra riiuo- 
,piO ingra- 
to. , 

Tre gridi 
dell’in gra- 
titudine . 
Scienza di 
Seneca, co 
tra l’ingra 
titudine. 
Contri gl* 
tu omini 
ingrati . 
rierro Cri 
nito dittila 
de la pratti 
«de gPm 
grati, 
li. x.poem. 

Mfenadro. 

Aufonio. 


Ingrato bòmine terra peius nihil crear. 

£ con tutto ciòyche ììngratitudinrfia da tutti vituperai cteòmmu 
ntmente,nondimeno fare, che hoggioì fé ne tenga fuco^contOfC quello 
che è peggioyVtdiamo per ifpefièu^a,i figliuoli tjfeìe ingrati verjoi 

padri , 


.Vi 

J-.' 


- f 
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©bligo de p*irie [cordar fi degli oblìgbi di natura de quali debbono effere infe- 
figlmoli parabilmente ligati ; (e quefia non è traditane humana , è legger 
verro , pa- diuina che Dio la ammantò nell'Epodo al decimo capitolo) 'cofaj 
diii C J, C tant0 detestata da Ethnici . bèl popoli# Scitbià fi legge , cbefo- 
Ethmci de- P rA r human crederi erano barbari ,e non foto ad altri \ ma à lorflèf- 
teftaua noi 'fi crudi tanto , che di [angue hurriano viucuano ; morendo il lor i[c 
ingratiuidi cinquanta de fuotviui [eco portavano in fepultura.e con tutto que- 
'Sci tisi) * ma i fi f cor d*uano de gl’oblighi d lor progenitori deuuti;c quan- 
co ii ì loro do T)ario gl'afjalfe con quello esercito fi potente , gli mandorono 
padri, e ma ^rHbafuatori , che gli dijfero. Dario i $ rii hi non hanno nè campi , 
“i rc : . ^ nt vigne , e non curano ricchegrj , c ti fanno intendere , che non vo- 
liti' da' ^Da- & . ,M com battcr ttc0 » e prèndi pure allegramente quello , che ti 
rio» che to- P lac * * ma P er m ^ a tua forte hauerai tanto ardimento d‘ a/s ali re 
la gli difle- i cari fepolcri de padri , e delle madri loro , ti faranno bene prouate 
’ ro con tuo gran danno , quanto pungano forte l’arme de Scribi. .J\€a 
TJiefeo in- ^ tian !° P er ? ingratitudine hàbbia battuto ricetto ne* petti hu~ 

. prato, W ani fi fà chiaro per gl’ejfempij andati. Ingrato fà fbefeo fi- 

gliuolo d Egeo f{e di votene verfo la cortefc tsfriadna , figliuola di 
Minos He di C retarla quale egli lafriò ridi’ I fola di Cbiò , dopò che 
O indio • da lei dall’intricato Labennto trouofi liberato: Onde Gnidio nel- 

l'ottano delle Metamorfoft di lui diffe . 

kVi.Vt U.ì ■' ' ' "l ■$’ * - J t ‘ > *. 

• Vtqueope virginca nullus iterata priorum * 

Ianua difficrilis filo e fi inuenta relido; ' ; > 

Protinus Aegydcs ra[>ta Minoide Diuam 
Vela dedit; comitcmque fuam crudeli* in ìlio 
- Littore defticuir. 


Caleuuo. 


E Colendo . 


Credidit infili* crudeli Gnofia Thefeo 
Et geniuit rapid is preda reli&a lupis . 


Eneamgra simile e fiempio fu quello d'Enca verfo la cortefe bidone , che 
benché l’hauejje riceuuto nelle proprie cafe , non curando i prieghi , 
* le lagrime di lei la lafriò ; Onde egliifieffo dice . 

- O fol* iafandos Troia: mirerata labore*. 

Qua: 
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Qua: nos reliquias Danaum, terra:que, marisque 
Omnibus exhauftosiamcafibus, omnium egenos. 
Vrbe.doroofoci^sgrates pcrfoluerc dignas 
Non opis cft noftrx Dido, necquicquid vbique eft 
Gcnus Dardania: > jnagnumquc (parla per orbem. v> , li 

-n • t . L u f uCj . rr.u.HrM jjmrri u c b*vi\toi. i o1t.n _ • v 

Ingratofimoflrò Tompilio Romano , che perfuafo da rJMarco Pompili* 
Antonio vccife crudelmente il dowffimo Cicerone, per lo cui- vaio- in g rato -, 
re {campò la morte , di cui egli fiera fatto colpeuole , e reo. In- . Atl ieuiefi 
gratinimi ^Atheniefi , i quali [cordati de benefici] riccuuti dal fauio fo^Arifti- 
asfrijUdc che cotanto gCamaua ; lo bandirono dalla fua città. Cofit de. 
feonofeente fu conofiiuto Diomede verfo Calila, figliuola di Lieo J{e Diomede 
della Libia , la quale [penta da vn amore ccccfjiuo , volle liberarlo '”S mo * 
dalle mani, & infidiedel padre ;oue pofeix la [confolata giovinet- 
ta effendo abbandonata dall'ingrato amante , da fejhfja s’appitcò 
perla gola: Ingrati [mono i ‘Romani à eJMctello, come narra Li- Rorriannn 
uio,pcrche hauuto che egli Inbbela vittoria di Ciugurta Hj: di Tsfu- gUU ' 
midia , fu sbandito di T^oma v per non haucr voluto giurare nella 
ingiusta leggeri puleia .data per for^a. Valerio Maffimo raccon- Valerio 
ta di Seruilto Hata , che haueua uccifo Spurio -_fttelio , che ucleua-i Martin»©. 
farfi'Rcdi ({orna, & battendo di libertà afficurata la patria fiagra- H * cruiIio 
titudinc,cbe n’hebbe [ù l ijjìlio : Cofiuiene notato per ingrato Lu riconoscili 
tiferò , che fatto da Dio tanto bello, muoveva invidia à lutti gl' al- to. 
tri ; uoleua torgli la potenza (ingrato) fcefe all'Jnfetno. Onde Sa- Luciferi* 
bellico di lui parlando dice. Scd quid hoc ? Lucifer,qui multo 8'^: 
nobilior fan&iorque firn homine, nifi ingrato fuiflet animo, ^ 
nunquam meditari c^piflet altius feandere. quod ingratè ma- / 

gis, an impiò cogitarli, difficile cft iudicari. Ingrato u tdamo Adamo in- 
creato da Dio in tanta altera , quafi fecondo ‘Dio ; non contento di 8 rato • 
fi felice flato , defideraua torre la Japien^a diuina , ingrato , lafiio 
la poflerità herede di doppia morte, l'uria è dell’anima , la qualcs 

toccando quelle membra feminate in ardore , [libito fi macchia : l’- ,at r j 

altra è del corpo , che fi uà confumando dal primo dì, fino alì’ ulti- 
mo fiato .^Amafits poco ricordevole della fua liberationc, adora gli Amafis in- 
Idoli. L’ingrata Sinagoga doppò tanti benefici] dal pietofo padre grato . 
ricevuti tfempre con nuove ribellioni , aggiungendo peccato à pec- Sinagoga' 
cato , prouocaua contra di fe l’ira di Dio , e di lei ne fece quella flra- *''§ iau - 
ge, che fi legge in Gieremia,e nel quarto de i I{e , per *$bu%ar- 

0 dam 
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i km Trcncipc della, militia di T^bucdonofor He, il quale fù coment 
rn flagello di Dio à tempi fuoi . Perciochela Città di (jiertfalem- 
me cofi grande fù prefa , faccheggiata , deSlrutta , j pianato il 
tem pio , rouinati gl’edificij , che non vi rimafe pietra fopra pietra . . 

Tren.i. Giercmia la piange cofi . QupmodofedccfoIaCiuitas piena po- 
polo? Fadia eft quali vidua domina gentium. Quomodo ob- 
Tren. 4. (curatum cft aurum ? mutatus eft color optimus . Difperfi fune 
lapidcs fandtuarij, in capite omnium platearum. £ non li gio- 
uorono per diffenderla nè monti , nè mura , nè munitiom , nè porte , 
nè il Tempio , nè Capitani , nè Trofeti , nè Tubili , nè thefori , nè 
grande , nè delitie , nè finalmente i lamenti , e le lagrime del 
Abfalone popolo . fngrato fi moftrò anche ^bfalone , parche fi rubbellò al 
ingrato. "Padre Dauid , e cercò cacciarlo di fiato , ma Iddio in premio per- 
i.Reg.cap. mc ff e > che s’appiccaffe ad vna quercia , e cofi miferamente morì. 
i!ren* in La mefia Olimpia è fen^a cagione dall'ingrato Bireno abbandona - 
grato* in ta , e perciò da lei vien chiamato falfo amante , quando diceva . 

A rio fio. 

0 perfido Bireno , ò maledetto 

Giorno ; ch’ai <JWondo generata fui , 

" , Che debbo far i che pofjo far qui fola ? 

Chi mi dà aiuto ohimè , chi mi confola . 


Anodo aui 
iàlc tifine, 
che no cre- 
da à gl’huo 
nini. 



($! 1 


Catullo. 

-fi a < *» tt 

i 3 , 

.0 

' • 

-i- . ’ . 


E perciò nella quinta fianca auifa le donne , dicendo . 

.s * ' s - ' * ’ . wM A. V ì i. 

Donne alcuna di voi mai più non fia 
Ch’à parole d’amante habbia à dar fede. 

L’amante per hauer quel che defia , 

Sent'a guardar che Dio tutt’ode , e vede, 
tAuiluppa , promeffe , e giuramenti , 

Che tutti fpargon poi per l'aria i venti. 

Catullo. • {'■ 

T u i&m nulla viro iuranti feemina crcdas 
Nulla vici fperes fcrmones eflc fideles . 

Quac dum aliquidcupiens animus prxgeftitapifci» 
u Nilmetuuntiurare.nihilpromittere parcunt. 

- Sed fi miri ac cupide aaeatis fatiata libido eft . 

r Difta 
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Diila nihilmctucre, nihil penuria curar. 

V / • • , ; * . ; J ! ,,/a 

òuìdio del l pergiuro de gt amanti diffie. 




li 




U 


lupi ter ex alto penuria rider amantum • 
Et iubec Acolios ucrba referre noros . 


Tibullo unitegli difie nella quarta elegia del primo . 

Nec iurare time,Veneris periuria uenti 
Irrita per terrai, & freta fummaferunt. 




Dette d*0- 
uidto del 
(pergiuro 
ce gl’araan 

tL 

Tibullo. 

• rio 

. :.V . iiilY 


Callimaco. 


E Callimaco» 1 

' . . , . • * n -’v*. 

lurauirquidem , (ed ut aiunt amatoria ' ' ,• j,;,-/ 

luramenta Deorum non fubeunt aures. ‘ 1 1 

. ' ' .. a.i e:**» 

Vlìfjc , preffo d Vropertio , mancò della fua promeffa alla ; vaga * n ‘ 

ninfa Calipfo.<jiafone,appre(fo Ouidio , all'innamorata iSVtedea ~> . cafone in 
r Però imparino tutte le Donne da gVeffempij di quefte , perche come g rato . 
dice l’esfrioflo. , \ 


Ben è felice quel donne mie care , 

Cb'tffer accorto all'altrui fpefe impare. 

E il detto prouerbio dice» 

F<rlix,quem faciunt aliena perioda caurum 

• • v .il. . ' ’.v* j • c ■ ' • • • « • • > ^5' 'ìimil » f Ivi 

£ Cicerone in vna fua Spigola lafciò ferino.. Bellont effe cx*m ciceróne, 
liorum errans fuaui uitatn in melius indi tuere . - > • i- J 


» Felice colà 
i l'impara- 
, re à Ipcfe al 

• trui. lu*- 
" ' ' „ V: r, . :\ Prouerbio 
i'?[ HO ; 


Sp 


£ Tlauto. 

Foeliciter fapir,qui alieno pcriculo fapir. 


u* A 


Plauto. 


. orbi uO 


perche la ingratitudine non hi ricetto fe non ne petti de )in x 
gl'ingrati Jafciamoli per bora da partei e ragioniamo de Crudeli. 

jV '-> 0 i De 






©u iilio. Et Ouidio, 

Lib. 3. de 
Trift. 


Saruiorcs trilli Bufyride,f«euior ilio 
Qui falfam lento rorruet igne bouem 
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gl’Huomini Crudeli , e che la crudeltà non 
fblo nuoce à chilafopporta; ma moke 
voke à chi la mette in atto. 

' Drfc. XI. 


vltudiT 

Crudeltà 
ritio perni 

ciolìilìmo . 
Scneca,chc 
cola dille 
della cru- 
deltà. 


crudeltà è vitto fra tutti gl’altri perniciofif- 
fwto, perche quefia fempre defidera di offendere 
altruiicome horribil fera , della quale parlando 
Seneca diffe: Crudelitas minime humanura 
malum eft, indignumque regio animo , ferola 
irta rabies eft, fanguinegaudere, ac vulheri- 
Poeti, co dus, oc aniccto nomine in fylucftrc animai rrjmfire. i Toetì per 
me fignifi quefia crudeltà inttjerol'^drpic, animali di luw natura crudeli ver- 
«nano ^ j 0 gl’huomini,e che bene jpifjo ne fanno frigge grande : ma quanti 
*fluo nuli k uom,n i fono, e fono fiati peggiori diU'tsfrpnt alièni da ogni pie- 
peu£'ori tà , nuoti d’ogni amore , pitm a’ira , e a odio , intrudi hfitno l’uno 

dclF/upie. contra l’altro , ne fi contentano di foriero la ribba, di denigrar la 
fama , di farlor perder l’honore ; ma come Orft , c Leoni fi uogliono 
fatiate delle lor carni , ueder fpargere il f angue , è farli efalare la 
'• ^ propria aita ; k intiero non è fiera al mondo , per crudele che fta, che 
J( ' 5 l’huomo non auamfi,fecon l'occhio diritto. leggiamo di lui lecrudel- 

Saùl <rucjp ta di , jl ]ge Saul incrudelendo ingiufiamente contra Dauid , b uef- 
ìuoiI fato da fpirito immondo, non hebbe mai r ipofi) nell' animo,ultimame 
te più che fera crudele adopraua le propriearmi contradi femedefì- 
mo,e finì la uita mi fieramente per mano di quelli divdniatecb.Dio- 
mede , e TJuftridc erano tanto crudeli , che pafceuano i caualli d'hu- 
Vjagili*.,:-. camejwde Virgilio dieej. . r >/> . 

Lib.3. Ge- . : :;t .'i:.- : ir lj m . . 

•rg. quisautEuryfthcadurum, 

f . s . all Aut laudati nefeit Bufyridis ara». .tj-acM E 


a orisi! i inofiflcì 
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tfhta chi non danna la crudeltà di Mc^entio , che ligaua i corpi Mescati® 
d'huomini uiui con quelli de morti fanguinulenti ; e con quefta forte crudele . 
di tormento , e mille altre dava la morte à fudditi fuoi ? per il che 
Virgilio nell'ottano deW Eneide ragiona di lui nell' infra fcritto modo. Vir S l!l * * 


Quid memorern infandas c$des-,quid fatta tyranni 
Effera ? di js capiti ipfius, gencnque referuent , 
Componens manibufque manus , atque oribus ora 
Tormenti genus,& fanie^taboque fluentcs, 
Complexuin mifcro,longa fic morte necabat. 


J 

' (* ( 
A 


i OiT.V 


i,ì , 


E il (aro co fi li traduce-). 

tA chi di lui contar le federante-?» 

che la ferita , Dioleriferui 
Ter fuo cadi go,e defeguaei fuoi 
Qutflo crudele infitio i corpi morti 
Mefcolaua co i uiui (odi tormento ) 

Che giunte mani à mani,e bocca à bocca 
In coji miferando abbracciamento 
Gli facea di putredine , e di le^o, 

Viui di lunga morte al fin morirci . 


5*1 


*• ■. i ■ 

tH» 11 


Annibai 
Caro. 

i»n 

ibi fi,J •' 


l ‘jiC.MiUri \iVv 
jVt ry 
« ; 

5 • • tini 

i fi ‘a 


Jp 








Chi non impugna la crudeltà di Terillo: che fece à Falaride Ti - Crudeltà 
ranno un Toro di bronco , per metterai dentro quelli , che doueuano di Penilo ^ 
efftr giu flit iati ; al qualedando di [otto poi fuoco, il reo gridando , 1 

ujeiua fuori una uoce , che par tua muggito di T oro ;• ma ajpettani 
do egli dal Tiranno di ciò grandiffimo premio , fattolo metter den- 
tro all’artificiofo animale, e datogli fuoco;come egli haueua iitfegna- 
tO'yfù egli il primo à far dell’arte fua ifperiew^a : onde Tropertio dice Properdo. 
dilui. . ,, . 


Et gemere in tauro fatue Penile tuo . 

:U Et Gnidio nel primo delt jlrtcj. 

Ipfe PerillaoPhalaris permifit in atre, 
i Edere mugitus, & bouis ore qu$ri. 


j 


*t.5 i 

' Ouidio. 
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e mcffo. 
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Acre Pcrillacouiros imitcre iuuencoS , ti. 

Ad formar» tauri conucniente fono. . i 

.. A r rUl,e - ^ "Plu^tco narra di esfruntio Tatercolo , che apprefentb ad Emilio 

couuerfain Cenforino, Tiranno de Segeflani,un Cau allo nel quale fi tormentale - 
lui. rogl'humttim rinchiufì,& egli ui fà dal Tiranno rincbiujo, & veci* 

Plutarco . fo.iqictta hiflorico racco ta, che ^Andromaca Commeno era da ognvrt 
A ndro ina- ma ^ ul fl°P er ^ a fua crudeltà, e per queftafù tacciato dall'imperio da 
c 0 cr udele. Ifacro est rigelo, & fatto prigione ,fù menato per tuttala città fo- 
Giurino hi pra vn Camtlo, e tagliatoli una mano,e cauatogli un’occhio, fà final* 
ftorico. mente dalla plebe tagliato in pn^j. (jiuflino hiflorico narra di Cani 
deìe'k CrU bife‘R&di Terfla , che perla fila crudeltà , pajsò con l’arco il petto 
del figliuolo à’un fuo famigliare , (3 efjendoli flato nnneiato hauerlo 
per me'fo il cuore trafittoci come egli haueua pigliata la tnira,riuol - 
tato fi al padre,cheui era preferite, diflegli : non ti pare,cheiohabbia 
tirato giuflo * il quale fenga alcun fegno di perturbatane concian- 
temente rifpoje • Tfonhauenbbe invero faputo fare ^Apollo un fi bel 
Jck 1 ^ CCrU C0 b 0 ' ^ medefìmo u tutore narra quell’ altra d’ùAftiage fle di *JMe- 
dia,che hauendo chiamato in un conuito *Arpago y col quale era molto 
irato, per non l’hauer ubedito nel dar la morte à Ciro fanciullo , li fece 
porre alla menfa il proprio figliuolo, e doppò , che egli hebbe mangia- 
ta tojifece prefèutar la tefia,& adimandandogli, s’ era flato ben tratta 

to,xifpofe tArpago con vifoallcgro,e fereno , fimulando il dolore ; ogni 
n Ain co ( a e fl er l rata a ^ a cena rc Z^ c • L* onde Ouidio nel primo deli’^Ar* 
te,dUif*&«dicc.x ' . 0 - r - U. v , 


,Q ITE 


Vrpuer ArpiagCTeferas «empia Tyefte, 
lnque tui caefus uifeera patris eas . 


gofo '. U ^«de/e/# Dario, come narra Battifla Fulgofo, perche effendo fla- 
Dario eru- to dal padre ancor uiuo fatto Tl&,fl configliò d' ammalarlo ; ma ef- 
dele. fendofì feoperta la congiura, fà prefo co’ compagni pagarono la pena 

ChTaueuf* ^ oro ma ^ a intentione . Chi negatà la crudeltà i di Tomdfo delti 

crudele . ' Piattelli * il quale effendo Signore di Fabriano , diuenne molto in fo- 
portabileal popolo per le fu* moire crudeltà, per le quali iprimi del 
cafltUo congiurarono d'tKtjsdprltì,co» tuttala fan fame gli ain Chiefit , 
• u • «ew- 


Delle Sordidezze de gl’Huom ini. 5 6 

mentre fi cantaua la mejfa,e fegui ilfatto,quandu il facerdote cantò 
Et Incarnatus e fi de Spiritufanfto. E fatto queflófi Cittadini fi die- 
dero tutti vnitamente à Francefilo Sforma come narra il folat errano. V olaterra- 
Tfon li può negare, che quelritoldo<Duca di litouania non /offe di no - vito]<J# 
quella ra^7a,perche come dice Battijìa Fulgofo, faceua cucire i con- cru <j cle 
dennati nelle pelle de gl‘Orfi,e li daua ad cfjer lacerati da cani, e nelle BattiftaFul 
ifpedittioni portaua fempretarco à canto , & all’ordine , per filettare gofo. 
quelli, che vfeiuano dall’obedien^a.Di fimil crudeltà uiene notato da 
•Plutarco Meffandro Fereo,f che faceua fepelire gl’buomim viui, & Ale fl£ a 
morti co le faccieriuolte l’uno verfo l' altro ;foleua rivolgere altri nel Fereo cru- 
le pelle d‘^tgneUi,c li daua à fbranare à cani, ucci fe Vahfronefuo tfio dele . 
materno, fìf alla fine fù fatto egli recidere da fua moglie . Di queflo 
bumore fi mofiròVidioTollione (come narra Dione) perche gittuua 

i feriti viui nel vinaio delle tJWurcne , egodeua grandemente veder ]j onc ou _ 
mangiare vn Intorno, da quelli animali ,& battendoli narra Tlinio un dele . 
fuo Jeruorotto un bicchiere di Criftallo, ordinò che fofie dato alle Mu- Dione in 
rene à mangiare ; ma ciò non fegui , perche fù dato in gratin à Cefa- £“8“»° • 
re. Di Gnidio Cafro è chiara la crudeltà, perche ferine Fulgofo, che ]ib 9 
fù buomo multo de fiderò fio di fpargere l’altrui fangue , e trou orna Auidio Caf 
forte di tormento non mai più veduta: prendeua un traue lungo di ot- fio crudele. 
tanta, ouero cento piedi, e conficatolo ritto m terra ui legaua gl’buomi Fulgofo • 
ni dalla fiommità fino al fondo, e poi con la fiamma del fuoco gli face- Dwio Af _ 
ua ccn fumare. Di Dario ^irtaferft Occo fcriue Ciufiino,che fù tan- wfcrfe cru _ 
ro empio, e crudele, che vccife ottanta fuoi fratelli ,fepelì la madrcs dcle. 
viva, fece trappaffarc in pianga da verrettoni il ^ io infieme con cen Giuftmo 
to,e più, tra figliuoli,e nipoti,perche era da Terfiani molto amato;fù 
finalmente vecifo da r Bagoa fuo Capitano , hauendo regnato anni utn 
tifei.tJMicbiel Riccio. Di (falba Seruio Sulpitio narra , che effendo m ickìel 

Pretore nella Spagna,fecc conuocareil popolo, fingendo baucre à ra- Riccio . 
giovare con ejfo lui di cofia vtile,& loro molto importante , e fece ta- Galba eni- 
gli.uc à pe^i trenta milla TortogbefiuCoiro , per unico efiempio di * zctnìbl 
crudeltà, narra quello di Bernabò f^ificonte , il quale fui ftrafrnare a vifconr* 
coda di cauallovn contadino , per non haucr confignatoà tempo vrut crudele. 
cane da caccia ; feieimpicare alcuni, per hauer prefo alcune pernici ; 
fece morire vno per ejjerfi fatto innanzi duoi puffi nella fua camera , 
fetida licenza del camelie) e ; fece abb ufeiare la moglie d’un fuo ca- 
meriere, per bauer mormorato contra fuoi flatuti,e volfe che il mari- 
to gl’ acccndeff e il fuoco j fece vccidere un mifero fornaio, fittamente , 

per- 
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perche paffando preffo al Cartello, doue egli dormiua , la notti qual - 
thè volta lofuegliaua, nel commandare il pane ; fece impiccare duoi 
’ ■> perche ballettano detto maled’vna fua innamorata ; fece mettere in 
una gabia di ferro duoi de fnoi Cancellieri, con un groflo cinghiale *» , 

1 dal quale furono lacerati ; fece cattar vn occhio , e tagliare una mano 

Vi- - i àd uno, che Cera fognato d'bauer prefo un [merlo fuo, & banali bru- 

cate l’ali ; fece tagliar la lingua, e le orecchie ad vn Frate di S. Fran- 
te feo , e guidarlo perla piagga à fuono di tamburo ; perche vdendo 
0 . dire à detto Bernabò molte disbomftà,diffe,chi è di terra,parla di ter 

y . ra ; fece metter un frate Eremitano in una gabbia , e fatto morire*» 

da tuoi buffoni con fiocodi paglia .Qiieflc r e mille altre crudeltà co- 
mifiqiefrtmoftro di natura ì le quali tralafcio per non effer noiofo , 
come anco facio quelle diT^erone,di Caligala, di Timone , di migra- 
ne, di Federicofmperatore , e di milT altri, ch'hebbero molte fete , o 
. famedi carne, e [angue humano . Tsfim bautte letta la crudeltà i'*4- 
Achab cru chab,che uccife tanti Profeti, che lapidò il finto ìgaboth , cheimpri- 
SauV crude Mlichea,e con l’acqua della tribnlationc, co’l pane delTanguftia 

j e lo nodriua,e gli dir le tante guanciate t Qnella di Saul, che per veci- 

Re dì Babi der Dauid , uccife lAbimelecb con ottantacinque facerdoti ? Quella ^ 
lonu cru- del gè di Babil<mia,che i figliuoletti del gran Sedccbia finga lor col- 
Abimalech P 4 ucc ‘f e>e cau ° Rocchi al uecchio padre ? Quella d'^ibimalech, che 
crudele uccl f e fi ttanta fratelli, finga muouerftà compaffionct Quella d'*dn- 
A ntiocho fioco , che fece vn lago di [angue attorno il tempio di Gierufalemme . 
crudele. Quella d’^tpollonio, che il gran ’JMardocbco conflrin fi andar erran- 
crud de nÌ ° COn ^ e f ere fi Staggi e ne monti,e mangiar fieno con buoui, e il [anta 

C Adombe- Eiea K. aro con f l borrendo fpettucola condufie à morte t Quella di ^ ìdo - 
iecb crude nibegech , che tagliò le fommità delle dita delle mani , e dei piedi à 
le . fittanta gè , e gli faceua fiate fitto la fua menfi , à guifa de cani à 
Herodc cru mancar e, e leccare i minuccioli,che cade nano £ Quella d’Herode, che 
Mo^m . tantt f anciulii f ue Ù* da *n*tcm petti, e crudelmente gl’ uccife * Ver 
il che il dotto Molga diff erì . 

. 

Fuggite madri, e i cari vofiri pegni 
Meni re ui lece con pietofi affetto 
T enete filetti ( io u ammoni fio al petto 
„ Cercando lor più fidi, e miglior regni . 

. ^ EccoHtrodecrudel,piendidifdegni 

« Cheui s’auenta (ahi fielerato effetto) v v i 

‘ E quajft 
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E qua fi Lupo dal digiuno agretto 
Tar cb' ucciderli con tutti s ingegni . 

Quella di Diocìetìano^he in pocbiffimo tempo ammalò diecifet Dìodetia» 
te mille Chrejliani ? Quella di Totila Re de Gotbi, che rouinò Roma, no cru<i ele. 
che arfe il Campidoglio,che gittò à terra la terga parte di quelle unti cru ' 

cbitàuenerandci Quella di Leone tergo Imperatore , che gli ballò 
t animo Succidere quel fantiffimo Topo, Sttffano : perche non gli uol 
fé cederebbe fi diftruggejfero l’imagini tulle Chiefe . Finalmente Giu 
lio Morigi illuflre Voeta Rallignano, Academico Innominato di Tar Giulio Ma 
ma, Si Informe di Rauenna , deteflando nelle fue rime la crudeltà di 

uno,diflcj. <U uno U 

.V. -j:-'. a* V : .. ' ‘ V. »' 






Ahi penfier <Tun Aletto, ah proprio core 
ov D’un’borrida Cerafla,e difpietata, 

Brama forca infernale federata , ■ 

*JAtano,cbe fà la tua,ch'empìo furore . 


■a\ì.< ìOW j: 
:\ r o.owiV- 
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T alche la crudeltà uicne da tutti deteflata,& abbonita , però paf 
fumo à ragionare de gl' Adulteri . 

j r’| : •f"' > <• - - - 

De gl’Huomini Adulterile Vagabondi. 
Difcorfò XII. 



i ’ Adulterio dice PHofiienfe nella fua Soma , al titu Adulterio 
lo de Adulterijs.eft qu?dam alieni thori viola- clia rt>i» 
tio; Se Adulterdicitur quali ad alter, quia fcili- jj* 
cet ad alterius chorum accedit. E quejio quanto c ***5 
fia graurfiìmo , dice S. T otnajo, pii o ebrfi prender fi chabcris . 

dalla dignità del matrimonio, che non pure è , co- S. Toma- 

me dice tJMonfignore'Panigarela, officio digmffimo,riinedio impor- 
tantiffimo ; ma Jacramento lautijjimo . Officio digmffimo , perche col 1 crauexza 
mego di lui fi rà propagando l'humana generationt , e fi fpecifica la dell’Adul- 
prole,acciò i padri cònefctndq i loro figliuoli con gran cura , e dolce g- t«io. 

\a gl’ alleuino, e gli nutrichino. E rimedio, per raffrenare finita pec- Mófignor 
tato l'empito della carne . Melius eft enim nuberequam uri . E fa- J^ n, S aro * 
tramenio , per la gratia che apporta ,& per efplicare la mirabile^ i. cor.7; 

"P vnionc , 
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unione, che è tra Chriflo,e la cbieft.Ddc&us meus raihi,&: ego illi. 
£ male perniciofijjimo quefio adulterio , perciocbe colui , che lo com- 
mette, cerca con ogni debito di natura di torre altrui l'bonorcja ripu- 
tatione,e di rapirgli la più pretiofa cofa,che egli babbia , che è la be- 
ncuoUcmp della moglie, rompe la pace d’una cafajà cadere in perdi- 
tione l'anima d'una donna, che forfe non faria in altra maniera cadu- 
ta ,& è infomma cagione di molti mali , e d'infiniti {caudali , come fi 
uede tutto il giorno in mille Urani modi accadere . Quindi hafee , ebe 
tutte le leggi,ediuine,& bumanc>& de fedeli, <&?£ldololatri ban- 
, no feuer amente {otto gratti pene retati gl adulteri) * fmpofe Iddio a 
Mosè nel Leuitico,enel Deuteronomio , che l'adultero {offe tolto dal 
Mondo con le pietre, & aitanti la legge di Mofe i fedeli ardeuano riui 

f i: adulteri, come fi legge nel Gene fi al capitolo uentefimo ottauo.Stra 
onc narra,cbe glesfrabi con la mòrte puniuano l’adulterio : Barde- 
fané nel libroyche egli fcriffe de Fato: racconta, che i Taleflini , fecero 
il me le fimo. Gl Egitti) quando feopriu ano l’adulteriaifafligauanogl- 
adulteri con mille battiture £ y alerio Maffimofcriue,cbe Bibieno, 
e Tullio Ceruio,trouando Carbonc,e Tontio in adulterio li c«flr^,al- 
la qual cofaallufe Hor alio fin quei uerfi . 

■ »Quin etiam illud 

AcciditjUt quidam teftes caudamque falaecm - - 
Demeteret rerro,iiire omnes . * < ; ' * 

• il . 0 > LÌ*, t 

ParthL 1 Tarthì ancor efJi,puniuano acerbamente Vadulterio,eome refc- 
g, urtino, rifee Giufiino Hislorico.'f Laciadi daua no ancor loroà gl adulteri pc- 
Jib,i4. naignominjofacom&uarrx Suida;aUa quale alludendo Catullo ,s’h 

Laeud'. ttonerro t diffe. 

Catullo. t 'C' »> 

•.« ;• , A .Jfbo .. -’t ; t kta^io isa-i ~- 

Ahtum temiferum.maliquefiwi^^ ^ gg- ^ . . 

Qucm attra&is pedibus patente porw^ gj , fe' - 
Percurtent raphanique mugilesquf . , , . , • : . 


I "a 


Leggi del- 
raduiterio 
Molaica. 

lib. 1 6 . 
Arabi . 
Palcrtini . 
Igittij. 

lib.^.cap.r. 
Horatio . 


.■sur. 


-•iut 


Tra Greci era lecito à qual fiuoglia recidere gl aduli erifDe i Lidi 
«reci . H ero doto narra,cbe prefio i loro,gl’ adulteri pagauano il commefio . er 

iLid i . rote con la propria ulta. 1 Saff±nq,fra le ceneri delladulfcra fofpcnde 

Herodoto. uam r adulterate f ano Viti Ukto de yrbibusx Straboneoddecimofe 

Stefano ' fio della {uà Geografia raccontano , che Tedio Re uolk , che con tino* 

fedire 
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fccure fcficro tutti gl' adulteri tagliati in minutiflìmi paglie per r Tedio, che 
donare uolfe tal pena etiandio al proprio figliuolo , trouato in adulte - forte di a* 
rio ; anji perche la fua pena foffepublica al mondo, per terrore, e Jp a per 

uento de gl’adulteri,ordinò,che sù le monete fue, fuffero da una paitc gl'adulteri; 
(colpite duefaccie nafeenti da unfol capo, e dall'altra una fecure. Ze- legge di 
leuco fece quell' altra leggere all' adultero [afferò canati tutti duoi «»eu« ■ cj 
gl' occhila onde trouato Juo figliuolo colpeuole,e condannato a douer- 8 

[egli cauar ambeduoi g l'occhi, fecondo leleggi,& effendofi leuatatut xe ] euco p tt 
fa la Città in honoredel padre, acciò il giouane nefofie affoluto,dop m ffe il fi- 
pò molta contentione condefcefe à lor priegbi ; facendo al figliuolo un g ll “°'°P' r 
occhio folocauare, & àfe l'altro ; dicendo non uolerein conto alcuno, ^ 
che la fua legge refiaffe ululata. I Romani vguagliauano l adulte- per i u j. 
rio al delitto di lefa macfià.E gCHcbrei co ifaffi gl'adulteri lapidaua- Romani v- 
no. Mtri popolialtre leggi hebbero per caligare quefio adulterio, de guaelwua- 
quali fanno mentione Diodoro Siculo , tPòhbio nel fecondo delle fue ^ ^“'5 
hìflo rie, Cornelio Tacito , Luciano ntUa uitadi 'Pellegrino Pilofofo., w * di Lefjl 
Eliano, r Plutarco Senofunte , & oiuloGtliio, e quefio per muflrate , ma eftì. 
che appreffo di tutti fceleratiffimofùfempre filmato l'errore dell’adul Hcbrei la- 

Cerio j che perciò diffe iSMoje . Non mtjcbabcris , à cui aggiunfd-j . 

I Inifto nell’ Euangelio in S.*JHattheo . Qui uiderit mulierem ad |> iodc)roS ; 
concupifcendumeam , iajn m^cnatus cft eam in corde fuo. è ciò ^lo. 
di fi e egli per leuareàgl'buomim I'occajione de gl’ adulterij , che ben- Polibio. 
che fiano di minore colpa de gi'bomuidij , fono però di maggiore 
infamia , per efier più carnali , e più befiiali , ^ Luciano . 

Turpitudincm dell’adulterio fcritto,Si ignominia congreget £|j an0 . 
fibi ; & opprobrium iilius non delebitur. t perciò Cbrifto in S. Plutarco, 
Mattbeo,per leuare Coccafionc di fi gran male, prohibì , che »c _ j Senofonte. 
anco fi miraffero le donne con defiderio di concupifeen^a. Qui vide- ^ 0 ,* 
ritmulierem adconcupifeendum cangiare m^chatus efteam in 
corde fu o.¥ ino nella legge naturale %/t bìmclech fu punito d vnas s. Matthe. 
infirmiti grauiffut a da Dio , folo perche hebbe animo di prender Adulterio 
per moglie Sana, che era moglie d' sbramo, e non guariua mai > fe * 
non erano le preghiere grandi , che fece al Signore f i fle fio *Abr a- clic fottìi 
mo. T obia,qucl Santo vecchio tra gl'altri precetti » che à fuo fi- cidio. 
gliuolo diede , vno fù quefio, che non douefiemai conofcere altra _> S. Matthe. 
donna , che la fua propria conforte , fapendo quanto il peccato, del- 
l’adulterio fia abomineuole . Concubitus omnis prarterquam 
vxoris penitus fu intcrdi&us , diffe j iriftotele nel fettimo della La to , iU . 

• Pi "Poli- 
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' Precetto Volitila ; perche macchia il [anta matrimonio , lo offufca , lo conta - 
dato da T© mina , per la fu a brutterà , gr<j«e^4, & enormità ; per que • 
bia al figli -fio ne’prouerbij fi Icgge.Qà i autem adultcr ed propter carnis ino- 
uolo q UJ lpi am: pe r det ammara fuam. Eia Sapienza. Fili j autem adultc- 
A risotele roruf n in confummationeerunr,& ab iniquo thoro fcmen exter 
de t cft a l'a- minabitur. E quanti adulteri crediamo frano, che /limano picciol 
dui tei io . peccato lafciar la propria moglie , & andare ad vna meretrice , poco 
Adulterio ^ uan do le fpojaronole diedero la fede in Chiefa,in 

quanto fia confpetto di Dio , e fù Iddio ifieffo teftimoniò , e ficurtàdì tutteduc 
graue pec- le parti . Dominus tedili catus eli in ter te,& vxorem pubcrtati» 
cato . tux,quam defpcxidi,dtre Malachia al fecondo ; E adulterando non 

mancano di fede folo alla fua moglie ,maà Dio , fotto la ficurtà di 
Se tenia CM * ’ ^ P ouera coglie è tradita. S.Giouanni Cbrifostomo, in S. (jio-< 
di S . Gio. M * n, > riuolto all'adultero diffe:Sf eierato tu non fei degno d'entrare m 
Chrffofto- Cbit fa-, e voi adulteri, che il nome de traditori portate , penfate » 
mo conti i che Iddio foppoìtazàfi grane ingiuria d noi credete. Josò bene, chi 
vn adulti- a i ain { Ybtologi hanno tenuto, che più graue fia l’adulterio della 
Adulterio moglie , che qutllo del marito , e fra gl’altri Martino Dottore Ta~ 
della mo- tifino nel libro, che egli feri fede temperanti. E l’Jlflifano nelot- 
glie fe fia tauo libro della fua Somma], al titolo vndecimo , all'articolo tergo . 

* he f ? U ' à 10 > c ke conftderando la dignità dell’huomo, che fcapo 

rito. 1 ni della donna , è più graue l’adulterio del marito ; fi come è più grar 
Martino . «e il peccato d'vn Sacerdote , che non, è quello d’vn laico ; perche co- 
q.9. con.y. me il Laico guarda.il Sacerdote, cofilamoglie guarda il marito ; E 
Aftefano . ^ Ul €S fj 0rt0 bene le donne à no guardare al male effempio de loro ma - 
Fcde^cua - vttt 1 ma fi bene à ojeritare quello , che dice C bri fio in S. Mattheo . 
le fra mari Omnia qux ergo dixerint vobis,fcruate,&facitc.’£ i mariti, che 
to , e mo. no vogliono le mogli adulte) e,deuonfi molto ben guardare no folo dal 
gl* c ; . darli male tff empio, ma non adulterare in modo, che ad' orecchie 

Lib^Art l° ro P €ruen i a > perche cjfendo fra loro vguale la fede, dicono , par 
prò pari, il cbeaccennò Ouidio dicendo . . . .... «>i % \ 

Tum quoque tentanda ed, cum pellice lxfadolebie 
.r \, -i a Tuuc facies operi ne lìt inulta tua. «. 

S. Girola. ... 

AdOcean. g S.Cjirolamo dijfe . Quod non licei foeminis , acque non licct 

S.^Ambrof. u j r j s £r eadem feruituspari ratione feruetur.£ S.^mbrofio . Nec 
neino? uiro licct,quod mulieri non licet,& cadem à uiro, qua ab uxorc 
. debe- 


Paulo . 
Cor. 7. 
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debetur caftimonia.£ S.Agoffino . Si difturixftis uxòribùs ue- S-Ao 
(Iris fcruatc uos , quales uulcis cas inuenire, talcs & ipCx uos in- jx.qTtf. ca. 
ucniaritQuis juucnis eft,qui non uclit caftam ducere uxoré? Et ** diluii . 
fiaccepcuruseft uirginem , quis nonintaftam defiderat ? inta- 
€tam qu^ris ? intadlus erto ,• puram quaeris ? purus elio. None- 
ai™ illa poteft,fi tu non poces. £ S.Vaulo. Mulier non habet po- s 
tcftatcm lui corporis , (ed vir. Etuir non habec poteflatem fui 1 
corporis.fcd mulier;& ideòdebentcflè calli tam uir.quam mu- 
lier,iit alias perfonas non cognofcantad peccatum. Quia ficut 
Icruus furtum committerer,qui alteri do mino fa darci, ita coniu- 
ges furtuin committunt,qui corpus quod efl in potevate confor 
tis fui, alteri tradunt. Siano dunque auertiti gl’huomini maritati , Auercùnen 
ànon fanone alle lor mogli , perche diuenute in furore , fanno poi toaitiariti - 
cofe inaudite , come barbiamo moflrato ne i Donne (chi ‘Difetti. E il 
Ciurifconfulto dica che le donne deuono ejfere ìlluftrate dallo Jplen- 
doredeloro manti, & il marito deueeffcr quello , che dia cjjcmpio à 
$,l' altri d’bonorare la fua moglie, e fe egli ciò fard, eccittarà la 
moglie ad bonorar lui, e fé perii contrario la ingiuriar à , li darà Gl'huomi- 
occafione , d’irritarft contra di lui,e à mathinare contra la uita fua , ni mari “ ti 
t lontra Ihonore , perche la donna è di fefio fragile , difpettofo, e 
vendicatilo, e perciò deue l’huomo tanto più vfar prudenza iru adulterare. 
gptternarla , e reggerla ; £ il prouerbio dice , che altri per troppo Prouerbio. 
at tirare il cane ne viene morficato da efio , e che fpeffo di mano fi 
J a l anguilla coltroppo Stringerla ; e quando il marito vuole 
correggere la moglie , deue principalmente corregger fe mede fimo , 
e poi lautamente infegnare alla moglie ; perche bauendo (come di- 
ce Tintone) l anima come noi , e l’intelletto cofi perfpicace , & acu - Piatone. 
to , fono duco capaci delle ragioni delle feien^e ? come moHtaremo P )otl,,J d’- 
nel Torto delle Terfettioni Donnefche chiaramente con effempùde intelletto 
g>aui ^tutori y E quei [ciocchi, e mali aueduti huomini 1 , chepenfano Sciòchezze 
dominare le mogli con for-ga fola , e rigore, s'ingannano , e non Sin- d’alcnni 
tendono anco quelli , che hauendo donne ricche, e nobili in vece di “«io* 

J limarle , & honorarle , come lor conuiene , pongono ogni lor ftudio 11 rnarito 
in oltraggiarle , fottometterle , & abbacarle, debbono ammonirle £?“ 

• fP e ff°S'P r * nderle poco,e non batterle gii mai: per la quàlcofa Enea moglie. 

■ prejfoà Virgilio prudentemente dice. i b 

-ni in.v xiu. ,.i« n • 
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Foerainca in p$naeft,necbabet.ui&oria lauderai f» 

E benché communementc parla delle donne > dette [penalmente 
intenderfi delle mogli . S. Taulo à Colofienft fcriuendo , infegna il 
modo à gl'huomini > che dcuono tenere con le mogli , dicendo . Viri 
driigite uxores ucftras,& nolite elTe amari ad illas. T^el qual prò» 
pofito Roberto Holkot T heologo nella cinquantefma quarta Unio- 
ne, che egli fcriffe della fapicntia di Regendam effe 

uxorem manfuetè,non cUm tyrannicaaufteritate, uerbis , non 
uerbenbus ; amore, non tumore, dulcedine, non amaritudine. 

E S.Giouanni Chrifoflomo nella uentefima fetta Homclia , fopraj 
la prima Epiftola di S.Taulo à i Corinti /, diffe. Ncque uerberan- 
dam uxorem dico , abfit , namque ignominia eft - , non eius qu$ 
uerberatur;fed qui uerbcrat : Sed fi cafualiquo taiem na&a eris 
maritum,noli acgrè ferre , fed repofitum tibi ex his prarmium in- 
tellige,& in pncfenti uita laudem . Et uos uiros lilud admoneo j 
nullum fit tam magnum peccatum.quod ad uerberandum uxo- 
rem uos compellat. Et quid uxorem dico? Neleruamquidem 
uerbcrare,& manus in eam inijcere,uiro libero eftctolerandum» 
Quod fi feruam uerberarc uiro maxime ignominia: eft, -multo 
magis conrra liberam, dextram extendere. Et hocab Gentium 
lcgum latoribus agnofccre polIumus,qui qua? uapularit non anv- 
pliuscum marito habitarc cogut t, ut potè, qui indignus fit, ut 
cum eaampliusconfuetudinem habeat : etcnim fumma iniuria 
eft ,uirx fociam & in rebus neccftarijsantea tibi coniun&am, 
tamquam mancipium ignominia afficere. Idcohuiufmodi tri- 
rum, fiquidem uir appellando eft potius quam fera , & parrici- 
di, & matricidi fimilem cfiedixeris. Nam fi patrem,& matrem 
uxoris gratta relinquerc pracipimun, non ut iniuriam ei facia- 
mus,fed diuinam legem impleamus*, <& ipfis pareli tibus tamgra 
tum hoc cft,ut relitti gratiam habeant , & id multo ftudioexe- 
quatur.-quonam patto non ultimi dementi! eft, eam contume- 
lia affi cere, propter quam parentes Deusdimittendos prxcepit ? 
Nou ne hoc tantum infanta ? E: poco dopò. Vernai confiderà mu- 
licrem debile uas eftè;tu autem vir propterea princeps fattus es , 
de capitis loco darus,ut fubdirx feras imbecillitatem . Vclis igi- 
tur tuum illu firare principatum : quod facies, fi fubditac non in- 
fultaueris,& quemadmodum rex non tanto darior apparet,qua 

-- tò 
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tò prsfc&um fuum clariorcm oftendit : quem fi inbonoret , & 
contumelia iUius dignitatis magnitudincra afficeret, non par- 
uam glori* fux parcem auferret. Iridem& tu,fiillam,qu* 
fecundum poft te locum obrine^contumeliaaffìcis, non parum 
tui principatus honori derogas. S piu oltre . Non uides agri- 
cola^ qua nta diligentia, qux Temei femen acceperit , terram co- 
lunt, quamuis innumera habeat uitiaìut exempli caufa , quam- 
uis arida fit, quamuis malas herbas producar, quamuis humoris 
abundantia loci naturao0èndatur,colit tamen . E di nuouo dice . 
Quptiefcunque aliquid molefti domi con tigerit, fi quid uxor 
peccauerit,cofolare,& noli mxrorem augere. Licet.n.omnia prò 
ijcias,nihil,moleftius cótinget,qua non habere bencuolam domi 
uxorem,licet quodeunque dixeris pcccatum , nullum per niagis 

dolendum,quamcumuxorcreditionemhabere. Quodfi inui- 

Cem onera ferenda funt,muIto magis uxoris,& fi pauper fit, noli 
exprobrare,^ fi fluitatoli ei infultarc, fed erto modeftior . E le- 
nirti tuum membrum eft , & caro una fatti ertis i Sed fluita eft , 
ebria, iraconda , igitur dolendum eft , non irafeendum , & ideo 
fupplicandum, & ipfaadmonenda,& adiuuandaconfiIio,& om 
ni conatu annitendum.ur illis liberetur affettibus . Quod fi uer- 
berau«iis,exafperabis morbum,afperitas enim manfuetudinc,nó 
alia afpcruatcdirtoluitur . Prxterea.quàm à deo mercedem acce- 
ptnrusifis, confiderà, nam cum ea uerberarc poflìs, ncque id Dei 
jnetufacias/ed multa eius uitiaxquoanimoperferas,leges ueri- 
lus, qux prohibent uxorem eijq , quocunque uitio laborauerit , 
inaximam mercedem accipies,& ante mercedem multa lucrabe- 
xis,eam namqucobfcqucntior^m reddes , & tuobeammanfue- 
.tior ,, Con tutto quello che iui Jtgue . Chriftoamò prima la fpofa-» 
fua, quando non era degna d’amore,e poi amata,riamo ella .Viri di- 
Jrgite,uxores ueftras,iìcm & Chrirtus dilexit ecclefiam, & tradi- 
duie ìpfum prò ea L'adulterio non nafte fe non da quffto fonte, che 
iìmarito non ama la moglie , e uà alle cortigiane , e quanti huomini 
federati crediamo fiano,che in vece d'amore odiano le proprie mogli, 
f fodisfare à meretrici infami, e dishonefte, e faciano patire tutta la 
fameglia di tutte le cofe neci [ farle , c i trio» fi facciano in cafa dille.) 
concubine ,fen%a timor di Dio,cì)e (alliga con la edefte mano tutti i 
fornicar adulteri <j Ma qui potrebbe alcuno dire , che l'adulterio 

fojje flato pemeffo ne tempi guidati ; poiché leggiamo nella. Gene fi , 
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S. Piulo . c ^ e sbramo kebbt d'uria fcrua un putto ; come ri ferifee etneo S.VàU~ 
cap.4. lo à i Calùtbi , e Giactb hebbe dtie mogh,e due concubine ; od quefli 

Giob. rijpondc S. HonaUintma nel quarto delle [enterite alla diflintione 
Rifportadi tr i nie fì n jater^a,che qui Uo fu fatto. Exdifpenfarionediuina , co- 
faM° naUCn mc e &l* P r0ua con molte ragioni,e in queito non fono da effere imita- 
Supportai!' ti gl' antichi padri ; perche altra era la cotiditione del tempo loro,al- 
huomini li tra è quella del timporuflro ; 7fon mancano però de gl’adulterii 
bi di no h . q Ua H udendo ifcu fare il lor peccato dicono, che commettono adulte - 
• rio per la iìenlità delle mogli, e per hauer figliuoli, e queRa fù vna 

S. Ambro- cau f e perche * f ant ‘ padri haueuano più mogli , e più concubini 

fio. come dice S.jdmbrofio nel librode T atri archi s,equeflo s'hà anco nel 

capitulo,ob\)ciùmr,alla diflintione trentesima feconda} alla queflio- 
icntéza di ne quarta, contra i quali S.tsfgofl ino dice- Si<J non funrfaciendaa- 
S. Agorti- < j u | ter i a> etiam uoluntatefiliosgenerandi , quemadmodura neo 
quei mari- furtà uoluntatc pafeendi pauperes fan&os. E nel libro de bono 
tati, che di iugali, e nel capitolo ficat,alla caufa trent e fima feconda, alla queflio- 
cono com- ne quarta, dice . Sicut fan&ius eft fame mori, quam idoloritis ue-i 
dui tedo * fmdias eft mori fine liberis,quam ex illicito editti ftirpent 

Hauer fieli- quxrerc. E nel capitolo lì quis alla ifìejfa,alla quefliont'quinta, dici 
uoli . ° anco . Si quii uxorem habeat fterilem,fiuc corpore deformem , fu 
tie membris debilem , uelcaecam ,aurclaudam, uel furdam, uel 
quidaliud,fiue morbis;fiuelaboribus, doloribufquedonfo^atnì 
& quicquid (excepta fornicationis cau(à ) cogitari ptoréft uehe* 
ntenter horribile prò fole, focietateque fuftineat. ‘Dette dtiti*- 
que il marito tener la moglie, come dtue,e non commettere adulterio , 
perche fe ella n'hà pure vna minima fofpitione è imposfibile,che egli 
poffa mai più hauere buon uifo da lei, e cominciar d à machinarecofe 
per certo troppo (Ir anne conrra di lui, per che la fofpitione, che prènde 
la moglie dell'incontinenga del marito , genera in lei un furore , -vna 
cheo^fu ra bbia,ò per chiamarla col uócabolo proprio und gelofia, la qudlefa 
fecondo rondo Chriftppo è una malatia d’animo nafeente dal timore , ebe at- 
Chrifippo . tri tiene,che fia comunicato altri quello , che egli non uorria t he fbffe 
famigliare ad altri, che à luifleflo; è un Voeta dice, che la Tigre,al- 
Saggio co- la q'*nl e f tano & at * r abbati i Juoi figliuoli piccioli, nè la uipera , alla 
feglio p li quale fia Rata calpeftrata la coda , fono tanto terribili- quanto vna 
mariti, & et fó na 0 jf e fg-nh v’è cofa,che faccia più entrare in furore,cbe la gelofia. 

r D’ striatine leggiamo, chefott errò uiuo lenóne Ifaurio'fmperattfa >, 
iqO propo 1 ^ v ^ car p t ^ i u i }C 0 Tne recita metta hifiorico- f Dmetrio ) che di \An 

figo- 
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tigono I(efù figliuolo, non fù egli vccijo per comifftone di ^Arfinoe fili Arìadne 
coforte ( che co Berenice firn foccraegli talhorafi pafjaua il tèpo,gode (otterrò vi 
dola jvoglitifKa j'Demecriq eognominatolfijfffio) emvnfù aneegli Zen °- 

della vita priuato da Cleopatra Ju a cofòrte, che nè poieua foportare, n Q Cmetrio 
che egli fi godeffe t{odoguneforella di Frante f{e^ Rullio Capitolino fu uccifo g 
fcriue,che Antonio Imperatore non f> alerò fù fatto morire da Lucilla ordine d’- 
fua moglie, fe no per il comenio,cbe egli haueua hauuto cS Fabia ma Arfinoe. 
trona Romana . Le Donne Lcmnie fcndofi accorte,che iloro mariti a- 
rnauano alcune donne fcbiaue,gli amaT^arono tutti una notte, men cicopatra. 
tre gl’infelici dormiuano . Dauid adulterò ‘Berfab$,& fece recidere Giulio Ca- 
à tradimento quel valente faldato Pria . Taufania narra che M orilo \ 

figliuolo di ^rifilante fù il primo,che trouato-con l'adultera, inadul- ln .neuto- 
terio foffevccifo- D'^Alc fiandra tSMagno narra Tlutarco nella vita re m onoda 
di queUo,che hauendo vdito,che Damane , e T bimolco Macedoni ha - Lucilla . 
lituano corrotto le mogli d' alcuni foldati, pagati fatto la condotta di Donne Lé 
? amen ione, commando per fue lettere al detto Tatmenione,checcn- 
uinti gl’adulteri del errore , foffero fatti morire. Hora quanto à i Va nUrit j 
gabondi non ne mancano al mondo , che tutto è pieno di quefta cuna - Danide a* 
glia, che con vocabolo proprio fi chiamano Guidoni, Furfanti , e Cai- dultero.. 
chi, i quali godono l’andar mendicando il vitto di giorno in giorno , e [£ u ^ anu * 
queflo reputano vita fuaue , e fomma felicità, co fi il sbatter de denti MÒ r ho tra 
perii freddo,il gridar fu leporte,il tremar dal gelo, l’andar con le gì - uato i adul 
nocchia, e con le natiche per terra , e l’effer portati in vna barilla è da terio fù ve- 
loro riputato più toler abile, chceffercitarfiinvn'artedagalanthuo- p[° t ‘ jrco » 
mo -,e tal’vno di quefli, hà quefta poltronaria tanto inferta nell’ofia , A [“fragro 
che non pofiono lafciare quello miflero tanto infame, e vituperofofil Magno o- 
quale per tale conofciuto dal Magiflrato "Brugcnfcin Fiandra (come diaual’adiil 
racconta Iodoco Damandolo ) percafligo faccuano publicamente I!””' 
fruflrare qualunque foffe andato otiofamente vagando ; E del 
Cjran Cofmo de credici fi legge , che fece pigliare tutti 
. i Vagabondi, che andauano difperfi per tutte le fue 

città , e in vn giorno armò quafi tutte le ga- 
^ -, lere di Liuorno , tanti erano in abun- 

dan\a . Hora da quefli parten - ' 

T** - do , facciamo paffaggio 

à ragione dcj^ . r( ^ r , 
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De Gl’Huomini Concubinari,e Puttanieri, 
edeifeguaci delle Puttane . 
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E io volcfjì piena mete ragionare de idishonefti tifi, 
delle parole [porche , de gl’ atti ntfandi,dè i cofiu- 
rhi sfrenati, e de i penfteri lafciui de Vuttanieri , . 
farebbe vn' entrare in un profund/ffimo Oceano ,& 
in vno Inferno vergognofo per la infame uita lo- 
__ ^ ro,e per il miflerio nefando, e doloro fo ; ma arida - 

Menilo 6 rò in parte [coprenti al meglio, che io porrò V in fidiofe maniere loro,e 
N leandro danaro gl'effempìj de più foleni puttanieri, fi antichi , come moderni 
Colo ionio per vfeirein modo, che gl' animi gentili d'ognibrutegp'a mondi , ton- 
Taulo E i»i ferùino Ninnata loro p irrita intcriore , e gli sfrenati imparino d cono- 
1 ‘°’ , fcct‘feflc[fi,e qUefto anco toccato alla sfogita, perche la materia per 
teneun mo” Pr fl c fi a porta vii foco di fetore . Solcve, che à gl’e^dthenieft diede le 
te cori cobi leggi* e che fù giudicato dall'Oracolo i'jtpcUìne vno de fette Sauij 
ne, &órdf- della Creda, come dicono, evintemene, e Menatidro, con grande indi- 
cò le fcole gnitd del nvmefuo, per altro veràMerite celebre , & illuflre , afftgnà 
deLe mere- yn tm p\ 0 % y cnae ^ p er [ e donne di chi affo, copie JcriueVicandro Co 
Cleoni en e hfonio To(ta,c Mcdìco,e nelle fue leggi molte effenrioni alle meretri- 
Hcracleot- ci concèjje . Tanfo Umilio narra , che ‘Dagoberto ba fi ardo di datario 
k • fecondò %e di Francia hebbe molte concubine , & ordinò le pudiche 

Greci fece- y £0 ^ e meretrici , e cortigiane . Clemente Heraclcote fcriuc nel li- 

ma^ r delle ^ ro ^ Ti ridarò , che i Greci, & i Corinthi hebbero in gran riue- 
mereirici. renga le meretrici , e Tbeopompo narra , che quando Serfc 7^ di 
Serfe diede Terfia moffe l’efjercito centra (jreci, all' bora le meretrici hebbero 
la curarne fa cura di fupplicare nel 'tempio di Tene re per la falute della Gre - 
di Supplica - cia ’ e Ononide Toeta compofe quell" Epigramma , in lode loro , 

ire* ucncre che diceva. 

^perlifalu- 

te della (latuere fupcr Grarcòrùtn orare falute 
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fra qucfti fegudci di meretrici fi pone per fegnalatiffimo esempio Arinotele 
•Arinotele Filofofttche fu riputato coft fauìo, ma advna fua concu- pumniero. 
bina, nominata Hermia , offerfe ( come fcriuè Origene ) incénfo , come ° ri g enc ‘ • 
à yna Dea . T^on fi tace di Marco Antonio Tremano , il quale per Mire* Ao- 
feguir e Cleopatra Regina d'Egitto . perjè l'imperio Ja vita,c Vhono- con, ° P«- 
reper lei fola. E famofo l’effcmpio di Gigge Uè di Lidi , (comenand 
Clearco nel primo libro delle cofe amatorie,che alla fua morta amici , timer® d 
dopò pianti , e le cerimonie funerali , le dedicò vn fepolcro tanto ejwi-.tbe co (a fe 
nente,e rileuato , che da tutte le parti deUa Lidia poteuà mirar le ce- “ 
neri di colei,chein vita le fu cagione di tante feiagure. Coft inotabi- ì, f° ni *“* 
le Peffempio d’esileibìade tsfthenicfc vniusrfale puttaniero , del qua , ci carco 
le Ferecrate poeta Comico fcrijfccofì. Alobraie 

pattinici*. 

F esecrati*. 
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Ctefia net tenp libro delle cofe de Ter fi ani ferme di TQno He <FE- Ctcfu. 
P>itto,chc mai fi vedetta fe non fra le caterue delle concubine.Tlutar- N,no P ut * 
c o, di S urina HedcTarthi ferine , che fe ne menaua dietro in campo 
ducento. Di Tiberio Cefare narra Tranquillo y che in vn luogo fecreto Suri™ pài 
'w feruaua i greggi d juoi piaceri. Scipione è notato dal Tetrarca laniero . 
nella canone . Quel antico mio dolce empio Signore . Ter concu - T raquiUo. 
binario mentre dice . . 
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£ di tutti il .più chiaro 
VrtalnOyty df virtute,& di fortuna, . 
Come d ciaf un le fue felle ordinato 
Lafcia cader in vile amor ianciUe^ . 
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Valerio *J\Ca(fmo nel fettimo libro t affa enc’ egli Scipione d’in- 
continenza mentre dice .Tenia. Acmilia Africani prioris vxor,roa- 
tev Cornelia: marris Cai.& T. Gracchorum, tanta: fuitcomitacis, 
& patientix , vt cum feiret viro fuo ancillulam ex fuis gratam ef. 
fc, diflìraulaucrir. Mulo GeUio fcriue ancora lui t che alcuni Rima- 
rono Scipione Mfricano incontinente. His ego uerftbus credo ad- 
• . - ’ 2 du&um 
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du£fcum Valerium Antiatemaduerfusccteros omnes fcrfptorej 
Heflodo d e $cipionis mori bus fcnlilTc , catn pucllara capriuam, non jed- 
Tolorneo dicaoi patri fcripfilfc ( contra quarti nos fupra fcripfimas) fccf re- 
Fihdeifo tcntaui à Scipione,zu\uc in delitijS.Ac atnoribus ab eoufurpàtaó< 
Di Tefeo ferine H?(iodo,che hebbefempreà fua po/la Helena, striai 
tenne ifua na,Hippolita,Eippe,& Egla,con una mandi a cC altre infinite. Tboto 
polla venti meo Filadelfo hebbe Ditima,Bili(liche,Strat<mica, Mirto, Eleufina , 
vdue con cu clino',& altre infinite . Di gordiano recita Giulio Capitolino , thzj 
• (Giulio C« vent ^ ue meretrici tenne à fua polla , per poterla abufare, quando gli 
pi toLno . p ! m e{f e • 'Pro colo imperatore per valente Stallone fi uanta in vna e- 
... •„ Procolo pillola à (JMetìano d'bauer ingrauidato ceto / emine Sarmatiche, in 
Imperato termine di quindici giorni. Di Commoìo narra Lamprìdio, che il gior 
•je putta in e )JOe i a notte impagina con trecento. Di Sardanapxlo attedia Sabèl 
jGorumoio Hcoychefece del proprio palalo un luogo immondo per le meretrici. 
put camera. D'Hdiogabalo narra Lampridio,cbe fu folenijfimo fi alone damerà 
Lapridio . trici,come quello, che ordinò in cafi fua luoghi meretrici) à gl amici , 
ferui,e fece lor conuiti di venti due forte di viuande, con patto , 
palazzo II” cbe g^ nu ^ ati per ogni viuanda , cheveniffe in tauola haueffero 
le moretti- à Pf&c vna l volta per v no con le / emine , & eranoobligati per giu - 
d • ramento à ofjeruare quefla sfrenata disfroneflà , c quella temeraria 

s f*M4t£KP& ; altre volte comparò le meretrici à pretto caro da ruf- 
, j 0 Knn e m fi?** » come V ie ^ a * c hegH ^llò trenta libre d’argento -, & vn altro 
*a£* jOpria giorno donò à tutte le meretrici di Circo JWaffi mo,dd Tbeatro, e_> 
le in«retri- dell’ Amphiteatro,e di tutti i luoghi di Inopia in vna vifua,che fece, 
ci per gt'a- vn ducato d'oro per ciafcuna-, fece loro in palagio oratimi militari, 
Liprìdio chiamandole commilitoni fuoi ; e dopò l’orationi (come fe foffero 
A leflandr» ^ ate faldati da douero) fece annouerare loro per ciafcuna tre ducati 
Magno . d’oro per paga, publicò alcuni ordini meretrici) , nè* quali ritrouò 
putuniero. mone figure di piaceri disbonefli, acciò ririfarne Aretino non fi glo - 
a leandro r ‘ a ^ e ne ’ ventur l favoli della federata ,e nefanda fua ‘inuentione^t . 
Magno fe. Alejfandro JMxgno ( fe crediamo i Clit arco)' fra f’tdtté 'pe concu- 
ce rurarnu bine amò la bella T balde , e Campafpe , ad iltanga della prima ab- 
da Campa- bruggiò i tempi) facri di Verfepoli, eia feconda volfe, che foffe da 
cubana C ° n nucta fé naturale dipinta , e quello per accender fi maggi or- 

Nuditi n nella libidine; perche -}.- 1 ; " 

» ■ 'i. -, a 

Nuditas fccmrnarura uiros in libidinem accendir. ! 1 ,i> 

•••■• 1 ,rni '2'tai- .•»i«in;!rvjr,t -rui-i . : u • '<•««*1 


accendere 
nella libidi 
nc. 
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1 ne anco queflo badìa, che quelli galantuomini oltre aU’hét“ 

uer feguito quelle m*lcbiiie,con tutte le fpetie d'hoftoriHè hanno an- 
co magnificate , & iUuftrate . Toffidippo Tosta fumico accefo del- 
l'amore di I\odope Dorica , della belle^a di lei co fi fcrijjej . 

Dorica te capitis ornaruntmollia trincia, .< 

* Et latè unguentum pallia quae redolent . 

Vé'5^% 1 f t . T • ’ 'i >V* t J.H j j l- 

v Di Vlatoncyfi leggono quei ferfi in lode d'tsfrchinaffa compolii . 

’ ^V •! ■ Ifi V\ ìw 1 1 "*ì\ 1 'J ^t)ìWT.« t.i.-'ì W* l'it 

Archenaflam ego teneo Colophonis amicam, 

Cuius,& in rugis mollia ludir amor. 

Ah miferi quibus bare iuuenisfuit obuia primnm ■ 

Per quanras flammas farnus adegit amor ? ■ *■ 

jdrìfiofane celkbra il nome di $alauca,*sfntiflene qttdkli'Sinop- 
pe,Mna[fandro quel di Lagifca,tìipperide quel di Frine, Catullo Les 
bia. Virgilio doppò tanti lamenti per la perdita de fuoi campi dice. 
Ti fatui Dio ó ottima Lidia ; nè mai fu donna più dotta , più btll.u 
fecondo lui di-Lidia.Troperthilnome della fua Cintbiatcanta . Ti- 
bullo quello di Delia yOuìdifllqucUp di Corinna ;e quantunque à tutte 
le donne foffe inclinato , ad ogni modo i lei fola fu fempre dedito . 
OueHi,& altri, e Oratori ,e Toeti,e Filofofi hanno fcritto molte cofe 
honoreuoli per q.iefte loro amiche, ma molto vergognofe per tur Hef- 
fi , poco tenendo conto della vergogna , ornamento , e decoro delT ani- 
ma ciuile , e ogni cofa faceuanfi lecito con audatia , profusione , te- 
merità , e sfacciatela in tutti gl’ atti, (S operatami loro ; come i 
Babilonij vituperati da Herodoto , perche ferii aitano. coftume , che 
quelli che haueuetno confumata la robba , e faculcà.hro , ’mandaf 
ferole fue figliuole à far, guadagno col corpo : E inconfirntationedi 
quefio , leggiamo d’Erifchione T efialo , che confumate le fu e [acui- 
tà ojferuò cotefla infame confuetudine , ponendo rJMetra fua figli- 
uola à guadagno ; la quale poi non' compi ac cu a ad alcuno, fé pH- 
't ma non bai<eua ricettato preferiti. Ma meglio di quefionel Difcóifo 
de Ruffiani -, E per torà dicìamb , che qkefiaèU sfacctatAg^a tfei» 
Tuttdhieri ; i quali hanno in loro mille di shónèfid', fatolè fpórehe , 
- atti nefandi , ragionamenti brutti , pieni di mille sfàccìàtìTtfe-a ; 
Quindi preffo à gFEgittq fu notata la sfacciate •g&t col figlio Hie- 
. K - togli - 


Poflìdippe 
puttaniere 
’ cita le bel* 
lezzediRo 
dope fua a* 
mica, " 

Platon* 

puttaniere. 


.hi pj 
M - 

Ì Lf Li 

Ariftofane, 
Antiftene, 
Ana&adro, 
Hipperidc> 
Catullo , 
puttanieri . 

Virgilio , 
checofa di* 
ceà Lidia. 

Properrio 
canta di Cl 
thia. 

Tibullo, di 
Delia . 
Ouidio Hi 
Corinna . 

Babilonij 
sfacciati > e 
lor coftu- 
nie ifàme . 
Herodoto. 
Erifcliioue 
infame. 


S fàccia tea- 
za come rio 
uta J d2 gli 
Egittij. 


La Monftruolà Fucina 

Ocelli Ca- Mglifico della \ana imperò che la 'Ugna non hà [angue , fe nm nzjr 
nini impo- gnocchi , e.per queflo prejfo a-Homero Achille per modo dfefproba- 
fti di Acjiil tioneimpone à jLgamemmne, che egliflaueffe gl' occhi canini, trat- 
jBncnc che tan ^° sfacciato i coft prejfo à Giulio Vclluce fi legge, che colui 
cola Geniti fi dice hauer occhio di cane , che fuor d' ogni termine è notato per 
cano. ° sfacciato. I Romani per la legge Giulia puniuano con varie pe~ 
Giulio I’ol ne , e tormenti quefti Tuttanien , J. Tyfidi gli poneuano fu vnafi- 
^ e \ cQn no con obbrobrio, e vitupero, (f i Egitti] gli tagliauano i membri 
«ra*?i put- virili • f Leprei per tre di con villanie gl'infulcauano ; e Mar fiale 
«artieri. pure Toeta effeminato , e disboneflo, detefta quefla profetane ut 
Romani, dicendo. : 


Fyfidi. 

Egitti). 

Leprei. 

Martiale 
deteda i 
puttanieri. 

«»n 


<V.V 


.il 


Subdola famofa:,moneo,fuge rctia m^chx , 

Leuiocò Conchis Galle Cychcriacis. 

iMa'riuelgiamo il ragionamento à i Ruffiani. JV 

' 

De GrHuomini Ruffiani, e d’alcuni popoli 
immodcrati nella sfacciatezza^ . 
Difc.Xliri; 


• •> 


lO> 


V rttf 


y EST 1 huomini feelerati , che con vocabolo 
'commune Ruffiani fi chiamano ,fono dianoli, ar- 
pie , corruttori decofiumi, feminatori di pecca- 
ti , feduttori delle anime , veci fori de corpi , eflir- 
patorid’ ogni bene, promotori^ ogni male , ejem- 
pre aU'eJpugnatione della cafiità vigilanti, cc^j 
parole gagliarde , e con promeffe aperte pfan piano cercano batter 
in peigi la fortezza dell’ horror donnefebo ; in publico , e in fecreto 
• , • non mancano parole affettate , dolenti , liete , languide , profontuo- 

fe , audaci, lafciue , otiofe , artificiofe , e fanno benijfrmo deferiuere i 
cafi accerbi con pietofe parole , e i fatti allegri con giubilo di cuore; 

Legge di e quelli pare fiano flati in tutti i fttfli, pecche di Licurgo fi. ùg- 

L‘So S ge> cbe f cce qucUa legge da ru $ AnQ f olean s> mk mmtnp- 

; leiwe . ,«*» che fe vn buomo attempato bautfe folto per tnogfie irna\fan- 

3 mila , er egli per debolezza di. forze [offe flato poco atta.olc<m- 

‘ fortlb 
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fottio coniugale , potefje la donna elegger fi qualche giouene for- 
cato , il quale pigliaffe cura d'ingrauidarla , purché il parto , che 
nafcrjje , foffe tenuto del marito • E di Solone fi recita, che fìt.del ■ Solone «rf 
l’ijlcjjo humorc , perche ordinò , che le donne maritate ritrouando i fian ®* 
mariti loro in letti altrui , poteffero elegger fi vno.de fuoi parenti , e 
con quello fi congiunge fi ero , e che il marito non poteffe ripudiare _» f 

il parto , fe per forte fi foffe ingrauidata ; ma foffe tenuto fuo. Ho- 
raqucfti fi furono Ruffiani folenni, perche non filo apertamente _j 
permetteuanoil cbiaffo , ma il modo ancora infegnauano; acciò il Gtofcffo. 
ruffiane finto s'andafje mantenendo in piedi per quanto potata. E Gap. i?. 
pafiajje ne venturi fecoli ; come fece » panano Cioftjfo Hcbreoncl Ca £ * u '. Ina 
decimo ottauo libro dell’antichità Giudaiche, & Pgefippo nelfecon- 
do delle fuehifiorie, che Taulina matrona Rimana fu con mtouo a d vn gio- 
ruffianefìmo fittomeffaadvn giouene , chiamato Mondo ; incanì- uenecóruf 
bio del Òio binube da Sacerdoti della T)ea ifide: Onde Ouidio nel fi^ nclimo • 
primo dell'isirte , parlando del tempio d'1 fide, dite. .1 ifide!"° 

, Ouidio. 

Multisela facit,quodfacicillaIoui. . Plutarco. 

; ; Clodio Ro 

E ‘Plutarco racconta di Clodio Romano,che nel tempio della Dea { 3 n / c n 0 ° n |^ et 
“Suona introdotto in vefle feminile , per mc^o de ruffianefmi hauer t j Q c g pg. 
battuto commertio disboneflo con Tctnpea , moglie di Ccjare, ebe-j peaper me 
perciò giuflamenten'hebbe larepitlfa . f Poeti ancor loro cantaro- zode’rufiu 
no dei ruffianefmi de gl’ Antichi Dei , e fecero Mercurio loro mef- n ^|™ù r - 0 
faggiero vntuerfale,pcr effer cerne vogliono alcuni bel parlatore :per meflàgoie- 

qucjlo Horatio riuolgendo il fuo parlare à quello dice. ro delli 

Dei. 

O Mercuri facundc nepos Athlantis. uolg^* 0 »^ 

• 1 • ^ uo P ar l* r * 

%A Cupido s’attribuifee , che fia Dio de gt amori > ecbe dalui na- ^Mercuri® 

fcano tutti i ruffianefmi nelle coft lafciue ; J Poeti fingono Gioue col Kuffianeit- 
'■melo de ruffianefmi far gclofa Giunone , e tJMarte piantar fe (or- 
'na à Vulcano , e tutto per me^o di quefl'arte maluaggia ,atta à i- GÌB „ po g 
fpugnarc quando non vi fi dia repulfa ogni vedoua prudente, ogni gclofa, per 
donna accorta , (fogni vergine fta bile è ferma , e con fot^a aptr - 1 rufiìanefi- 
ta , con Jlratagemi fecreti , con configli afeofi , con inuentioni fitti- ^ 
li , con ornate parole , t con grauità ueflonótalmente il fuo concetto r(l g anp po 
qutfli ruffiani , che ne Filofifo > ne Oratore , ne 'Poeta la puòtorcon teme.' 

loro , 


k 


i .iiLaMòhftriiofà Fucina. . !'.•! 

loro , c tanto fatino , che douc fono peri furi bonefti % procurano ,.thR 

rientrino di disboncflà,eVenereiltpiiidelle.uoUó yà in voltai P e f~ 

che.il Ruffiano è barbico net pàrlare, e tal imita fi ferue d’biftone t 
ebe altri hanno offeruato per far fi pcfh fiori delle perfine amatec i 
come Achille col uctlirfi da putta, htbbc coppia dell'amore di Vai- 
lamia. Enea col ordine della caccia li ritirò con Ditone dentro aliai 
fpelunca. Tericlé Olimpio confumo qua fi tutto il fio in prefentarc 
esffpafia tjyMagarcfe fia innamorata Claudiano "Poeta nel libro 
deRaptu , induce Marte & *A polline. Proci di Proferpina , per- 
che da Pluton fofje rapitacon predenti , & doni tentar d’baucrla in 
queiuerfi. • '•> >' v - 


• ' , • I \ » • V. 1 •• •• I 4» • . *1 * * V j *• 

Perfonataula Procis, parircrprouifginecertànt, 
Marsdonat Rho<lopen,Phd't*us largitur Amydas « 


&mVt 


■dvl 


Sottigliez- 
za de- Ruf- 
fiani.^ . 

Achille ot- 
tenne Dai- 
1 amia, Enea 
Didone , e 
Pericle A* 
lpafia , co- 
me . ’ , 

Claudiano. 

Marte tòta 
con prefeu 
ti ottene- 
re Proferpi 
na. 

A fi urie del In fimma non mancano al "Ruffiano mille .afiutit inuentionj, 
ruffiano, per ridurre le cofe Jue al di lui determinalo fine , e in bifigno fi fin- 
ge Hiftorico , Poeta, Oratore , Ltgico, Jt ntbnietho , A flronomico , 

" • Filofofo «J Medico , Legifta , JMufico , Pittore , Scultore, Soldo- 

to , ‘Ifoccbiero , */ igricultore , tJMago , e Ti 'gr ornante ; fa dell In- 
dorino , del geomante , del Hidromante , dell’ Ceromante ’ 
tornante , del Chiromante , del Fifionoino , dettai ligure, deli sdutti - 
fpice,e dell' ciriola ; e coft con qutfle ajiutie dia indiche introduce con 
BafUrdi na ^ donne vna amicitia al loro honcre tanto pcricolofa, che bene fpeffo 
tuffiauefi- 1 fà rompere le muraglie della cafittà feminile,e nafte poi quella rad- 
ino . "ga dì gente à tutto il mondo infefta,cbe bafiardi s'appellano, che per 
Ouidio . l'ordinarioJono poi tanto rei. Ouidio dice,che Bacco fu baftardo. 
Bacco ba- - , . t , 

Tko Liuto Potuit de pellicc natus ^ 

Romolo Vertere Mxonios,pelagique inuertere hautas, l « 

baftardo. i ■■ 

Seruio T ul T ’ lt0 L i u \ 0 firiue,che non fi fà di che foffe figliuolo Romolo ; ma 

lo > e \ T r che fu detto la madre effer fiata conofciuta da alcun'iddio . Seruio 
di Tulio Re de ‘Romani fu baftardo. T imone Capitano de gl' ^dt berne fi 
Temifto- fu figliuolo di Conone,e d’vna meretrice,TrefJa appellata . <dtheneo 
de badar- „ c j decimotergo de fioi Ginnofofifii dice, che T emiflocle fu figliuolo 
A m hi d'vna meretrice,nominata -A bretone ;onde dcll'vno, e dell'altro -Am 
t£ ?P 1Cra pbicrate nel commentario de gl’ buomini illufiri,dice . 
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Abrotonum ThreilTa gcnus mulier pcpcrifTc t 
Quam Graccis rnagnunieftfamaThemiftoclca. 

Gin fiino Hifiorico mette in quello numero Habida He de T arte- Ciuftìno 
shj . E foro Cumeo nel libro delle patrie dite , che Homero nacque co - 
ftinfelicemente,chenonfi sà,nèqual fofie la patria r nè chi fo(fc fuo 
padre, e tutto per me^o de Ruffiani, de quali pare,cbe fi feruiffe anco £ U foro Cu 
il Tetrarca, dicendo. 


-» Emi pard'hora in bora vdir il meffo, 
s Che mi mundi Madonna à fe chiamando. 


ìtl'nusc: 
mi.ciii;: 
iil aurini 


meo . 
Homero. 
Petrarca . 


(I BOD 
i.'’ 'jb 


E della mifera Bradamante preffo all’Mriofio fi legge. 

c» . . *001 £J 

.i Ti a non tiiìpppnm 


o s» rn 


1 <> Se difarmatOyò uiandante à piede, 

-f"'- Che fta meffo di luti, Speranza piglia. 

-ai rmupils rnaji jìorlm. *n ..•'•w.u jup-.'rumuBu^j^ 

,’ Jl Tenore narra d’u* certo Crobilo, che fd folate Hufllano » perche ^robil# 
in cafa fua manteneua due puttane, che erano la ruina della giouen - ruffiano . 
tù -, onde prejjo à Taulo ^Manutio è deriuato il prouerbio. Crobyli Timone, 
rugata . Trefioi Timone Greco un certo Cinnaro promette di conjd- ru ^"" ir# 
crare à Venere tutto quello , che trahe da ruffianefimi . Catullo d’vn Catullo.' 
certo S itone fà metione.Vn Teliffino è arguito da Martiale,cbe prò- Stione ruf 
uidde alla fua inopia col me^o de ruffianeftmi, dicendo il Tutta . f>»uo. ^ ^ 

Cum colerei paros pauper Thelefinus amicos Marnale, 

>' Errabat gelida fordidus in togula. 

Obfc?nos poftquam coepit curare cinrcdos', 

**»’■. Argenium,menfas,prxdiafolusemit. , ,./ 

:-js tra J . . V : x - : > \ , -ni 

* D'Eumene infame Ruffiano preffo à Ciearcofilegge,cbckauendo Eumcne - n 
tre figliuole beUiffme,andò con gra fretta à ritrouare il Senato T he- £ ame rufiSa 
b ano, e porgendogli vna fupplica,chiefe per le figliuole, ch'tloro fole no . 
baueffero per tutto il fiore della loro giouentà il datio delle meretrici . Duri poeta 
Quindi è che Duri Tocta Greco difie quel bel motto contra di coftui « Babilonij 
cioè, che Eumene farebbe flato degno deffer Trencipe fra Babilonif » ‘«TÌ*ho- 
perche iTabiloni erano popoli, che flimauanopoco l'honor del modo, j, #re . 
è dauam fcomt dice Herodoto e Strabene ) per danari i figliuoli , e-* Hcrodot* 

K le 
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te confarti ai abufare . Le parole di Herodotofono le tnfrafoittc. 

Vna ijfdem Babilonijs lexcft omnibus roodis execranda-Ncmp 
omnibus muberibus indigeni communeeft.fcmcl in una ad Ve 
iteri* templum defidentibus, cum externis viris confuecudinera 
habere . Ccterum, cum plerunque fine diui tip tumcntes v qua: ut 
cop.ant facete recufant.ha: uchiculis camcratis lubuett? prò rem 
pio fc conftituunr, relitta interim à tergo magna fimului) turba. 
Plcrcqueetiam huncin modum facuintiad templmn Ver.ens le- 
der t nodis corollisque tempora rcuinaar.èquibus.dum alia: le- 
orfum abeunt , alii regrediuntur . Nam diuerticula undecunque 
fic funiculis diftin&a adnum priben t exrcrms ad;mulieres jllas, 
quam cuique libucrit dcligendam. Porro, cum (emelilluccon e- 
derint, non priusdomum regrediuntur , quam hofpitum aliquil 
pecuniam mulieri in finum iniecerit , & cum cadem a fimo leor- 
fim abdufta rem habuerit . At ucrò pecuniam illam , quantul*- 
cunque fit , non eft fas reijccre , fi quidenvin facrum ulum con- 
uertitur.Neque mulieri etiam permittitur hofpitcm ahquetn re- 
pudiare, fedquicunqueis fit, qui pecuniam obtuleritpnmum, 

, • hunc iUa fequitur citra deletìum . Poftremo , ubi ìam congreUa 

fueritcom externo mulicr,Dea expiata, domum reuertnur.Sub- 

c ditque eas,qux forma funt elegantiori , citius ( ut par eit ) expe- 

d iri,quae ucrò dcfbrmcs,diutius cogi defid«c prò tempio , ante- 

-, quamlcgifadantfatis,fieriqucinterdum»ut uno atque altero an 

' no/auuériam triennio atque diutius expetUre miler^, oporteat . 
Strabene . pi strabone fono le feguenti . Babilonoru mos eft raulieribus cum 
hofpitibus permifeeri cum turba , & cuitu plurimo, qui uero ad 
mulierem admittitur,pofito fuper eius genibus argento, quatum 
fibi uidetur,coit,longè ea à fano abdu&a . Ic| ucrò argentutn Ve- 
* , neri facrum eli . Quindi è,che S.. GirolamainuTufu*.£pi}iol* par- 

Mo nomi- landò di Babilonia ,la nomina Mer etrice dicendo . Cum apud Babjr- 
na Babilo- lonem uerfarcr,efleraque purpuratac mcretncis colonus . *«¥»• 
àia mtretri d’an altra forte di sfacciatela notò , et Traci > perche 

conduce u ano le lor vergini in pia^a pubicamente , eie uende- 
iridilfac- nano . Vci Traci dice Solino . Nuptur* non pare.uum arbi- 
chtnzì. tratu rrafeimtad maritos,fed quac prae cetens fpecic uaienr, ubha 

Arimi. flati 1 uoiùnt,& iicentiataxatioms admlfta,nonmoribus nubtmr^ 

J ^ rac * ‘ - lcdprsèrtìiis,quas forma: premittkdtvus , dotibusemuntqui us 
Mela* 01110 couiungantur . "Pomponio non taglie anc egli di coi toro, e 
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farebbe chiarifca la coft vn poco mcglio,dicendo : Nupturz Virgi- 
aes nQn^parcnribus uiris tradiiimir,fcd publicèautlocantur du y 

ccndae,aut ucneunt , utrum fiat ex fpecie , & moribus caofa eft . 
Probzjfonnofarquc in predo Cune , ceteras qui habear, mercede Unitotele 
qu^runtur . E tale vfo,come ri ferifee jLriSdotde nel fecondo deìltu W p. c. 
c Politica,cofiumauano i Greci ; Glandi fecondo Strabono nel decimo Indi. 
quinto della / ita Geografia , & jLnia.no nel ottano libro de ge flit jt Str4 ^ one • 
lexandri,h gl'^irabi,e i Saraceni, fecondo Raffaele Folatenano. 1 
Tlaffamom ritratto di uera sfacciatezza per mettevano fecondo He - raccn ; ! 

.rodoto, che colitiche eralofpofo,JeaUefuenoggclniuefte inuitatoò ]ib.}.c.j4. 
parenti , ò altri, la prima notte commandauano , c/« tutti i conuitati Naflamo- 
dormiffero con lafpofa , e che tutti anco la prefentafjero ; cofi riferì - I!!‘ , 
fee Herodoto in 'Melpomene . Gl'^ingitq sfacciati affatto, il mede - A ngUi,°. t0 ’ 
ftmopermetteuano ; e quella,che haueua bauutofià buowinife n’an Pomponio 
da uà gl orto fa, & altera > come dice "Pomponio Mela nel primo, e So- Mcli • 

'lino nel capitolo quaranteftmoquarto . I (fnidani priui d'ogni vergo * 

gna,à ogni forte di dfsbonefià chiudeuano gl’occhi,haueuano k mogli Helipohtà 
communi ,e ruffiane , cofi narra Herodoto nel quarto . m . 

Gl' Helipotani pieni d'ogni infamia, cofiumauano che le fuever- Caflìodoro 
gini mangi ai tempo del maritarfi nel tempio di Venere fuffero 
Stuprate , il quale vituperofo coft urne fu leuato da Conftantino lm~ xlmo 0t °* 
peratore ; come ri ferifee CaJJiodoro nel primo libro delle fue hi Storie Lib.i. 
al capitolo nono ; e nel libro fefto , al capitolo duodecimo . f Lidi Cipriotti. 
voleuano , che le lor donne poteffero accettare in cafa fenga alcuru *. 

, fofpetto tutti i foraftieri : e con quelli anco fi mifchiaffero , come di- £° u r ^ 
cc Herodoto nel quinto libro, &Xanto, che fu Lidiano , e fcriffe Lattar tio'. 
quattro libri delle co fe di Lidia , afferma que fio prauo coft urne effer Fenici. 

Stato uero, e delle V ergini loro fcriue Herodoto cofi. Lydas ipfas 
virgincs pudidcia proftata fibi dotem comparare , f Cipriotti , i A Eufebió 
- Sciti,i Cor fori haueuano in coflumedi far flupr arie lor vergini, co fi Cc(iriéfe° 

. teflimonia (fi ufi ino hiftorico nel decimo ottano , e Lattantio nel pri- Indi . 
mo libro , al capitolo decimo fettimo . Dei fenici dice S Jlgoftino 
nel quarto libro della Città di Dio al capitolo decimo. Phcenices Ve- 
neridonumdabant de proftitutionc filiarum antequamiunge- d, ( Armeni, 
rent cas utris: e di quefti non taqueanco tsftbanafiotnl libro c on- Lib. ir. 
tra gétiles, Euftbio Cefarienfe nel quarto libro. Taccio degl'io- Lib.^.ctt 
di,de j Sirqcufani, de i T bebani,de i Getuli,de i Medi , dcgl’jtrme - 
ni, e d'altri infiniti popoli, de quali fi mentione il Volaterrano, Celio Cap.7.* 

» l K a “Rodi- 
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., Rodigino , Strabone , Clemente nel nono delle recognitìoni . EufebTo 

«p itf. Cefarienfe,Snea Silio nella defcrittione d'Europa , eStobeó nelqua- 

Enca Silio, rante fimo fecondo fermone. Ma perche à ragionare di coftoro la co- 
Stobco . y, com incia à putire fiatiamoli da parte , e rivolgiamo il noflro ra- 
gionamento ad altra parte. 

De gl’Huomini Magi , Negromanti, Malefi- 
ci, Venefici, Streghoni, Indouini , Falfi Pro- 
•k- ! feti. Vati, Arufpici, Aufpici, Auguri, Ario- 

li , Sortilegi, Geomanti , Hidromanti , Hero- 
manti, Axiomanti,Capnomanti,Capiroman- 
* i r \ I; ’ ti , CofchinomantijGaftromanti, Alfitoman- 
ti,Tiromanti , Piromanti , Fifionomi, Meto- 
feopi, chiromanti , Profefiori doflcruanzo 
fuperfticiofe , & Ofleruatori de Sogni . 
Difcorfo XV. 
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Jty E Tipo io nel decimo quarto difcorfo dcj 
miei ‘Donnefihi ‘Difetti fuflicientemente ragio- 
nato,e con ogni chiarezza pcfjibile pojie in catH - 
porifposìe y& ifpiegate tutte quelle queflioni , 
che in quella materia haucuano del duhbiofo , e_, 
z'xir* dovendo bora ragionare de Magi , Incantatori , e 
'Negromanti, e de tutti gl’ altri da me qui pofti per ordine ; ho penfa- 
EaJairo de tQ darrì e yna toccata di tutti alla sfoggita, e rimetterei Curiofi al 
8 Tomàfó Talamo Mirabile de gl'incanti eflerminati di Toma fi Garzoni [pi 
Garzoni rito eleuatiffimo,& ad alcune annotationi fatteli dal dottiffimo V» 
miracolo u D.Bartholomeo Garzoni fuo fratello ; per le jju a li fon ficuro, che 
di natura, j- M ^ da riW| - f Atta q UC u a f\ ma , che fecero gl' àrcadi del 

meo^Garzò ft*o Dio Demogòrgone , foto per batterlo in conto d’rn Dio fapien- 
rti datuffi- tifiimo. Dico dunque, ebei Magi furono perfine riputate mira - 
ino. colofe , e qua fi divine per il gran credito , che acquiflorono preffoal - 
Magi, chi i e de i mone { 0 , per molte meraviglie da loro operate ; Quindi 
mSm co- * » ‘be da Ter fi fumo col nome di Magi chiamati , da Greci Filo - 
° . . fiP> 


Delle Sordidezze de gl’Huomini; <57 

fofi , da gl’indi GimofofiHi ,da gl' Egitti) Sacerdoti , da Cabalifli medadiuer 
Trofeti, da 'Babilomj , jtffinj , (aidei , Drudi , Bardi , e Simnotei , 
da Latini {apienti -, Ma è però d’auertire , che quello nome di Mago Nomo di 
non fempre fi' prende in buona parte , come anco la t^Cagia , la . j Mago né fi 
quale da alcuni fu diuifa in Maturale , e (erimoniale : La Telatura- P*g lia 
le è conceffa; benché ‘Tietro Garfia J opra l’vndecima concluftoncs pre 111 buo * 
tontra il Vico tenga di nò ; e del medejimo parere fi fta moflrato Lu- ' Dnfifione 
douico Bocca di f erronei fuo libro dediuinatione per fomnu , alla della Ma- 
lettionc vigeftma nona : La Cerimoniale , come riferifee S. zsfgofti- g'» • 
nò nel decimo libro della città di Dio, al capitolo nono, per jenten- ^ ctro Gar 
5 xa di T or firio è diuifa in T beurgia , e Goetia , ouero Tf^gromantia ; L U douico 
e quefta è nefanda , e federata , per le fupcrftitioni , Jcongiuri , in- Bocca di 
canti , venefici)., e diaboliche malignità inferte in effa , da molti ri- ferro. 
probata; e da molti feguaci feguita ; come da Torfirio, Tlotino , s t ‘ A o oft * 
ìamblico, e Tr odo . Co fi de Magi , alcuni furono Maturali ; altri l ^ lu -^J ne 
Mecanici, altri Tbcurgij,& altriGoctici ; ma per parlarne più afa- della Ma- 
ttamente , e con qualche ordine , dico chela Magia Maturale è vna guCerun» 
perfetta cognitione della Ftlofafia naturale, aiutata nelle fue opere 
marauiglioje dalla notitia della virtù intrinfeca, & occulta delle co- 
fe: Onde quefii eJiCagi conofcendo quelle cofe , che da lei fono pre - Cerimonia 
parate , (2 applicando per tempo gl’attiui à i paffiui , fpejfiffimcj le . • • ••> 

fiate innanzi al tempo dalla natura {intuito , producono èj] etti, qua - ^‘uilione 
li da vuolgo poi per miracoli fono tenuti , btilebe realmente non fta- allu- 

no altro , che opere naturali,non interuenendoui altroché la fola an- tut ^ t > c j,è 
ticipatione del tempo . Di quefta Magia parlò Tietro Gregorio To- cola lia . 
lojanonel fittimo libro della fua Sintajje dell’^irte mirabile, al capi Ma g ia na - 
tolo ottano , nel feguente modo . Naturalis Magia eft, qua: ex na- 
turis rerum non omnibus, fed do&ioribus, & peritioribus cogni con j 0 p ic ^ 
tis,pcndentibus,vel ex tota compofiti fubftantia,vel certa alioru tro Grcgo- 
mixtioneeffe&usoperatur mirabile* ;eftque philofophiae con- no Tololi 
fumatio.arqueapud vufgus inftar miraculi . Come quell’arbore ^ 
marauigliofo,che Tlinio narra hauer vifto con gl’ occhi, carico d’ ogni 0 ^.' e ‘ 
forte defrutti,e quelle fono le fue parole . Vidimus arborem iuxta rauigliofc 
TyburtesTullias omni genere pomorum onuftam , alio ramo riferite all* 
nucibu$,aliobaccis,aliunde vite,ficis,pyris,punicis,malorumq,- n, ‘ l 6 w nata 
gcnenbus.fedhuicbreuisfuituita. CofiCjiouan Battila Torta Bal ^ 
nel fuo libro della Magia T^aturale narra hauer nido una mtraui- ftap oru . 
glia tale, dicendo , Vnam vidimus arborem delitias horti nuncu- 
• paiam,- 
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patam,craflltudinis,& proceritatis non ingrata ,erat triforcai* 
uno ramo uuam unacn,& iccm alteraci uinaceis uacuara , difeo- 
lorem,& medicatane gerens.quarum altera foporem i altera alui 
deiedtionem moliebatur. Secuodus ramus Perficum adferebat a 
exPctfico , & nuciperfico in temali is pluribus gquèdiftin&um 
abfque ullo ofle-quod fi cui inerat^iucleum dulcem riti aroygda- 
la dabat,& nunc hommum , nunc aniraalium faciem ementie- 
batur pomura,diuerfaque linea menta demo» ftrabat. Ter tius ce- 
rafia cxo(Ta,acida,ac dulcia emittebat, adhunc & mala auica cor 
tcxfloribus.rofifque coafitus erat , fru&ufque ipfi debicam raa- 
gnitudinem 'fuperabant,& alijs dulciorcs, ac odoratiorcs erant. 
Verno tempore effìorefcebat Arbor, & ultra debituro tempus 
fuos fgeus producebat. Cjuigliclmo Tarifienfe nel libro delle leggi : 
dà molto che penfare intorno à quella Magia mentre cofi dice . Ad 
hanc Magiara pertinent fubita generati© ranarum , pediculoru, 
ucrmiun^aliorumqueanimaliumquorundam . "bielle quali pa- 
role , pare , ciré voglia intendere , che il Mago naturale pcjfl produr- 
re in vn /abito quejli animali : il che è falfo : perche è imponibile , 
che in un tratto la materia pojji con l’arte difporre in modo , che iru 
vn tratto ricetta la forma, e fe bene Guiglielmo chiama quella [abi- 
ta generatione, la chiama cofi , perche con gl’aiuti dell’arte , an- 
ticipando il tempo alla difpofiiione della materia confortando i fimi 
naturali accelerano : e fi bene ancoGiouanni Battili* Torta narra , 
che Daumato Hifpano , ogni uolta che gli piaceua, produceua gran 
copia di rane ; deueft intendere di quelle , che nafeono di putredine, e 
fe altamente intèdcJfe,no è da far / 'opra le fue parole fondamelo, per 
che molte cofe f alfe ha mifchiato anco nel fuo libro, ot quella Magia 
fi riferifee anco quella marauiglia (benché di pocco credito) che rac- 
conta Giulio Cantillo nel fuo T beati o delle Matterie di quel fuo am }- 
co,che formò per via di lambichi un fanciullo di carne,à cui diede an 
co il fiato,benche per vn’iflante folamente ritenere lo poteffe . que- 

lla Magia naturale fi riferifee anco quella marauiglia,che raccontano 
i profèjjori di effa,cbe d'alcune foglie d' alberici generano, e produca- 
no animali in pocbiffirno tempo > delle quali fàmentioneil ( àrdano 
con l’infrafcritte parole . Arborem in Limbulon Infula j ima MqI- 
richias o&o partibus ab gquinodfijs circuì© diftamem,natamjn 
nemoribus folia habere dtcunr, qug ex culla ab arbore , ufque ad 
dies odio, fi ucxcntiu^ambulenr, fi eque arbor hgc fenfitiuaj atque 
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animalis,ut urtic?,pulmonefqj marmi,aclpongix ammalia àrb# 
rea.£ qua anco fi nferifee quell’ altra raccontata parimente dal Carda 
no, di fare vna candela di giaccio , che arda fen'ga impedimento alcu- 
no.Similiter ( dice egli ) Si candela fulphuris puluere, tura carbo- 
ni oblira, in aquamergatur hyemis tempore ex fuperiori par« 
còte da papyro/ufpédaturq; ubi gutta cadit,circundabitur gatta 
craHìore,ardebitque,tum accenfa,magnoque miraculoglacies a- 
ftantibus ardere uidebitur. In modo tale,che potremo affermatela^ 
Magia naturale effer dabile,e poter fi lecitamente vfare,e fe altrimen 
tifuf]e,Filone Hebreo nel libro delle leggi fpeciali,non L’baurebbe com 
mendata , con l’infrafcritte parole . Veram Magiaro hoc cft perfpe- 
diuam feientiam , per quam naturar opera cernuntur clarius , ut 
honeitam experendamquenon plebei folum fcdantur,fed ctiam 
Rcges rerum maximi , praefertim Pctfici'tam curiofi harum ar- 
tium> ut regnare non liceat, nifi curo magis uerfatofamiliariter. 
E (juiglieltno Variftenfe nel libro delle leggi , non Sbatterebbe ance- 
gli ma»ifeflamentc concefja per lecita, con le feguenti parole. Adhac 
Magiaro pcrtinet fobica generati© ranarum , &: pediculoruro, & 
iicrmium,aliorumqueanimalium quorund.iin, in quibus omni- 
bus fola natura operatur,ueium adhibiris adiutorijs , qu^ ipfafe- 
mina natura conrortant , Se acuur.t adeo,ut opus generationis in 
tanturaacccllcrcnt,utabeis,qui hoc nofcunt.non opus natura ui 
dcatur.qu? tardius talia con fueueriifacerc,fed poti us uirtutisna 
tur^ cuilibet iroperantis. Qui auté in Magia dodi fune, talia non 
mirar. tur, fed folum creatorem in his glorificant,fcicntes,quod fo 
la o.rnipotentiflìma uolunrate Dci,iplius natura operatur,& iu- 
xta confuctudinem notam omnibus, & pr?ter confuetudinc, non 
(oluro nouis modis,fed edam rcs nouas . Non enim dubitandum 
eft>m nouis feminum comixdonibu$,& ipforum adiutorijs,noua 
ammalia, & nedum uifagignipofle,ficutdocetur, ficutapcrtèdo 
cet in Emuru ; de quo ftiperius fecimus menrioncro.f nel libro de 
Vniuerfopiù apertamente dice . De his qu.x fiunt per Magiam na- 
tuialero,fcito,quodnullam habent creatoris oifcniàuv., ucl imu- 
riam,nifi quis ex ea arte.uel nimis curiose, uel malum operetur , 
iìcut contingit iaarte Medicina:, per quam contingitoperari in- 
terdum i t\ mortem , uel lxfioncm aheuius , hoc autem apparebit 
..«ibi ex eiufdem primipijs , &radicibus, &indlius operibus, 
qua: forte reaclabuntur «ibi per (è . 
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y^ellc quali parole dimojlra battere ifperimentato i fecreti di queHa-> 
Seguaci del tJHagia : la quale fu feguita fra gl' Unticci da Boco,Zcnotemo, Mi 
la Magia madel,Thetel,Mchindo, Tolomeo , Gcher ,Zael,iqagabxruch x The- 
nacuraie . ljeth,^4flafonc,Htpparco,e da Moncone. Fra moderni da ssflberto 
Moderni Agno, & altri. E con queSìi Magi naturali uanno del pari alcu - 
Magi Ma- ni Mathematica i quali per efler diiigentiffimiinquifiwi dellanatu 
thematici , ra,aggiungendo gTinflujji celefti , e con alcune ragioni di proportioni 
chi fiano . f ann0 cofecccelfc , e magnifiche ; molto conformiate opere della na «ì 
d*ì 01 no d’ tura > c<me f* Colomba di legno d’Mcbittc, la quale uolaua , e di. 
Arcata, uo queffafà mattone Fattorino Filojofo.e jiulo Gelilo coVinfrafcitte p<t\ 
laua. r ' role. Nam,& plcrique nobilumi Grascorum,<Sc Phaiiorinus phi-t 
Aulo Gel- lofophus memoriarum vctcrum cxcqnentiffimusvaffirmatimmc 
llcr * j. fcripfenmr, fimulacrum columbs èligno ab Archytx catione 
bronzo far quadam difciplinaque medianica fa&um volale : ita erarfciliCec 
tó da Al- libramenti fufpenlum,& aura (piritus inclufa, atque occulta co-* 
berrò Ma- c itum . (ofi il capo di brongp fabricato da Alberto Magno , che per 
gnoche h re i at i one fa muffirne di Francefco Giorgionella fita^trmo- 

°Fraiicefco niadel Mondo, matidaua fuori vna uoce articolata, & dcftinta.E quel 
. Giorgio . Horologioycbe mandò Ferdinando lmperatore(come narra il'Bugato) 
Horologio à Solimano 'Re de Turchini quale baueua tutti i moti delle sfere con 
maraniglio fì marau igli 0 jo artificio ridotti à fegno , che l’opera apparue , come 
via di°Ma - anc0 l' arte fi (e marauigliofa . E la Sfera marauigliofa fatta da tsfr- 
gù Mathe chimede intagliata in uctro , della quale non tacque Claudiano iru 
matica . quei ver fi. “* u 
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Iuppiter in paruo cum cerneret attera vitro 
Rifit,&ad fupcros taliadida dedi r . 

Haccine mortalis progrdla potcntta curar ? 
lam mens in fragili ludi tur orbe labor . 

Iura poli rerumque , tidem legesque Deorutn 
EcceSyraculìustranftulitartefcricr.;> > 

Inclufus varijs famularur fpiritus aftris , 

Et viuum certis motibus vrget opus . 

Percnrrit proprium fic menfibus fìgnifer annuiti* 
Et fimulata nono Cynthia menfc redic. 

Iamque (tram uoluens audax induftria mundum , 
Gaudec,&humanaSydera mence regie. ; 

Quid falfo infornerà tonitru Salmonea miror? 
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’ dEmula Natur*parua reperta manus. 

Cicerone nel fecondo de Natura Dcorum fcriue , che ‘PoQidonio fe M.TclBè. 
tt anc’egli vna sfera fienile à qui Uà ù'tsinbimcde: Qua tende anco- Tuùn *. del 
ta quel tuono artificiofo,chc à imitatione dclcelefle ne giuochi Scenici 
fifaceua , del quale parla Tietro Crinito nel fecondo libro de honefta Antichi, 
difciplina,*/ capitolo decimo,col infraferitto modo.Mos olim fuit in Pietro Cri 
Scenicis fabrilis, Iouem quandoque tonantem inducere fic,ut e- nito • 
aus numinc prorcnatatonitrua quidam ederenc,quod ctiam 
num exueterum Com^dijs colligimus . Nam,& ludis in ip(à (ce- 
na abfolutis (ucinquit Feftus ) limilitudinem quandam conirrui u. 
imitari confueuerunc , Principio autem cos fonitus ad hunc mo- 
dura facicbant.ut clauos , ac lapides in labrum *neum conijce- . 
rét,exquorcpcrculIu,fonitus illedifluharet. Scd à Claudio mox 
pulchro inuentum ed, ut ex conietiu ditlono lapidum, multo qui 
dem maiores tonitrus, ac uerifimiliores uidcrétur, quod in libro 
fexto de uerborum fignificatuà Pompeo explicatur. Vudc fic 
Plautinus etiam Amphy trio . 


'h * i >' 


Hem quid hoc ì quam ualidc tonuit ; di; obfecro ueftram 
fidem. 

* • * w 

osfqiiefla magia fi riferifee anco quel inflromcnto mirabile d'vn 
CjennanOfdel quale racconta -JfìCarfilio Ficino nel fecondo libro del- 
limmortalità dtU' animaci capitolo decimo ter%o y cbe in quello fi ve 
dekano alcune fiatone di diuerfi animali coUeggateà una balla,è con- 
trapaffate muouerfi con diuerfi moti, al felo mou mento di quitta bal- 
la, & altre correre alla deflra, altre aUa finiflra,& molte altre cuftLj ; 
come fi uede ned’ in fra fent te parole . Vidimus Fiorenti* Germani 
opificis rabcrnaculum , in quo diuerforum animalium (tatua: ad 
pilam unam connexè,atque librate ; pile ipfius motu (ìmul diuer 
lìs motibus agebantur; ali* ad dextcram currcbant ; ali* ad fini 
(tram; furfum atquc deorfum,ali* fedentes a(Turgebant,aIi* (tan 
tes inclinabanr , h* illas coronabant, ille alias uulnerab^nt .* 
Tubarum quoque, & cornuum fonitus , Se auium cantusau- 
diebantur , quam plurimi , uno tantum unius pile motu. 
Qua ft riduce ancora l’ opere di ±&C.ts4bramo Colorni (già Ingegnie 
ro del Sereniamo tstlfonfo fecondo , Quinto Duca di Ferrara) come 
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e , uia quella carogna, la quale ò tardi ,ò prtflo che vada, dimojìrafengafal 
d! Ke i£g!» lo l'hora del viaggio Coft quella [cala, la quale fcrue al principio per 
Mitheitu- picca, e poi per f cala , potendofi raccogliere poi fubito in un groppo ì 
tica da M * f ca U n0 , per [calino dentro à un br agone, mentreft faglie, e finalrfiente 
A bramo c f)i f a i e £ giunto s’ un balcone , ferueper fpiedo ..fi molte altre 

H ebreo'. co ! e mar auigliofe fatte da lui,raccòtate da T omafo Garzoni in vna let 
tera diretta al detto M.Mbramo,ft legge nel principio della fifa TiaT* 
vniuerfale,le quali marauiglie chi le legge, e fono ignoranti, fanno 
giuiitio,che non fi ano cofe p artificio fatte', ma p Magia Diabolica, co 
Deuiftone )„ e della Adagia Cerimoniale, in Theurgia,& Goetia diuifa, detta 

della Ma- }^gg rom dtia,fotto la quale fono toprefe la Geomantia,Hidromantia , 
nule " 1 " 10 iAcr ornatiti, Tir omatìa, Chiromaiitia,et tutte P altre da noi pofit p or 
vìvere di dine diftintc.Horala Magia Theur già (benché Torfrio la commenda 
Porfirio in molto,uolend6cl}efta retta da numi diurni ) è nefanda, e federata , t 
torno alla ^ g 0 fit n0 nel nono libro delia Città di Dio al capitolo nono Pimpro 
Th°' 4 °ia » dichiarando , che i profeffori di effa f otto nome d'angeli fi con- 
- Tlagia [tingono da feftrffì à i riti fallaci de Demoni ; e foggiunge anco , che 
Theurgia Torfirio promette per mego di queil’artc , vna qnafi certa purgatio- 
dannau da ne dell'anima, volendo, che con effa L'anima fi renda difpofia à riceuc- 
S. AgolUn. ye [piriti angtlici,corìferuartdofi ella monda, e purificata , & offe- 

rendo Jacrificij im maculati à i fupremi numi . E di più dice,che con 
quefto modo Vlotino Filofofo fu accetto tanto preffo à i ‘Dei, che nelle 
fueattioni venne mir acolo fo ; e qua fi ferue della fentengadi'Tita - 
‘J . gora,il quale diceua, gli Dei non venire à noi fpontaneamente,ma da 

vna certa necejfitd concetti, per uirtù di qncfta -JACagia T he\irgia. 
Magia- 5^ zsfgofìmo nel nono' libro della Città di Dio al capitolo decimo 
T teurgia , dichiara , la Thcurgia permettere vna falfa purgatane dell' animai 
™rtc°f con Pinuocatione de ‘Demoni Ecce (dice egli) aluis Platonica, que 
do S.Àgo- do&ioremfeiunt, Porfirius , nefeioper quam Theurgicam difei 
ftino. ° plinam,ctiam ipfos Deos obftri&os pafllombus , Se perturbatio- 
nibus dicit, quoniamfacris precibus admuari,terrcrique potue- 
runr>.nc prarftarent anima? pnrgationem ita terreri abeo , qui 
imperabat mafum, ut ab alio, qui pofeebat bonum , pereandem 
' artem Theurgicam foli ilio timore non polTenr, Se ad dandum bc 
ncficium. liberar* . Quis non uideat bare omnia fallacium darmo- 
num ette commenta, nifi eorun miferimus feruus, & à grana ue- 
ri liberatoris alienus i Nam fi hxc apud Deos agerentur bonos, 
plus ibi inique ualcret beneficus purgator anima? , quam male- 
r uolus. 
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uolas impeditor . Aiu’fi Dij iufti, hptno pretto agebartij , pur- 
gationeuidebatur indignus,non uriqueabinuidruerriri.nec (fi- 
cut ipfedicit) pcruietutiuiaienuoris nunjibis impediti, (ed ludi- . ,f: v y 
ciò libero id negare debuerunt. Mirimi eft autem,quod benignus .1 .j.: 

ille Chaldaius , qai Tfeeorgi cis (àcris aninfoai purgare cupipbat , 
non inuenit ahquera fuperiorem Deum,quiuel plps terferer, at- 
quead benefacicndum cogeret rerritos Deos , nel abalijs terren- 
ttm compelcttet,i« liberar? benefaeerér.Sictamcn Tlicurgobo- 
nofacradcfuerant > quibusipfos Deos, quos mu oca tue , animar 
purgatorcs priusabilla rimoris pelle purgaret, Qj ideni m xaufx 
«ft.cilr Deus porenxior adhibcri poiiir.àquo terreantur, ncc pof- ;{l ^ j . 
ficaquo purgantur? An inuenrtur Deus, qui exaudut inuidum, 

& timorem dijs au ferir , urbenefaoiant i • QTheurgia preclara , 
òanimx pr?dicanda purgano, uhi plusin)pesar,immunda inui- 
flencia,quam impetrar pura benetìcciicia , iminò uero maligrioru 
fpirituucaucnda & deteflàda fallacia. Se lalutaris audieda doclri $, AgoIU* 
Ba .Jl predetto S. Sgottino nel decimo Ub. della Città di “Dio al capito no. 

10 vndecimo, narra alquanti riti ,offeruat ioni, e precetti T bcurgici con w 

tentiti in una Ept/lola di Torfuio feruta à Damabunte Egitto, li qua 

11 ft potrano vedere àlui t non uolendo noi per bora far catalogo di tut 

te le<ofe pertinenti à quefta Magici dirò benedite ella è nefanda,ptr unda . 
thè riguarda alcune cirimonie fuperfiitiofe,come di tenerfi mondi nel Cole i Jp« 
corpo, e ve i mflimenti , come leggiamo de i (jinnofofijli che ufauano j 

di lauarft tre uolte il giorno, & due la notte con acqua fredda,auanti, ^‘ naolot j_ 
che entr afiero dentro a i tempi ’j loro, (3 uoleuano, che le uefli loro fof iti . 
fero lavate ogni giorno >e co/i di quejli riti leggiamo prejlo Hefiodo Huiodo. 
poeta ftngulare. 

1 - e. ; . !.. i'- v.U)' ; •> •. . yiUiKiiè j'S. 

Nemofub Aurora louiaudet fondere uina . . > 

lllotis manibus,fed& immortalibus ulLs 

Non ficeiuudirc uolun^fpernuncquc precari- - Q , - • 
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• ‘ :\r. qd Ilomero. 

E preffo Homero nell' lUiade-j , 

Non decerillotis manibus libare fimerno 
Vina Ioui,pudor hoc prohibet fecille, cruore 
Turparum mr,& cxdcuirum dijs fundereuota. 


Virgilio, 
lib. *• 


•: La Mdnftmòfa Futìtia : : : .. 1 

■ f prefio il Virgilio furiti al padre, Enea , Co/i 

•(». • j » 

T u gcnitor cape facra tnami,patriofque penato# 

< * Me bello è tanto digrertuoa,& carde recenti 
Attredlare nefaSjdoncc me flamine uiuo 
' Abluero, 



1 quello facevano, perche teneuan per fermo, che purgato il cor- 
. • t-<j Po . foffe anco purgato Panimo ; della qual cofa parla Antulide nel 

ABtiC 1 * ’ decimo fettimo libro . Quindi è, che non facrificauano à i Dei prima » 
Hefiodo. che non s’hauefiero lauate le mani, per il che Hefiodo dice. 

• ■ ' ■ '■ •" ■■■'■' J ' • - •- iti 

. Nunquam nini loui,fuperisve rubentia libes ^ 

Ante manus flauij quam pura laueris unda . 

Il ■■ ■ ■■n . f;| t I •• -É, 

Riti fu pili Titagorici fi legge anco , che rifiutorno il veflirfi di lana , e fi 

«io fi .lei pi vefliuano di bianchiamo lino , e fpeffo fi lauauanone' bagni , ne fa- 
ugorei . rebbono entrati in letto , fe tutte le cofe à quello pertinenti non foffero 
fiate bianchirne, come ncue . Offeruauano anco quando celebrauano 
facrificij à i ‘ Dei fupremi di entrare dentro nell'acqua , e lauarfi, ma 
. quando efferiuano una fempliceafperlfionc rfauano. Quindi è , ebej 
Virgilio . bidone h introdotta da Virgilio parlare cofi , influendole cofe fa z 
ere àgi' Inferi Dei. 

t il \ Annatn chara mihi nutria bue fifte iórorem, 

• vk* . pie corpus properet fluuiali fpargcreLympba. ; 

Et Snea introdotto dal mede fimo poeta portante il ramo d’oro 3 l 
Troferpinarfrefjo all’l nferno canta . ' ’ 5 ' • 

f, Occupat Aeneas aditum corpufquc recenti ; 

Spargit aqua. 

VV ' • fi! 

Erano anco confueti neU’imprecationi di toccare con le mani gl’ al» 
j tari , ilebe toccò Virgilio nel quarto dell’ Eneide, dicendo . 


Talibus orantem di&is,aramque tcnentem 
Audijt omnipotcns. 

« - \ j yc* 


Gvìftì; 
lib. 4 . FaA, 

Per què nouem no&es Vcnercm,ta&usquc uirorum 
In uetitis memorale. 

B quetti tali portauano ancor loro le utfti da ogni machia, e brut- , 

tura monde i per il che Virgilio nel duodecimo dell‘ Eneide dice. 

puraque in uefte facerdos 
Setigerz foetum fuis, intonfamque bidentera 
Attulit,admouitquepccus flagrantibus aris . 

Taccio, che offerifeero à lor numi, e uafi,e ftatoue,e imagini,e pittu Virgili». 
renelle quali Troferpina preffo à Virgilio dijje . 

Quis nam hominum formas arris neglexerit unquàm 
Autauriflaua,aut argenti candida donai f 

Quis non uiirctur? Quis non h^c ipfa dcorura • 

Dixerit. 

’ Viuej.' 

Tralafcioi facrificij d'lftde,& cCOfìridc. Dirò folo , che tambuco s.Agoftin. 
ferine , Torfirio narrare,cbc i Sacerdoti erano foliti riuolgerft contra Umblico. 

i Dei con parole fpiaceuoli, e uillanie, e qucfla è la Magia da lui det 

ta diuinaja quale come fuperftitiofa uiene giuflamentc riprobata,co ^ Goetil# 
me fard anco la Magia Coetia ; onero T^egromantia largamente pre~ Diuitìonc 
fa i la qualeidiuifa in ì{ecyomantia,& in Scyomantia, e quelli, che della Ne- 

ii quefle ragionano, uogliono,che la Tqccyomantia fta quella, che fu - 

feiti i cadaueri,ma non fenica [angue, e la Scyommantia fta quella, con fondata 
la quale folamente batti chiamare? ombre dall’ Inferno. Hora qttefta f u u nutrì 
Tqegromantia è fondata tutta nella prattica de fpiriti ribaldi , piena ca de (piriti 
di [congiuri illeciti , incanti , & alle uocationi de demoni , & indo- 
■ uinationi permesso loro aueo^a. E Vjgromantia , fecondo ifidoro^ ° r OI * n j. 
nel ottano libro delle fue Etimologie. è detta da Tqicro , che [igni fica u a ^d’oade 
morto,& Mantia,Diuinatione,e quetta ftfà per uia di qualche De- detta. 
mone allettato con tufo del [angue humano (come dice S. * igoftino ) s - Ag oftl * 
ad apparere dinanzi à i c Magi in forma di perfone fufeitate , & ciùi t . Dri 
à rif pondero d quel tantoché fi dimanda. Quibufdaiu , (quefle fono W p. 7 . 

. > . ‘ le 


Delle Sordidezze de glHuomia i. y i 

1 Sacerdoti per noue giornee none notte t’aftenneuano da ogni for- 
te di libidine ; come pare ci faccia fede Ouidio in quei ver fi . 


- >T La Monfìruòfa Fucina (Vi 

«i -i *> 4 le fue parole.) Prccationibusadhibitofaoguine mortili diuitu- 
H omero. " re,& ad interrogata refpóJere. Ver quello Homero introduce Circe 
à instruire ylifje con fujfomigij di [angue dc’calaueri , aggiungen- 
doui miti’ altre cofe, (le quali per buon rifpetto tralafcio ) come megi 
à richiamare r anime de defonti dall'Infermo à corpi loro. La onderà 

. ‘ Prudentio Voeta fingulare Canonico Lateranenfe fcriffe di teiere. 

F radenti» . A • - ' • ^ 

Traditur extinttas fumptoraodcratnine virg* - •. J 

In lucem rcuocalTe aniinas. 


Mercurio 

Mago. 


‘ 

- 

'À 

ì*Wk' 


Cynope 

Mago. 




E poco dop pò foggi unge. ; ■ *' 

Murmure nam magico tenues excire figuras. 

Acque fepulcrajcs (ciré incantare fauillas, 
Vitaiiidcmfpoliarcahos.arsnoxianouic. , 

E hel medcftmo modo fi legge,che Cy nope mago \ refifiendo à Cjie- 
uanni nell' {fola di Tatbmo , fingeuadì fufcitare i morti; Onde il 
t^Wirandola ne gl' ninni dicevi. - 

^ -n fami 

Et Cynopem magie* confifum difpulit alt* 

Mentis loannes. 


Cofi preffo cL Lucano Erithonetraffe dall'Inferno vn anima a con 
tucano, templationc di Tompeo , alla quale fece predire la pugna tra ef- 
Eriihonc f 0 Tompeo e (tifare . JMa che per mego Negromantico non fi 
Mago. poffa rea 1 mente riuocare Vanirne dall'inferno , lo dice Giouanni Lo - 

** w LoTen renTOjtaania nel tergo libro de Natura Demonum > con l'infrx- 
mo^Ton ferine parole. Hac,& eademanimas mortuorum cuocariolim 
peterfi ri- creditum,fa]sò tamen,cum haud vlla, nifi qua: in termali t col- 
lineare Fa- p Qra propria virtute mouere queant. ^c/ qual propofito Ludout- 
■imedall* ^ 8otc<| dl f erro nel fuo libro de Diuinatione per fomnum, alla let 
ir” xo" N?- itone uenti fma ettaua dice. Ad illud de Necrotnantia dico, quod 
cromàtico, inrclligitur de arte reuocandi animasab mferis m corpus , Cc 
°Ludouico i, oc a p U d Ariftotelem ridiculum eftsquia corruptum qua corru- 
Bocca di m non poteftamplius reuerti. Per conto poi del feguito di quel 
Gnoftici Fi la i Cnofliu Filofofigli furono intenti ; de i quali Tietro Crinito nel 
lofofiinten libro fettimode Honefta difciplina^/cap/to/o quarto > parla alla -» 
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lunga rfìcendó.Selì quo pa&o.quibusque facris Euchetx,& Gno 
dici dimonem feolim conciperedicerentjdignum profetò me 
moria eli, cum inter alia quoque por tenta ae prodigia magici 
vanitatis,id ipfum merito referri pofllttnadiuinadonis genus , 
quod Nccromatiadicitur, in hunemodum fieri folitum abipfis 
quidem Gnofticis inuenio, qui alio verbo. E' urinai vocantur . 
Decimo Kalendas Aprilis.quodie Iefus Chriltusàludqo populo 
cruci affixuscll,conuenire hi folent, cum puellis fibi notis , qui 
Gnostici dicunrur. Tumpera&is quibufdam facris, atquclu- 
minibus extindis , fimul coitum ineunt , vel cum fororc , vel 
cum filia,nec vllam prorfus rationem habent affinicatis . De- 
in autem nono menlc in eundeni locum redunr, puellalquc ad- 
uocant,& notos infanresab illis accipiunt.eorumquecorpus eir 
cumcidunf.Tumeftluentevndique cruore, phialasimplent, Se 
puerorum fimul corpora cren>antcs,cincrem accipientes , cruo- 
ri commilcent,atque co condimento epulas, Se pocula,clam ubi 
cunqueincedant.códiunt : cum his quidem facris, & alimentis, 
diuinos quali charaCteres in illis imprimi atque infundi exifli- 
mant,ac ipfa etiam dimonia,liberiusconcipi, Se faelicius reti- 
neri . quella iSleffa furono intenti ancora riffe ,& Enea ; co- 

me dice Gio. Lorenzo tsfnania nel ter^o libro de Natura Dimonu. 
Di Virgilio b chiaro, che fofle dMago Goetico poiché Vietro Crinito 
nel quinto libro de Honefta Dilciplina al capitolo vndecimo diceva 
di tuiìcheieppe la concordia dei 'D emoni f le proprietà, & vfficij lo- 
ro, & m fine conclMude,che foffeanco negromante , e quelle fono /e_s 
fue parole. Dicitur autem proprie Dxmonum > Se iplòrum oiE- 
ciorum cogli itio vna fpecies artis magici, qui nccromantia vo- 
catur . E l’autore della Margherita!? oeutum inpropofito di Vir- 
gilio fàuna lunga diceria dicendo* Virgtlius vtait Vgo,philofo- 
phia priditus. Se necromanucus fuit , & mira quidam arte illa 
fecillè narratur; in porta NeapolisCapani^diciturfccilTcmufci 
acneamquiomncsmufcas ab vrbeexpellebar. lrem in eadem 
vrbcmaccllum ficconlìruxifl'efermr ; vt nulla ibi caro putre- 
fccret. Item eadem \rbs cum lethali pelle fanguifugarum uexa- 
rctur , liberata eli ab eo c um fanguifuga au rea proie&a in puteu. 
De eo enim narrar Alexander Nequam, qui ìpie hortu fuum ae- 
re immobili uicem muri obtinente mumuit,& ambirne. Et pon- 
tem acreum con llruxir a cuius beneficio ad loca dellinata prò ar- 
bitrio 

, ■ . ) - 

v r - . \ ' . -s •- 


ti alla Nc. 
groiuatia . 
Pietro Cri 
nito , 


Vlifl’e, e 
Enea Ne- 
gromanti . 
Gio.Lorcn 
zo Anania. 

Virgilio 
Mago Goe 
tico. 

Pietro Cri- 
nito. 

Alberto 

Eyb. 


La Monftruofa Fucina 

bitrio voluntatis fu$ adire confucuit: Campanile quoddam ite 
dicitur conftruxifle , ut turris lapidea eodem modo moueretur , 
quo campanae dum pulfabantur,-hortum quemdam He dicitur fe 
cilTc, ut in eum non plueret.De Virgilio etiam legitur, quod qu$ 

' dam domina traxit cuoi ufque ad medium turris cuiuldam , & 

ibi fccit cum (lare ut omnes de ciuitate confpicercnt eum , qui 
poitea depofitus,arte Tua fecit , ut non nifi in vulua Tua ignis m- 
ucniri,& incendi poflct . 

Simone ‘Di Simone Samaritano diremo il mede fimo ;poiche volaua per Va 

Mago fu- r ia t pareua che Slafic nel fuoco illejfo , faceua caminar le fatue , c-> 
perftiuolo. cantare i Mn \. fi c ) ìt p er gran maraueglia inpa^iuano quelle genti, 
S. Luca . chelovedeuano e lo dimandauano il Dio grande, fe à S. Luca ere Aia- 
Aét.8. wo.Vir quidam Simon Magus feducebat ciuitateftì Samarix.qué 
aufcultabant omnes à minimo ufque ad fummum,dicentes:H$c 
elt uirtus Dei, qua: vocatur magna, co quod multo tempore magi 
cis fuis lìgnis dementalTct cos . Di coftui,pin difiintamente le fue 
Niccforo . fuperftitioni Isficeforo narra nel fecÒdo libro dell'bifloria Eiclefiaflica, 
al capitolo ventefimo fettimo, dicendo cofi. Nerone autem imperan- 
te Simon irte Magus Roma miracula per impofturas,& pr^ftigia 
edebat . Canem autem maximum prò foribus catenis vin&um 
habebat.per quem ad fe venire volctes , qui ei minus placuilTent, 
arcebat. Aduenit porrò magnusille Petrus ad Simonem uifen- 
dum,qui canem eum efFcratum,& horrcndum in fe ferri videns, 
quumauthorem eundem ante aduentum fuum mortis pcrmul- 
tis fuifle,qui ingredi uoluilTenr,intel lixilfer, uinculis eum foluit , 
' atque humana voce annuciare hero fuo, Petrum Chnfti ferii um 
aderte,iubet.Canis porro quo iulTus fuerat modo, nuncium per- 
fert. Ad eà rem, qui tu cu Suflone erant , cólternati,obftupucrut . 
Nihilnoui elTe.leqtioq; eademfacere polle dixit;itaque cane exi 
re & Apoftolu ad le votare iubet: Petrus accitus mgreditur,ibi in 
colloquio mutuo multa inter fe uerba faciunt . Miraculis cquide. 
Se variis prodigiorum operibus Simon longe fuperatur, quapro- 
pter multi ex illis ad Chriftumaccedunr, atque baptifmum fu- 
beùt. Enimuero Se Simon ipfe, Darmonum ei inferuientium ope- 
ra, multa admi randa faciebat.Nam ut (tatù; moueretur curabat , 
& in ^dibusuala atque inftrumentadomeltica fe fponte propria 
hinc inde transferebant,& ipfe flammis circundatus non ureba- 
tur . Ferebatur quoque uolaps in aere . Ex Iapidus,fuco homini- 

bus 


t t. 


('ìj'^5- 

. r 3 

oibc* 
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bus obie&o , panes faciebat . Draconis quoque formam indue- 
bat , & in varias animantium fpécies ttyuabatur • Duplici facie 
indutus confpiciebatur. In aurum fefe tocutn transformabat. 

Forcs ue&ibus,& clauftrispropccommunitas, & occlufas ildi-_ 
ftoaperiebat. Vincula ferrea difrumpebar. Inconuiuijsomni- 
feriaformularum fimulacracxhibcbat . Vt plurima: ante cum_. 
prarcedercnt umbra: , efficiebat, quas defundtorum dudùm eflc 
animas,nugabatur.Nec ipfe modo ad quam uellet , transforma- 
bacur fpec!cm;ueru etum alios,quos uoluiJìct, irf uariarunr ani- - 
Wanrium fortnas mutabar.Quofdam autem, cum plebeum euro, 

& rcutram cfTecoarguere.&tonuincerercntarent, amiciti® pr® 
textu fìmulato , bouemfacrificans ad epulas inuitabat > & inde 
muhiformibus eisque incurabilibus morbis, & immambus d®*- 
inonibus fubijcitbar. Hacatque his Umilia, quum diuus quidé 
•Petrus Ucrè,ac re ipfa- , Simon autetn falsò,& impofturarum fu- 
co facerem. Nero u‘trurtquecuocat:& quum quod melius cfler, 
difplicercnon poflTet, tuoi quidem ut inColcntium prodigiofupi 
ctfe&ores^mbos tatrquam «Trones, & feurras , Roma expcllir .1 
pofteà autem animum ad unpoftorem , & impurum Simonera , 
cjuippc, Se ipfe impitfs,maximè conferr. DiZoroafìre, non occor- 
re dubitare, che fojjc eJWago , poiché ClemcnteTapa nel quatto li - 
bro deUefue recògnitioni attribuì fceà iui l’inucntione della Magìa-- g ia . 
-profana ; € Gtpftino Hi fiori co dicedi luk Zoroaftcr , qufprimus di • Giurtiho. 
citurartcs magicas inuenifle;& mundi principia. E Tiinìo. Sine l >linro - j» 
dubio illic erta in Perfide LZoroaftir, utintcr au&orcs ronuc- Llb -3°- c - 1 
nit.Sed unus hicfuerit,an poftea,& alius,non fatis cooftat. Eu- 
dòxus,qui in ter fapienti® ìedas clariflimam.utililfimamquc ca 
intelligi uoluit; Zoreaftrem hunc fex millibus annoiò ante PJa- 
tonis nTortem fijiflciìrodidir.SiCj&jAtiftoteleSkHermippusi, qui 
-detota ea arte tliligentiffimèfcripfit,&uijcicsccntum nàllia uer 
fuumàZoroaftrc condita; indicibtrs quoque uoIuminUmcius 
•pofitis explanauit.prxceptorem , h quo inflitutum diceret tradi- 
dit.Azonaccm.ipfumueròquinqucmilhbus annorum anteTro p iU j 0 Qr# 
ianu bellum fuifl’e. E Taulo Orojio,ncl primo libro ,al capitolo quar fio. 
to, parlando di -Tifino dice di Zoroaflre. Nouiflìmè Zoxoaftrem Ba- 
-&rianorum>segcm ; magic® artìs ut fetuoi jrrpatotejn pu» 

-cria oppreildm tntcrfccir. Rii Tetrarca sd fetòndo Tiiorfo delirio rctrxT ' 4 f. 
Fama. 4v. . . , sJwtè V 


;mi r 


Zoroaflre 

inuentore 


irta 1 

- ■ io'rrj 

- olila Z 
' iqrni 


4-U 


Dou'l 


o.U- 


31 . 


La Monftruofa Fucina > L .; rj . ■ 

. -Dou'b Zoroaftre -, ?.. ■ 

Che fu de l’arte Magica inuentorè { , - ,? A t ir.eJ 


. u. 


Ariofto* 


£ l'tsfriofto, 

ti. -fi . : ■ i:ì , . 

. quanta cfperienga d'arte eJfóaga 
Tue mai l'inuentorfuo ZoroaSlrc. 
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E^itnj Mi- iMagi Egittij è chiaro il dubio' * che fodero federati , /p 
garofani . Cjiouanni Tico nella [uà tipologia vuole , che la Magia figuita df 
Gio. Pico . lo> o foffe pura : poiché nel duodecimo centra l'aftr elogia dicela Ma- 
Celio Ro- -già loro effere illecita. E Celio Rodigino nel nono libro delle fue an - 
digino. fiche lettioni al capitolo ventesimo tergo nomina la Magia loro Goe - 

Itica mene dice . Goetica maxime probatitinfigncs vEgyptij quod 
-precipue darmonum ibi uiguerit cultusr; Jà à quello confimi anco 
P'etro Cri •dietro. Crinito nel nono libro de Hotjcfta DiGii piina , al capitolo 
quinto idi cendo. De Magia, qusrapml Àegyptios populos celebra* 
ta fir,permulti apud ueteres fcripferunr , nam,& Grxcorum qui 
, dam ad eam perdifeendam illue enauigarunr, quo facilius , atq; 
copiofìus de ea referrcnt.Nec emm latet ciufroodi fuifle hanc din 
fciplinam, uti dscmonumuiribus., & quibufdam uclut incanta- 
tionibus miracula fere, ac prodigia efEceretit; quod ex uetcrum 
Porfirio 1 commentarijs intelligitur.fi Torfirio^omeriferifie il predetto Cri 
* hiam ? S H mto chiama qucfti Egittij Sicofanti^ Trefl igrofori.- Sedhancpar- 
Sui , e" rem,& Porfinus copiose cxplicauft.qui A^gyptios quoqj Sycp- 
rreftigiito phantaSjatquepraeftigiatores uocauir^ 1 Terfiiper tefiimonio de 
ri . gl Autori furono tJMagi profani , e^ileffandro Sardo nel fuo libro 

I’erfi Magi i nuC ntoribus rerum-, li nomina Magi Goetici t dicendo , Aliam 
P r . of " ni ' ;infametn magiam , qux ucrc eft Goetica , & quatti boni u iti re- 
Sardo . ° proban^iiiftnucre^cl Migufei.uel: Medicei Pcrf # t Conquesti 
Empedocle fi potrà porre Empedocle ^del quale par-fando Gio.Francefio Tico nel 
Mago fce- pnwio libro della Chriftiana verità dice * Sicut & Empedodcs Si- 
Icr / r °- culus ex Pytagorica fetta per aerem ( ut Iarablicuscccinit) lìcut 
fco’rico' 2 * auisambulabar. £ il dottiamo (jiacopo Magioni nel tergo libro 
Giacop o-dclla fu a di f e fa di Dante, al capitolo quar ante fimo primo, prona dal 
Mazzoni, lofiacciav de venti che fece prcjfoà fuoi compatriotti con gCvteri fo- 
Suid*. Ea- KC »- ca Ui, e nelle cime de monti fatti delle pelle di tanti a fini, del- 

Diògene, k ^al cofa bà ragionato Suida , Euftathio . e Diogene nella vita. * 
° ;.;h - - - <f Etti- 
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<f Empedocle , confin ftafcrit te parole Sentore T imco nel deci* 
tnoottauo delle fue bìSìorie , thè quel huomo forfè à gr buoniini gran 
tncraiiiglia in ritolti modi. Terciocbe {affando vna volta gagliarda- 
mente i venti Etcsij,e dimariiera, che corrumpeuano le biade , corn- 
ai andò, che f off ero {corticati tanti a fini, & fatti di quelle pelle alca r4 
ne v tri, li fofpefe ne colli , e nelle cime de monti per ifcacciarc li fiati , 
e ceffando i venti fu da quel fucceffo nomato ,x/e\u<r ari , cioè prò- 
bibitore de uenti. Di Hitagora è nécefiario dire , che egli fofje Mago 
Coeticoipoiche Gio.Erancefco 'Piconel primo libro della C briftiaruu ■ 


lai 1 % 

: o 
• i 

1 

j 


uco. 


Verità dice di lui. Prxtcrea magkis etiam vtebantur Pythiigori- Qio.Fricc j 
ci,ijfdemque habiri magi, non propterea folum , quoti cura ma- feo I’ico . • 
gis elice Pythagorasdiuerfatus,fedqtioniam iupra hominem o- ^ 
pera Demoniaca operarccur;vtfortèilludHorananum. : 


Nec te Pythagor* fallant arcana renati . 


in 


darfoiM 


Ipfe ehim Pythagorar magica tetigiflfe dicitur ( vt fcribit QrìgefleJ. , 
Orig. lib. Philofopbimenon ) lamblicus qudqtie in opere de l 4 I ™U«o. 
fc£a Pythagorea multa de ipfo Pytbagora narrat monftruo- 
fa > & qui humana,vc fiant arreomninoncqueunt, vt quod 
eodem die , & in Italia pluribus in locis , Se in Taurominio 
Sicilia: difputauerit, &cnm Abbati Hyporborco, quiarccm 
Ttanaffet , fretus. Apollinea fagitta , familiaritas ei fueric. liberto 
E Mlberto Eyh, nella fua Margharita Poetarum dice di Titagora . lEyl) ^ . 
HucPythagoram AuguftinusderiuirateDeidicit,Hydroman- segoli, 
ticumextitiire. FuitautemNycromanticus,vt ibidem dicitur.; Celio R.o- 
adeovradhibitofanguinCj& infèros pcribcatur excitaflc» E Ce- ‘ 

Ho ‘Rodigino lo porte frd prc pigiatori y t nel medefìmo libro pone A 

pollonio Tianéofra Magifcelerati,eiothiama empio . Qucflo fù fi Thianeo' 
tetebre al fuo tcmpo,cbe Filoflraìo fetiue di luigran ruaiauiglie ,ein mago fede 
Efefo fingolarmente dice, che era co fi ftimato,cbcftatoucgli bdkeua w<*r: * > 
no, cornei Dio erettegli gl' Efesie lo a dorau ano . Di TUtoneGio. „ ■ * 

‘ Pico nel duodecimo libro cantra gl'afìrologì dice » De Platonis , Se tic *k 0 - 
Democriti , & Eudoxi 5 neque véro no&fallat quodime quoque ciò- FrSce- 
àdolefccnte olim fallebat celebrata ueterihus,,etiam<]uò Fiatoni fco f ic P *» 
"Aegypriorum fapienria,& CHaldacorom^quosaddijllePythago^ 

Aim, & Demorritum,Eudnxum , Se Platonrtn memori* proili-^ ^, 0 ^» magi 
tum cftinam celebre quidem illud acque diuinum Capienti* no- CpetiiL-j 

T a men 
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mende fola libi cxrimoniarum, & colcndorura deorilm cogni- 
rimio. tioneuendicabant. Tlinio nel trentesimo libro della fua Infioriti 
Orfeo Mi. naturale, al capitolo primo tiene,che Orfeo fi offe Mago fuperllitiofo\ : 
go fupcrfti Curtio nel libro fefto fà mentione diCobare Medo,e dice, che fu celc- 
nofo. bre in quella difciplina profana , e che al tempo d’^ileff andrò mafie 

< ~ urtL ° • guerra à i Battriani. Olao dice , che Enrico Pedi Sueta fù in quella 
Medo Ma- P TO f e ff m ‘ tdeberrimo, & ckeera molto famigliare à Demoni , e do- 
ga falera- uunque uolgcua il fuo capello fubitofaceua foffiare da quella par- 
lò . te il ventò profpero , che egli uoleua,ande auenne poi,' che fù diman - 

Q lsno * dato Capei ventofo . nsil tempo anco di 'Nerone fi legge , che à que- 

^o^feek-r prvfcffì 0116 f cc l erata atte fl Tyrìdate I{e d’ ^Armenia , tinuitòil 
L°. C J predetto Imperatore à vna cena feco per arte magica preparata . 

Ty rida tè Di Michel Scotto fi legge che fù gran *J\tago, e che fpeffo conui- 
Mago fcc- tana molte perfone, fen^a alcuna preparatione di viuande , e poi 
‘—eie * n f u l bora del mangiare eonflringeuai feriti maligni Condurle di 
Scoio Mi- diuerfi luoghi ; e dieeua , queflo mene dalla Cucina del P^edi Fran- 
cò fiipufìà cia,& quello da quella del Pf d’fngbiltcrra . Di coHui ragionando 

nolo Dante nel fuo Inferno dice . ■ .. ; •* 

Dante. 1 

t. QueìT altro, che ne’ fianchi Icofì poco 9 . r -i r.iii/i =.j- 

or i i Michiele Scotto fù;che neramente ; r; zft ; », r .. • , 
Delle Magiche frodi feppe il g}oco w, ’ •• ;; - 


Cofo fuper ^ quefli Magi, quelli Negromanti offeruano mille cofe fuperflt- 

ftkiofe of- tiofe,come carateri,nomi ofeuri ,htlegnanodi far breui diabolici;pee 
•ferirne da i coti granitimi fecondo San T omafo nella feconda, della feconda , alla 
M»g» • quejtionc nonante firn a fefla, all’articolo quarto-, perche in quelli fi co- 

. 5. Tom. i’ muQ(Atlone j e j demoni ,nomì incogniti, parole fante, & deuo- 

te con profane,e uanc mifchiate in carta uerginefferitti nello / puntar 
del Sole con certe fila, & nodi particolari infieme legati , che perciò 
Gregorio ne' Decreti alla cauja vente fima fella alla queflione feconda fono con- 
Pa l ,a • . dennati;edi quefli intefe CjregorioPapa, quando difie.Si quis Ario- 
Caiif.i <>.q. incantatores ob(eruauent,aut philaterijs vfus fueritana 

• Mari cori- iberna fit. Di più conflringono i Demontj in anelli,ò caraffe, e fi uan - 
Stingono i tano mille udte il giorno di predire cofe future; onde Eufebio Cefa- 
- Demoni in - r i e nfc nòta alcuni verfi di "Porfirio, ne’ quali moflrala loro conftritio- 
anC EuVcbio ne ’P er uta malefici! co’ncgr amanti pati ulti ^dicendo in perfona £- 

Cefaneufe. «» Demonio * . . . ^ - 

e . Cefli 
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: ! Ceda nunc tandem , Se vrbisiam parce.vi&oque x> L 

Da requiem, foluenspr»fcas,c:edensquefìguras, h »:-r 

Et remouc à membris,ac linthea dura refolue. * 

£ Francefeo Diacctto aggiungere poffono quefli Magi conflrin- 
gei e i j 'piriti inferiori in virtù de fuperiori,conuenuti [eco, à quali fia 
no fottopofti,& obligati à feruare i loro precetti , ouunque piace loro . ft nn a 0 n o i 
Ma di più quefli federati , col mego de "Dcmonij eccitano pioggia , fpiriti infe- 
tuoni, lampi, facrte, turbano le menti de gChuomini, e finalmente gli r \°” *" v « 
priuano di vita conia folforga delle parole.Onde S. Sgottino di lo- u ^ c 
ro diffe . Hi dementa concutiunt, turbant mentcs hominum , ac ^ a gj cc . 
fine vllo veneni hauftu,violentia tantum carminis interimunt . cittano 
ts4l qual propoftto Lucano "Poeta di gran dottrina dice . $ °a go ft 

Mens haufti nulla faniepolluta veneni- 
. . . Incantata petit. 

Quefli col fol guardo incantano te perfone : e la Gbiofafopra quel Magi col 
pajfodiS.'Tauloài (jalatbi. O infenfati Galara- , quis vos fa 
feinauit nonobedireucritati. "Dice che fono certi huomini , i quali 
hanno gl’ occhi cofl infocati,& ardenti , che con lofguardo fola infet- $. p 4U lo . 
tano gl’ altri . Ma Riccardo di Mediauilla nel tergo Quolibcto, e S. Riccardo 
Tomafo nella prima parte della fua fomma , dicono , che ciò nafte*' Med,a * 
dalla mala imprtfficne interiore nell’occhio infetto de venefici , i “ l yònufo 
quali infettano l’aria vicina, & effa infetta gl’ occhi altrui. *JMa in ^ , , 7 . ar .) 
queflo fatto ui fono diuerfi pareri;percbe , chi l'attribuifce all’ imagi- a uicenna . 
wationc,comelAuicenna,^ilgagele,(£ <Alcbindo ; chi alle celefli in- Algazelc. 
fluente , come il Tomponatio nel decimo capitolo del fuo libro de^j 
gl’ Ineunte fimi. Chi alla contagiane de’ fpiriti effluenti da gl’ occhi, 

& all’aria in fieme,come tugurio Ferrerio,& Heliodoro , ( contrai Augurio 

quali inucbijjc Giulio Cefare Scaligero nel libro de Subtilitate. Chi inodoro. 
al Demonio , che con la fua malignità può perdiuina permijjìoneà G f u ii 0 cc-" 
queflo effetto cooperare ancor ejj'o ; che cofl tengono communemcnte f 4re Scali* 
i Theologi. Tlinio nel fettimo libro delle fue hiflorie naturali dice , cero. 
che in africa fono alcune fameglie, che con la voce, e con la lingua £ l,mo - „ 
faftinanofi quali lodando la bellcgga de gl' arbori , e de gl’ huomini , 
fubito gli fan morire . In eadem Africa ( dice egli) faniilia qu$- con h U oc» 
dam effafeinantium Ifigonus, Se Nimphydorus tradunt, quarti fafeiuauo. 

lau- 
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Lode atta i'Iau Jatione intcrcant probaca, arcfcanc arborcs , emoriunhìr ìn- 

ieccar mal fan tcs. £ della lode atta à reccare il mal d'occhio à gChuomini, ci fa 

d’occhio . fide Virgilio nel Bucolica, dicendo. .il' 

Virgilio • 

Aut fi ultra placitum Iaudaueric,Baccare fronte» Vi 

Cingite,nc uati noccat mala lingua futuro. 

Ìo»:o- , • • • * : * . * 

E qucjl a opinione nacque,perchc credeuanoj che le fouerebie ledi 
baaeffcrofonp <T ammagliar gPh nomini , e /limarono , che il rime - 
dio s ' baue fi e * podere dalla cofa contraria, e perciò Horatio fcrife , 

maledicen- 

za della Fcfcinina per huncinuenta licentia morem 

Poefia Fa- Verfibus aitcrnis opprobriarufticafudir. j 

feenina . 

Ep.1. 1 ’ £ queflo s'ufaua maternamente nel tempo delle funge penfando 

in quefto modo di fofpcndcre le malie,che fi fole» ano fare à Spoft . Di 
queflo intefe Catullo, quando nell'Epitalamio fcriffe. 


Ncc diu taccat protax Fefccnina locutio. 


Ter quello fra gl’ ^Antichi alcuni furono,che volfero,che nelle lodi 
fempre fi giungere quella parola. Prarfifcini. Qua G,cbe con que- 
lla prote(laffero,chetJJi non lattdauano,per fafeinare . E di ciò tc/li - 
Carilìo di- monto degno rifa Cari fio nelle fue Inftitutioni Cj rammaricali , nella 
chiara la parola. Prjrfifcini.Titinius in Setina. Paula mea amabo . Poi tu 
Trini*** " a< ^ addito prxfifcini, ne puellafafcinetur. Oue le prime 
Girolamo * re parole ft de nono ìntedere d'una perfona , che già t'apparecchiajfe 
Fracaftoro per lodare, e le feguenti d'un altra, la quale temeffe,che quelle lodi no 
inoltra, co a p por taf ero fccofafcinatione. E à quejla opinione s'è fottoferitto Cji- 
"offifare 6 ro ^ amo Ftaca/ìoro nclfuo libro delT^intipathia,e Simpathia, & ha 
mal d’oc- dì quell* refa quella ragione. Legimus, & familias quafdam fuifle 
duo. in Creta, qua; laudando fafeinum infcrrebant, quod certe vti 
polfibile recipiendum cft; Exiftenteenim natura quorundam 
( vtididhuneft) perinde ac venenofa, &eiaculatisexoculisco- 
rumfpiritibusperniciofis,nihilprohibetnon infantes folti m, 
- fcd,& grandiores fafeino affici. Laudando autem maxime, qiio- 

v- y niam laus propria lartitiam parrr. Lxritia autem, utdiximus,di- 
w • latationem rum cordatura, & fpirituurn facir,tum Se torius ta- 
cici, 
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ciei,&praxipuèocuk>rum. Ytidc aditusquodatrimodoaperitur 
Uenenojquod àfafcinatoreeiaculatur. Quarc forte namm eft il- 
Iud,quod pra:famur,cum aliquos laudare uolumus , bcneprius 
ominantes,uerba noftradicimus cibi non noceant.Quin,& ali- 
qui funt, qui dum Iaiidantur,faciemauertunt non tantum, ut in 
dicent molcftam fibieflelaudationem; fed utàfafcino caueant. 

Iam enim in opinione eft,perIaudationem'fafcinum fieri. Oltre ^agi 
di quefto , questi Stregoni federati fi fanno portare non falò imagina- ££££ 

riamente, ma realmente, e perfonalmente dal Demonioin Marie for- dio, un podi 
mejimpedifcono l'atto carnale fra marito,e moglie , come proua dot ■ ttono j’at- 
tamcnte Tietro di Talude nel quarto delle fenten^e alla di flint ione tJ Clxnale 
ventefimaquarta. S ucchiano il fangue nelle culle a teneri fanciulli, f ;r odic^ 
eli fascinano, contra l'opinione d’Zuicenna , d’Zlga-fele , e di quel vicuo di 
federato di Cornelio Zgrippaj quali vogliono , che là fafeinatione Palude, f 
fta opera della natura, e che i S trigoni non f afe inano gl’huomini, ò i Maghi fa- 
putti con l'aiuto del Demonio contrai quali inuehifae S. Toma fa 1 

nel terreo libro della fua Somma contra Cjentili , al capitolo centcft- Errore d% 
mo tcr%o,e nella prima parte della fua famma,allaquefUonc cent e fi- Auiccaaa , 
ma , & decimàfettima all'articolo cinquantefimo- facondo , al tet^o 
argomento.Trocurano l’aborto à fanciulli nel ventre materno: in- * ) x, ì C ° r 
fiammano all'amore, & all’odio; hanno il Demonio paratijjimo ad o- p a ° Bnp 
gai fuo volcre,impcdifcono il fanno i incantano gl’huomini, ebepaia- S. Tomafo. 
no adormentati,eifcrpi della terrazzila qual cofa allude quel ucr- Ma g* «»- 
fitto del JWmo.Sicutafpidis furdac obturantis aures fuas.qua: n6 < ’ a " ,luano 
cxaudietuocem mcantantium. Venefici mcantantis fapientcr. i m pedifct>- 
Onde Tlinio nel uentefimo ottauo libro d’ Esagono Incantatore nar - no U sono, 
ra,chealla prefen^a de’Confoli Romani fi fece fpontaneamente get- incantano 
tare in una botte piena di far penti, i quali incantati da lui piaceuol- g‘’ tu ° ral ; • 
mente lo leccauano: c D’Vmbone incantatore ; Stregone , e Sacerdote 04^0/^ 
die gl'idoli , che venne poi nella guerra in fauor di Turno contraj Ettagono 
£nea ;dice Virgilio nel finirne deli’ Eneide. r > \ incitatore, 

"b, vtn?. ■ " - \ - 

^ X^uin.&Marrubiauenir de gente Sacerdos 
Fronte fupcr Galeam,& felici corruptusoliuaj 
i ' 1 ArchippircgismifTurfortifllmus Vmbro> 

Vipereo generi, & grauircr fpirantibus bydris 

• Spargere qui fomnoscantuque,manuque,folebat, 

71 Mulceb«quc irai, tfcraoifus arte leuabar, 

* ■ ’ *“ * - ' - Sei 
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•Virgilio. 
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Scd non Dardani; medicari cilfpidis i&ura. 
Eualuic. 
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A c Mar fica pubes 

Et beliate manu, & chelydris cantare foporem 
Vipereunuj; hcrbis hcbetare, & carminedenrcm. 


TJ* 


Hercalo non pauidus feras mulccre leenas , 

b i ■> ' \ .vh -! •: 

£ d'^itio malefico fcriue anco il mede fimo . 


Nec non ferpentcs diro exarmare ueneno 
Doftus Arhyr , tattuq; graucs fopire chelydros. 


I w\ 
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Popoli 
Mari! lncl 
«tori. 

Hercalo 
Venefico . 
jfltio male- 
fico . 

Leone im- D’ Hercalo' Venefico narra il mcdefimo , che conle mani toccano* 

cantatore " 1 f eroc ^ Leoni, fenica effer offefo da loro ; dicendo . 

Niccta. ’ 

I fmeno in- 
•ih tarare . 

Torquato 
TalTo i. J;i ; 

A'riofto . i r» 

, Merlino 
Mago . 
l Atlante, 

incitatori . Di Leone imperatore nana Tficeta Hiflorico , che fi dilettano* 
Maghi ido altra modo delle inuocationi dei Demonij, & attefe alle magiche in - 
rano il De- cantatìoni. Jfmcnoprcffoà Torquato Tuffo incanta il bofeo , acciò 
momo • non fi pofjdno rifare nouc macchine , e deferiue mirabilmente i fnoi 
«r*9 ìztLx. incanti nel decimatelo canto. Co fi preffo aW^irioflo è notato Aier- 
g! Bonaucn lino per mago , & incantatore , poiché incantò le due fontane fi' vna, 
tara. che infiammaua le menti d' amor e,l % altra d'odio [mifuratofCofi esft- 

Riccardo . / an te, e eJWalagigi preffo al mede ftmo fono efprtjjione dell'arte Ma - 
Aleflindro £ iC<l *• ^^ orano ^ Demonio in vece di Cbri(lo ; col quale hanno fatto 
a len fe . patto ò tacito , ò offre ffo , e comettono ilgrauiffimo peccato d’J dola - 
Nicolò di tria, fecondo S. Tomafo nella feconda della feconda ; S. Bonauenturd, 
Lira . pjccardo , e Scoto ntl ter^o delle Sentente , alla diflintione trentefu 
dannaù mafettima , M. le ff andrò Menfe nella ter^a parte della fifa fom- 

M agi Ne- ma, e Tficolò di Lira f 'opra il uentefimo capitolo dch'Sffodo . Ter 
gromanti , quefio non è marauiglia , che tutte le leggi fiano contrarie à quefii 
& incanta- fjuomini diabolici . Afeli' Sfs odo al capitolo uentefimofcccndoc fcrit- 
Le” e Mo t0 ' Malstìcum nc patiaris intiere t F.nchtentefimo del Leuitico . 
£„i| a g * ° Anima qtix decljnausrit ad Magos*&&|:K>los,& fornicata fueric 

~ ' “ cum 
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cum eìs,ponamfaciem meameontra eam,& interficiam cani de 
medio populimei. Vir fiue roulierinquibusrhytonictis, vcl 
diuinationis fucrit fpiritus, morte motiantur. Lapidibus obruéc 
eos;fanguis eortfm iitfupcrillos. T^e Decreti , alla Cau fa vige fi- Lf ?g c Cl * 
mafefìa , alla quefliqne quinta habbìamo ,cke il CMago Laico fia-> noniCJ * 
fcommunicato,& il chierico depoHo , e condannato in perpetua car- 
cere . La legge Ciuile alla /fggeNemo,<i/ Codice de Malefici)?, /?4- Le ?g c Ci " 
tuifee, che i T^egromanti ftano condennati ad effer deuorati dalle be- Ulle ' 
flie. E i Romani per la legge delle dodeci taude fi atu irono à quefii 
cafiigo determinato. E Plutarco nella vita tTosfrtaffcrfe nferifee > 
che i Ter fi puniuanoi Malefici, e negromanti -, [pelandogli il r ' ct *' ,comc 
capo con le pietre . E Filoftrato racconta , che Apollonio T bianco fà Malefici”. * 
per Mago condcnnato da Gommano ; & spulcio da Claudio À/a/'-'ViIoftricò. 
fimo "Prefetto delt affrica. Hora quanto à gl'ìndouini , £*r alla * Di - Apollonio, 
uinatione,la quale comefihà nella (aufa vigefima fefta, alla queflio A i \P ulc, ° 
ne tergaci capitolo primo,fù da 7 > erfitrouata;fe ne rifero molti: fra "mi- 

i quali ui è Senofane Colofonio,come M.T ullio ne'i libri de Diurna- gì. 
tione narra. Et Epicuro chiama tutte le diuinationi imponine degli inguini . 
huomini.Vanetio piò pretto ChÀ negata,che conceduta . E Carnea- Dininat, °' 
de M cercato con ogni ragione pcffibilc di diflruggerla à fatto. Dal- 
V altro cantei Stoici f hanno apertamente conceffa,& hanno appro- Diuinatio- 
nato poter fi indovinare per gV^iurifpìcij ,^ugurij y e filmili: Onde ne affermi 
francefco Palle fio nel fuo libro de Sacra Philofophia, al capitolo 11 » & nega 
trigefimo,recitando[la opinione de Stoici dice. Stoici nihil horum jj* 
repellebantjfed omnium gcntium bac in parte credulitati fauc- cT!neTde . 
tcs,cenfebant,& aufpicia,& auguria , Se pottenta , & fcicntiam Stoici coni 
ma^orum,& forte*, aliquid continere in fefèccrti,& firmi, atquc 1* 

adeo vanum non erteeis uti,& aufpicato quiduis aggredi, quod 
in uita effet magni momenti,aiit inire pradium,uxorem ducere, francefco 
autaliud quiduis fàcere. Itaquenon nifi praterratìonemdimic- Vallerò, 
ti porte, contemplationem dextri Se finiftri volatus auium, lugu- 
bri, authilaris cantus,& extorum in facrificijs.Pr$tcr htccetia, 
efle uim quandam quibufdam hominibus , Si in quibufdam Io- FiIofofi » 
cis uaticinandi, nunedormientibus , nunc furore peteids } erte donoTSì 
quoque Deorum de futuris rebus refponfa. Oltra di quefio Marco uinatione. 
Tullio nel primo libro de Diuinarione afferma Zi'none,Cleante y Dio Diuinatio- 
gene,& ^ntipatro,hauer tenuto la Diumatione douer fi concedere. ne hauere 
£ Tiffidonio flimò,cbe ella haueffe origine da tre capi , da 'Dio , dal uiSi fc- 

V fato i 
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condo Pof Fitoi ( intendendo per Fato la cotinrjfione, ò complicatione dette cau- 
fi io ilo . y e> ò U ctkfle influffo) e dattal^atura , come riferifce Giulio Sirenio 
Giulio Si- ne i nono ijlf ro de Fato, al capitolo fecondo. E ‘Tlatone > ch’hebbe qua[i 
p'!uo ie. fimpre del diuino , qua forfè rimirando , ajjirmò la Diuinatione effer 
sì Utenza ftatada Dio conccffa all’ b uomo ; E d^Carfilio Ficino anc'eglì (opra 
di Mariìlio il Timeo di "Platone tiene , la Diuinatione uenir da Dio , dicendo . 
Ficmo. Vaticini) au&orem non Deus ratio noftra , fed Deus fo 

D 4d° 1 V- Inscenante uidelicet folita rationis noftrae difeurfione. Però 
h abbi no non è di maraueglia,cbe li Demonijfe dubbiano cofi uoluntieri ufur 
cofi uolun pata, fendo cofa diurna ; perche ejjendo (JJì fuperbi deftderano effere 
rieri ufur- bonorati come Dio ; perciò grandemente fi sformano di moflrare d'ha- 
paca la Di- u£re aUQ ^ u i no ji q ua [ e p er ò non poffono hauere di certo , e 

Dooonij ’, fe alcuna uolta predicono qualche cofa di vero j lo fanno per vnodi 
Quando in- quelli quattro modiipofti da S.istgoflino nel tergo libro fopra il Ge- 
douinano , ne f, y a d literam . 0 per l’accutegga dell'ingegno loro , à per molti 
ìndouiua- jj-p er i en ^ a j $ p er fraudolente cautela , ouera per altrui fetenza , c 
TSSlSt dottrinai er la viuacità, d'ingegno conofcono lefudette cofe , quandi 
tro modi, veggono y e con ogni diligenza confiderano à che cofa ftano inclinate 
Per accu- / e no fi re affezioni , & defiderij , ouero quali fumo quelle cofe * che ci 
tezza d’in. r / mM0M0n0 # ^ inducono ad alcun affetto . Con l'ifperienge temporali 
SScnza r imparano , che da tal caufe » ordinariamente fegue vn tale effetto . 
per fraudò Con fraudolente cautela foglior.o predire dette cofe , quando fi propon 
lente caute gotto di fare alcuna cofa , la quale auanti > che la facciano , la pre - 
le i per al- dicono,comefe altri che eglino ladouefie fare . Ter altrui dottrini 
uui domi, y 0 ^ Qn0 p re di re ogni volta , che per giufio giudicio Iddio gti per- 
Per uiuaci- metteffe,che imparafiero tal cofe da gl' Angeli Santi , d i quali fon» 
.xi d'inge- riuelati da Dio qualche volta i contingenti futuri . Ma perche i De- 
g°°- . moni s'hanno indebitamente ufurpata quefta Diuinationc t quindi è. 

Ter ifpené ^ s Girolamo fopra il tergo capitolo di JWicbeanota queftono- 
Vei fraudo me di Diuinatione netta Scrittura Sacra fempre fi piglia in mal* 
lente caute parte, E perche anco l'arti diuinatorie fono da Demoni J'uggeritte à 
la- . quegl'buomini {ciocchi, che con loro fono comcnutuon patto almeno 

Per altrui tacit0tCome dice il Gaetano , fi vantano di predire cofe future; ma 
Demònti fi fpeffe volte fonoderifi , e fcherniti > e uoglionopreiiread altri quell» 
hanno v fur fi a per auenirgli del futuro , »e fanno preuederedel prefente di lo - 
.pata la diai ra fl e ffi t Cofi Merullo Toeta fchernifce in vn Epigramma un ccrt» 
nationc. nilioto tsiftrologo i il quale non conobbe il veneno , che li fu dato in 
. di^oppU,ikeni ìt 
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' ^ Dum cauetaftrologusperituris fydera Nautis, 

Durò /ibi Boletis non cauet,iplc perir. 

Cofi l'Arìofìo beffeggia un certo Al fico Afìrologo, dicendo. 

* Predetto egli Sbanca che d'anni pieno 
Douea morire alla fua donna in feno . " r ■ 

Et horgl’hà tftejjoil cauto Saracino 
La punta de la {padane la gola. 

Cicerone nel fecondo libro de Diuinatione , beffeggia molti Caldei J. cI ^ rmt ° 
che prediffero à (/affo , à Ce far e , & à Tomo co , che morirebbono p** ta cru * 
nel fuo letto proprio , nella patria , in felicità & vecchi, e nondimc- Ariofto 
nonon fuccejfe cofa alcuna ; e . Perciò non è di maraueglia fe Su do fio beffeggia 
dottiffimo Afìrologo la feiaffe fcritto. Chaldxis in predizione, & Alfèoaitro 
in notationecuiusque vire ex natali die minime credendumeft. *°|?‘ cerone 
E quà banco dafebernire quei fi ciocchi , che penfano indouinare con beffeggia i 
pietre, con herbe , e con fufifomigij ; come Timo , il quale nel vige fi- caldei A- 
moquarto libro della fitta biftoria,al capitolo decimo fettimo dell' ber ftrologi. 
ba Theangelida fcriue cofi . Tfafce la T beangelida nel Libano mon- 
te della Sorta, in 'Ditta di (fandia, in CatUonia , e in Sufa di Terfia , p linio 
la quale beuendo i tJMagi indòuinano. rJMaqutfta è vna fai fi' 
tà mera , & vna temerità i come anco quella di quegl' altri, che alla 
pietra, che nafce nella pupilla dell'occhio della Hiena attribuifeono 
for^a d'indouinarci E cofi alla Tietra Salenite Lunare. Tfiel numero 
di qucfili Jndouini viene pofiìp T ìtefta T hebano , da Gnìdio nel ter^o In ' 

delle <JÌCetamorfoft, mentre dice di lui . * , Ouidio .* 

. , * .\ 4. \\ l’Sl'l. S* Iti} ... : * ' A • Jl’it-i. : 1 ' 

Uleper Aon ias fama cclcbetrimus vrbes v 'V - ^ 

ltreprenfa dabat populo refponlà petenti . 


Diuinatio* 
ne pigliarli 
Tempre in 
nula parte 
nella lcrìt- 
tura facra. 

Tomafo 
Caetano. 
i.i.q.?j.ar 
ti. a. 

Bilioto a- 
ftrologo 


Da Stat io nella Thebaide, Amphiarao,e da Dante nel fuo Infer- Amphiuao 
yioAfdenteCal^olaio,mentredice. indouino. 

; 1 • Dante . 

lo vidi A fidente. lì t . A!dcnte 

Cbauerintcfoàlcuoio,& àlofpago n u,n0 * 


flora verrebbe, ma tardi fi pente 


>in 


V a Ilota 
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indo alni Mora d quefli Indouini fono tutte le leggi nemiche affatto . 
delegati. Deuteronomio al capitolo decimo ottauo è ferino. Non Acqui Py« 

thoncs confulat, ncque diuinos.2^e’/)C£Tff»d//<* Caufa decima fe- 
fla ; alla queflione quintali capitolo. Qui diuinationcs » fi legge. 
Qui diuinationcs expetunt, fub regulis quinquenij iaceant , fe- 
cundumgradus pacnitentiidiffinitos'. 7<{ella legge Ciuile fono 
probibite le Diuinationi,per la /egge,Nullus. E perla legge, Nemo. 
nel ffodice , al titolo, de Malef. & Nlathcm. £ all’ultimo fono qutfii 
Pacuuio. Indouini beffati Jcherniti , e derifneome leggiamo preffo à Pacuuia 
in vna fua Tragedia dicendo . 


' Nam i(tos,qui Iinguamauium intellignnt, 

Plusque ex alieno iccore fapiunt,quàm fuo, 
Magisredcndos,quàmaufculandoscenfeo. .§ 

U« t ’ V 

Accio. E liccio "Poeta Tragico. ’ 

•* « 
•% 

Nil credo Auguribus,qui aureas urbes deuitant 
Alienas , fuas utaurolocuplctcntdomos. 

Fiuorino £ Fattorino Filofofo conchiude. Aucaduerfa euentura dicuntr 
aut profpera ; fi profpera,& fallunt,mifer fias,fru(lra expe&an- 
do.Si aduerfa dicane, & roentiantur,mifer fias.fruftra tirocndo . 

. Si nera refpondent,caque fune non profpera; iam inde ex animo 

raifer fies, antequàm è fatotics. Sifelicia promitrunt.eaque ven 
tura funt,tum planè duoeruntincommoda,6c expe&atio te fpei 
fufpcnfum fatigabit,& futurum gaudij fru&umfpes cibi iam dc- 
Tomafo floraueric. yitimamente fono quefli Indouini argoiti dal (jaetano 
Gacuoo . alla lunga nella feconda della feconda ; alla queflione nonagefitM 
quinta, all’ articolo fecondo. 

Profeti. ‘Dietro à quefli Indouini vengono i Profeti; i quali fi diflinguono 

Diihotumi \inbuoni,e cattiui;la difiintione de i quali ì pafla da Giulio Sirenio 
pofta °da H nel fettimo libro de Fato, al capitolo vndecimo , nel feguente modo. 
Giulio Site Nunc ex his qui di&a fucrunr inter bonos, & malos Prophetas, 
nio. ftatuenda eft quadruplex differcntia. Vna eft, quodilli , qui 
rnma . p r0 ph e ti boni,& probi funt,funt re vera foli Prophet*; ali) ve- 

, ròimproprièProphctac vel funt, vcldicuntur. Altera, quoniam 

SCC °° * ’ illi priorcs,ideft boni , & probi abfolutè, Se funplicitet Prophc-, 

t* 
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ix nuncupanturcnon ita pofteriores , & improbi , qui non nifi 
cuna addinone diftrahente Prophct? dicuntur. Et ideò vt in a. 
a. q. 171. art. f. rc&iifimè notautt D.Thomas, non dteuntur Pro S.Tom. ^ 
pherx, qui mali funt, fiue propria arroganza tumefeant , fiue à 
malo Dxmone firn inflati potius,quam affiati , & do&i , ncc in 
Sacris Codicibusfimplicitcr,& ablolutè Propbctx, fed cum ali- 
quafemper diminuente (Vt dicunt Logici ) & difirahenteaddi- 
tione;ut Prophetx Baal, Prophetx Lucorum; Prophetx ftulti,& 
alijs huiufraodi vanis Epithctis appcllitantur. Sicut in libro O- °^ el * 
iexcap. 51. fcriptumeft. Scitotc Ifrael flultum Prophetam , & 
infanum virum fpiritualcm. De Prophetis autem malis omni- 
bus veritatem habctquodfuperius citauimus, & in Euangelio 
Matth.cap.7degitur.His enim,qui dixerint. Domine in nomine S. Manli. 
tuoprophetauimus,refpondcbitur: Nunquam noui uos . No- 
uitauté Dominus(inquit Paulus ad Timoth.) eos.qui funt cius. * 

Tcrtia differentia eft,quòd , & fi malorum Prophctarum aliqui 1 
propria arrogantia tumefeant, aliqui amalo Dxmone fini in- 
ftru&i, nonnulli etiam à bono, & à unto fpiritu, & à Deo afflati 
dicantur,omnes tamen quicunque boni funt, & quorum nó ora 
tantum, fed corda etiam tangit diuina gratia , à folo fpiritu San- 
ilo inftitui,firmitcr eft crcdendum. Hienimfunt,qui(utdixi- 
mus)& ucrè,& proprie Prophetx appellandi funt , de quibus in 
ì.Petri.cap.i. dicitur; Non enimuoluntatehumana aliata eft s p . 
aliquando Prophetia, fed fpiritu fanto infpirante, loquuti funt 
fanti Dei homines. Et Micheas Prophcta ijs , qui ut bona Michea. 
Regi nunciaret, monebant;ait: Viuit Dominus, quia quodeun- 
que dixerit mihi Dominus loquar.A Spiritu Santo igitur com- 
moti, & doti Prophetx boni omnes funt, fed non ij tantum, fed 
Prophetx illi mali etiam , quicunque'uerè,& non xquiuocè (li- 
cct improprie) Prophetx funt appellando Hi namquei fpiritu . 

finto fi non edoti, commoti faltem,& affiati fuerunt , diuerfo 
tamen modo à bonis,& fantis,quod iftorum ora tantum, ilio- - - 
rum uerò, & ora , & corda (ut ditum fuit ) fpiritus fantus at- 
tigerit.Diximus quicunque uerè,& non xquiuocè diti , quonià 
mali, quii Dxmone de futuro euentu infiniti funt, Prophetx , 

xquiuocè nuncupantur , quoniam , ctfi negare minimèaudere- 
mus , Dxmoncs 1 uturos aliquos euentus polle aliquo modo có- 
ijccre, ac prxfagire , atque pr^diccrc ; fatcri tamen ( ut quartam 

fub- 
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fubinferamus difFcrcntiamJfatis auda&er podiimus , Se eos,’qtn 
a Dxmone i-nftrudli funt.non elle Propheras , nifi $quiuocè, & 
ipfos Dxmoncs huiufmodi futures cucntus minime prxuidere ; 
ideftadamuflim,& cxa&è minime intelligcre porte. Sed (ut ca; 
SA «° ’ ii.lib-p.de Ciuir.Dei Aug.6c in lib.De Dxmone declaraui pia- 
gaci porius fua natura , Se prxtcritorumexpcrientia, Se inflan- 
tium obfcruatione,& nonniillis extrinfecus in homine,& in his 
rebus alijs noratis prxmutationibus , de futuris Dxmones , do- 
num Prophctix ad hominis pernicicm , & damnationem emu- 
lati , fa’pènumeroucra conijciunt, & pr^loquumur. Ceterum 
Angeli boni, a quibus illi , qui uerè , & proprie Prophetx fu n r , 
indui dicunrur , temporaria ferè omnia, antequàm etiameue- 
niant, in madiate diuina,& in fpeculo ilio, in quorelucent om- 
nia, exa&cintelligunt; Licetfcicnria Angelorum ('ut ad Orofifi 
fcribitB.Aug.Jin comparatione fcientixDcis qUodamodouefpe 
ra eft.Malorum aliqui uerè, licer minus proprie Prophet£ nun- 
cupantur,ut illi quorum os tetigit grariat i aliqui uerò omnind 
improprie, & ?quiuocè Prophet? uocantur , ut illi, qui uel à D$- 
0 f • j. mone funt indrudi , uel perpropriam arrogantiam tumefadi. 
t refon” “ perche tutti intendano, diciamo che di tre forte di Trofeti fi 

Profeti del/d mentione nelLi Scrittura fiera. T>rimi fono i Trofeti del Cielo , i 
Cielo quali Secondi del Diauolo , i Tergi di Dio. ’ Trofeti del Cielo fi chiamano 
fune . quelli , che da moti celéfti fegni , oppofitionì , congiuntioni delle.» 

Jlelle , computi de glutini , meft , giorni , & bore, fanno profejfio- 
ne di indouinare gli futuri euenti,è fotto vna verità à cafo indotti - 
1 fa. 47. naia >f anno credere infinite bugie.Contra de i quali diceua Iddio per 
Efiia.Stcnt & faluent teaugures cadi , quicontemplanturfyder 
Hier. io. ra,& fupputabant nienfes , & ex ci s annunciarent uentura tibi . 
a Uro logia Terciò diceua Gieremia per bocca di Dio . Iuxtauiasgcntium no- 
giudiciana litedifeere, à fignis cali oolite mctuere . Tercbe fpejfeuolteufa- 
^che npro- n0 quella loro ^ thrófogia Giudiciaria , riprobata meritamente dalla 
S.C hiefa, perche impohe neceflìtà ne gratti b umani * e molte ttolté 
lob 1 4. dicono.T u vitierai jeffant'anni,non pajfarai Venti ; giungerai H cìn-l 

v ita , Si quanta ;eà quelli non fi deue credere ; perche Iddio filo pii ò allon - 
morte 1 c he gare là ulta. Coniftittiifti terminos feiits*, qui prqtcriri non pote- 

«hiTaMu * rQtlt; f * 1,1 * E ( l t,c ^° or ^ ne e P cr & cau f c naturali, che 

g a> & abbre non P°JI ono preterire , almeno ultra , fe bene citrà. Jddio cfiraor- 
uia . • diariamente fi firba di far quefìi faaótìd chi gli piace , Rallungar • 

gli 

• -- ' ' . v & 


ir 
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gli la uita quanto gli pare ; cofi eftraordinariamente l'allongò al 
%e Ezechia, che tutte le medicine del mondo non l’haurebboro gua- 
rito ; perche era venuto all’vltim » , non u’era più oglio nella lucer - 
na y nè fene poteua giungere con tutti gl’ aiuti del mondo , era far- 
tQt , che fi fpegneffe;ma Iddio eflraordinariameutegl'aggiunfe quin- ’ 

dici anni di uita , come narra il libro de l{egì:& Sfaia Trofeta.Onde 
cantò Dauid . L ics fuper dies regis adì jcics. / fecondi fi dimanda - 1 ®* 

no "Profeti del Diauolo,i quali per reuelatione de Demonij, quali per rrofeti del 
la lunga ifperien\a y e per la perfpicace natura loro y eper la riuelatio- Dianolo 
ne de [piriti fuperiori , poffono fapere le cofe future , e proferirle al < i a ^ Gia0, 
mondo ydelli quali diceua fddio per Zaccaria . P feudo Prophctas, ^ ^ i 
èc fpiritum immundum auferam de tcrra.E Cieremia. Prophet? nter.i. * 
propherauerunt in Baal,& Idola fequuti fune./ Tcr^i fono i "Pro- Profeti di 
feti di Dio , i quali dalle diurne infpirationi per me^o de gl’ Angeli , Pio quali 
illuminati; ueracemente hanno fempre annunciato i fucceffi delle co- ^ an .°' 
fé; de quali diceua Ieel. Effundam de fpintu meo, fuper omnem Ioc *’ 
cameni, & prophetabunt filij ueftri,& fili* ueftr$. E S. Pietro. p et r. j. 
Ethaberausfirmiorem propheticum fermonem , cui bcnefacia- 
tis attendentes . Talché pojfiamodire , chei Profeti infpiratida Profeta do 
Dio nella diuina prefeien^a ueggono quello , che hi da e fiere , e cofi n0 ^ Dl °* 
diremo , chela Trofetia fia dono di Dio ; e però S. Pietro diffe. Non $ pietro 
enim uoluntate humana aliata eli aliquando Prophetia , & (pi- 
ritufan&o infpirati , loquuti funtfan&i Dei homines. Dunque 
quando i Trofeti parlano , non parlano come da loro ; ma pieni dello 
Spirito diuino , non come huomini , ma come Dio ; Per quefio la Sa- 
pienti al fettimo dice. Sapientia Dei in animas fanftas fe trans- 
fert , & amicos Dei, & Prophetas conftituit. E perciò fi diman - Pro p . 
dano Profeti , qui enim dicitur Propheta hodic , olim dicebatur de cofi der- 
uidens ( dice il primo de “Pigi ) quod ca uideat, qu? esteri uidere ti. • 
nonpofTunc,&profpicianc ,qu?inmyfteriofuntabfcondita. Profeti no 
E perciò non fi poffono ingannare quefli Profeti , perche la Profeti P° ffono 

non è dono naturale ; ma di Dio . Però fi uede hauer eletti per Pro- 'profeti^ 'di 
feti in maggior parte huomini indotti y paftori y agricoltori, fanciul- a Ua l forte 
li, e plebei , e gl' hà fatto profetare cofe grandi , per moflrare , che la g cntc fi* 

Trofetia non è naturale, ma fua. Ouidio nel libro de Fatti con altif- "° ftati d * 
fimo principio intonò. 


EH: Deus in nobis, agitaute calefciraus ilio 


Im- 
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Vito, qui re ucra prophet^ non funt, dicunturtamen propHet?.’ 
E t horum quidam à malo datinone de futuris euentibus edocen- 
tunquidam ex propria arroganza, & remeritare ( fi tamen tanta 
•emeritas abfqueDaemonis opera pofiìtefle^ elati, inflatique» 

f >rophetandi fibimunusaflumunt.Dehis poftremis duobus ma 
orutti Prophetarumgeneribus legitur tum j.Reg.i8.tum Deu- 
ter. 1 8 .Propheta;qui arrogantia deprauatus, voluerit loqui in no 
mine meo , qua: ego non praccepi illi ut diccrct , aut ?x nomine 


alienorum Deorum,interficietur . £ afìegnando la regola per co- Regola di 
nofeere queflifalfi Trofeti,dice.Ad iftos dignofeendos , loco cita- conofcere i 
to,idcft Deur.i S.traditurnobisRegula.Eaautcm eft ubi infra- ^lli Profc- 
fcripraponituerbar Quod fi tacita cogirationerefponderfc, quo- u * 
modo poflum intelligereuerbum , quod Dominus non eft locu- 
tus? Hoc habebis fignum. Quod in nomine Domini Prophe- 
taille pr^dixerit,& non euenerir,boc Dominus non eft iocutus, 
fed per tumorem animi fili Propheta confinxit; &c iccirconon ti 
mcbis euro. Hicibi. Ananias(ut legitur Hier.18.) arroganter Hieremia. 
redemprionem populo Ifrael à captiuitate Babylonica , & à iugo 
Nabuchodonofor Rcgis prophetauerat. Hieremias propterea 
ad Ananram inquit: Audi Anania, non mifit te Dominus , & tu 
confiderefecifti populum iftum in mendacio, & c$t. Et Ezcch. Ezeclaielc . 
cap.i j.V^ Prophetis infipienribus,qui fequuntur fpiritum fau , 

& nihil uident; ij reueraprophetae nomen hàtad merentur , fed 
uoce tenus ita ab imperitioribus appellantur . Prophet? ncrapc 
re uera funt illi tantum, qui ì fpiritu fanifto commoti próphetàr, 

6 c iam fi improbi, Se cui pat?uitqfunt/£yòggÌM»ge<iwco piu di fot 
to. A D^moneetiamaliqui mali,& improbi uiriinftruifti,fierij 
uel potius uideri poflunt aliquo modo , & improprie prophetar . • 1 

■Cumeniiuprophctiacognitionem quandam (ut prius dióhun ..'ti 
-fuit)procul ab Humana cognitione diftantem importet , poflìnt 
autem intelle&os fuperiores multas cognofcere abintellciftibus 
inferionbus remota, Dxmones propterea fuopte ingenio, plura 
ualét intelligere,qu£ ab hominu cognitione uaide remota lunt, 
eaque uni , uel alteri hominum prò uoluntate,& uoluntati corti 
fadlaà Dcopermiflìone,pr?demoDftrarepoftunt. Ad quem mo- 
dum Augures, Arufpices, & id genus Diuinatorcs, Propbet? 
appellantur ; qui fi quid diuinant, ex focietate Dcmonum diui- 
nant. Si illiigitur,quibus v à Dxmombus aliquot huiufmodi 
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- pr?o (tenia fuerint, ccteris cadem hominibus inuulgauerint , &- 

pr?dicaucrint,uulgò tamquam Prophct$i(U habebunt . Dixi- 
mus ranquam Propheti , quod etfieorum, quos prius malo* 
Pcophctas diximus à fpiritu (indio commoti nonnulli fine , qui 
etiam improprie propheti dicantur , quoniam (ut patet de Cai- 
pha)mtdligentiam eorum.qu? pr$dixcrunt,non habuerunr, irti 
tamen, quii Dimone in Unum tur, non folum impropriè/edite 
rum atque iterum impropriè,Se nó nifi iqumocè propheti funt 
.1, ■ appcllandi,eoquod Prophetia illa,qu§ uetè,Se proprie prophc- 
tia dicicur,fecundum Theologos loquendo , diuinam quandam 
de re futura reuelationem , ideft quandam fupra humanum , Se 
procrAtum quodeunque ingenium cognitionem. Se intelligen- 
Profetia co- tiam , eflentialiter includat. T^e qui voglio tacere,che <tsftierroe y 
me s’acqui- f ^ f e guaci hanno tenuto per la conneffione feconda dell'intelletto 
Auerroc . pofiibile all'intelletto agente ,acquiflar fila Trofetia naturalmen - 
Gio. Frace- te , e queflo è flato pen fiero , come dice Gio.Francefco Tico , nel fe- 
feo Pico, condo libro de prinotione al capitolo quarto > di vn certo eJfóoisè 
M°s<? Egic E gittio 'Rabbino & d'altri , e quelle fono le fue parole . Moyfes 
uo Rata j£gyp t i us Hebriorum Dodtor, opmatus ad fidtam hanc Auer- 
rois adeptionem Prophetiam fequi;Mofes quoque Narboncnfis ' 
Hebrius in Commcntarijs in librum Abubaccher.qucm iunio- 
res Hibrei.Ceruam appellant.fcribit aperrè.Prophecia coniun- 
dlionem effe intelledlus poifibilis.acquirique ànobis poffe. E 
quefla pofitione fu poi meritamente dal fudetto Vico nel preallega- 
to luogo impugnata. Et jtuerroe ifteflo ancegli ne i fuoi commen- 
tarvi de forano, tiene la feienga fpeculatiua non poter fi hiuere per re - 
latione,e fe ciò auiene , l'huomo hà più tojlo dell' A ngelo , che del- 
l'huomo . Oltra che da tutti è filmata impoffibile quella conneffio - 
S.Tomafo. rie alla natura nofìra ; come proua eccellentiffimamente S. Tomafo 
nella prima parte della fua Sommale nel tergo contro gentili» £ 
tutti di commun parere conchiudono , che non fi può fapere dicer - 
Stima tot* M modo # come conQ f CO no i Vrofeti le cofe future j S per queflo io 

preffoicli fiimo, che i Gentili faceffero tanta (lima di loro . Ver il che Giulio 
antich. . Sirenionel fine del fettimo libro de Fato , al cap. primo dice . Non 

Giulio Sire.kj c fijcntio pritercundum cenfeo, quanti Vates , Se Prophctas 
n»o • anciqmtas fecerit; quod Cicero libro priore de Diuinationc in- 

nuiuevidetur , in quo loco, fuiffe, inquic apud Athenienfes 
diuinos quofdam SaccrdotcSjquiMantesvocabantur, quem- 
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admodum augarem Regibus fuis aiidTorem tribuebant Lacedx- QuJte cofe 
monij. Oltra. di quefio è neceffario dire, che il Vrofeta propriamen- deuc poffe. 
te coft chiamato, dette in fe fieffo molte cofe poffedere,come nota Santo dcre,n fe <* 

• jtgofiino f opra la Gene (i adliteram . E Giacopo di Valenza nel £ r ° 

prologo de’ Salmi . "Prima deue pronunciare cofe future , onde S ' Lib.tt.C.y. 

goftino di [finendo , che cofa fia Vrofetia diffe . Prophetia elidi- Giacopo di 
uina reuelatiocarum , quxprocul fune ab humano intuita. S Valenza. 
Cafjìodorola di finì la Vrofetia è vna reuelatione diuina , che c }, e * 

flra con immobil verità le cofe , le quali hanno da venire . E S.T o- f cco , u j 0 
mafo. La Vrofetia è vna cognitione impreffa dalla diuina reuela - Agoftmo , 
rione nell'intelletto di quelle cofe , che formontano l'humana cogni- Caffi odoro 
tione. Secondo , che le cofe proferite ver fano intorno ài miflerij di ' ^ c J n ° d m * 

C brillo , e della Chiefa ; & in quefio modo Origene chiamò Profeti Origene*. 
quelli del teflamento antico ; E- Gio.Euangclifla del mono . T ergo , Terzo . 
che tali miflerij fiano rapprefentati à effo Vrofeta in qualche ogget- 
to enegmatico , & ofeuro , e per quello forfè S. Pietro diffe ; che la rietro • 
cognitione Profetica è vna tenth>ofa luce. Habemus Propheti- 
cum fermonem , cui benefacitis , attendentcs , quali Iucernx 
lucenti in caliginolo loco. Quarto, che li miflerij gli ftano mo- Quarto. 
ftrati innangi per diuina reuelatione ; onde il parlare.di faifa , & 
il fogno di Faraone non furono Vrofetia vera , ma apparente 
Coft il fogno di T^abucdonofor . Onde di loro dice Filiberto Heréfche F,I j.^ rto 
foprail primo capitolo della prima Spillola di S. Paulo ài "Roma- etc £ e ’ 
ni. Viliones habuit Nabugodonofor cum in fomniouidit Ha- » 

tuam : hincnon firn Propheta.Viliones habuit Pharao,cUm ui- 
dit feptem boues pingues , & feprein macres , & in Uno uirgulto 
feptem fpicas fertiles , & in alio feptem tenue* , & illas uifiones 
alrjs manifedauit; fed quia has uifiones non intellexit, non firn 
Prophcta . Cayphas vifioncs non habuit, fed folum iuxta fenten 
tìam Ioan.quxdeChrillo futura eranrpr$dixit, &qux prxdi- 
xit, non intellexit. E quefio è il quinto , che egli intenda le vi fo- 
ni , (f reut Utioni , che gli vengono fatte * e le if ponga , altrimenti _ ^ .. 

»»ow farebbe Vrofeta : ma coft chiamato impropriamente : per il che x * 

Giulio Sirenionel fettimo libro de Fato, a / capitolo nono, dice in prò- genza fono 
pofito . CeterUm hic annotandum eli , quod qui futura fine in- detti l’rofe- 
telligentia , uel prxuiderunt , uel modo aliquo prxfenferunt, uel “ 1 P ro P n *' 
etiam prxdixerunt , nequaquam funt nifi ualdè improprie inter inente * 
prophetas annumerandi.ldcò B.Augufl.i ì.fuper Gen.ad lirerS, $. Agoft: 
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inquir.Quibus figna,peraliquasrcrum corporalium fimilimdr-*, 
ncs,demonftrabanturin fpiritu,nifi accipilìent métis officium* 
utetiam intelligerentunnondum ctat Prophecia . Et Daniel ad 1 
prophctiàmait cflcopus intelligcntia, Quod di&um cum mul- 
tis Theologis ita intelligendum putamus , quod opus Et uel ip- 
telligentiaiam diuinitus habita , uel fai rem in pofterum habcn- 
da.Nara neque Daniel uifionemillammagnam Dan. io. qua 
mente fuerat con fternatus, (latini intellexerat. Ideo miflus tuie 
Angelus, vt Daniclem docetet ,quae ferie defiderabat . Et prius 
cap.S.dixerat Daniel . Stupcbam ad vifionem , & non erat , qui 
inrcrpretaretur.Neque Abraham, cum dixit pueris fuis Gcn. 21* 
Expedate hic cum afino , ego , & puer illue vsque properantes , 
poftquàm adorauerimus,reuertamur ad vos, intellcxic,quid prò 
phetaret; Prophetafieenim tunc Abraham,affirmat Ambrofius 
lib. 1 .de Abraham Patriarcha,cap. 8 . qui ait.Nam ipfe folus di. 
fponebat redire, immolato filio j fed Dominus per os eius loquu 
rus eft,quod parabat i captiosè autem loquebatur cum feruulis * 
ne cognito negotio,aur impedirei aliquis, autgemitu obftrcpe- 
rct;aut fletu.Hic Ambrofius.Prophetabar ergo cum dixit : Re- 
uertemur ad uos . at,quod uaticinabatur,tunc tempori^non in* 
telligebat/ed redeundo nouit quod prins ignorabat . Opus e- 
nimeftad prophetiam , utintelledusà Dcoexcitetur,eleuerur- 
quead pcrcipiendum quod pra:lagit;non vt fubito id, quod prx 
dicit,uenturum intelligat ; fed fatis eft, cum fandis orationibus, 
lacrymis,& ieiunijs, preparati ad prophetia: intelligentiam di- 
uinitus impetrandam,nifi exprellam habeat reuelationem,quia 
tunc certe intclligit quod prophetat . Pharaoigitur , quifutu- 
ram feptem annorum inopiam Genc?f.4t*in f e p tem fjpicis» Se fé?» 
ptem macris bobus , fomnio pr3cuiderat,non eft didus Prophp- 
ta;quod fomnium , & vifionem tunc noti, intcllexcrit , ncc p.oft 
aliquando,nifi humanitus, hoc eft, non nifi per interprcteru Io- 

r feph,& poft quattuordecim annorum' completa curricula> fed 

Iofeph,qui fomnij vim,ac rei futura intellcdum diuinitus uerc t 
& folidè perpenderat , propheta nutjcupatus eft. Nabuchodo? 
nofor fimiliter , qui futura regna per fomnium prsefagjcrac , ac 
modo quodam prauidcrat , ingentem feilieet ftatuam illam , &£ 
cet.Dequa Dan.i 1 . viderc potes, non intellexerat aUtcm , non 
cftdiccndus Propheta. Autum natnque(ait Origenes) Afsyrio- 
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rum, argentum Perfarum.^s Macedonum,ferrum Romanorutn 
Imperium protcndcbat. Neque fimilùcr filius cius,qui pofteu 
rcgnauit,Balihafar,prophcta dicendus eft, qui licer, & manu iti 
parrete fcribentem,& literas/cripturamque , qux libi mortem , 

& fui regni cuerlionem dcnunciabat,uiderir, ea ramen non nifi 
à Daniele monitus,& inftrutftus intellexit. Acque hxc omnia fu 
fìus in Daniele cap. 5. leguncur . Hora dietro à qutfti Profeti fc- 
guono ì fati , > quali furono buomini , che predi fiero mille cofe fu- 
ture , e di loro fu fatta gran Slima da gl’ antichi per quanto fi stima fatta 
può trabere dalle parole di Tintone , il quale nel Fedro, nel T imeo , e di giunti- 
ne/ primo della l{epublica , Slima quella F^epublica diffettuofa, che clu ric * 
manca de Vati . E Celio Rodigino nel decimo quinto libro delle fue pj atonc 
Antiche lettioni , al capitolo vente fimo primo, li chiama Nuntios celio Ro- 
louis. Ma Mar co Tullio nel fecondo libro de ‘Diuinatione è di pa- dìgioo co- 
me, che molti ejfempij di quefti Vati fiano finti disautori , c n,e 
tiene manifeSlamente quella opinione intorno à Caffandra Troiana , * Opinione 
à Tublico Vate ,& ài Vati Martij i e moflra di non poter capire , Tul- • 
che for^a habbia quel furore da alcuni chiamato diuino, àfare, che lio in torna 
quel che non uede vn fauio , lo veda vn pa^o , <& quello , che hà ì * V ati * 
perfo i fentimenti h umani , habbia fatto acquiSlo de i diuini, e qua 
pare, che alla feoperta uoglia dare una nafata à Tlatone ; il quale. ^ p^eTi** 
tiene nel Fedro , che i fatui , ei puzjfi pronunciano , & indouina- tu j , c pazz i 
no -, del che decorrendo Giulio Sirenio nel fettimo libro de Fato , al pronuncia- 
capitolo ter^p, dice . Iam vero de fatuis quid diccmtis ? qui fxpè no molte 
numero futura pronunciare videntur? certe non illud quod pu- co ‘ c 
tauitinThimeo Plato, quod Deus diuinandi uim non pruden- GiulioSire 
tiz , fed dementi! humanx tribucrit ; quod ilio etiam argumé- nio. 
to probare conatus fuit.quoniam nemo dum fanx mentis eft, di- Piatone, 
uinum , & uerum vaticinumaftequitur; fed uel cum fómnopru ^ lar<lll ° Fa 
denti! uis prxpedita, ucl opprefla morbo, uel diuino aliquo ra- ,' n f e | te mo 
ptu , è fuo ftatu dimora eft , & breuiter cum uacat animus à cu- di , fecondo 
ris,vacatautem(utlib.i 3.cap.a.rradidit Ficinus)iuxtaPIatoni- i Platonici 
corum placita,feprem modis, Sonano, Syncopc,humore Mclan- l‘ an11110 è 
colico, temperata complexione, folitudine, admiratione , & 'ideate, &, 
caftitatc.Ncque illud profetò diccndum eft , quod cap. 25. lib. penfieri. 
dcMyfterijsdixitlamblicus. Quod Deus fxpè perfatuos ho- 
mines loquitur fapientiam,declaramus non hominem ibi loqui, 
fed Deum , etiam li Chrifti Euangelio iftud confonum elle fatis J - 
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8. Luca. aidctur. Luca: io. & Marth. 1 1. Abfcondifti Hate i fapientibm ; 

S. Macth. Se prudentibus , Se reuclaftiea paruulis : Scd magis (ph-yficè 
namquèphilofophamur^) quia melancolico humore agitantuc 
fatui , & demeutes : ideò ex temperamento ipfi diuinat.Nilì il- 
lud etiam uclimus addete,quod, quia curis penitus uacui fune , 
brutorum quorundam inftar,à circunfufo aere , atque à carlefti- 
bus qualitatibusfacilius ctentur. 

frana fco tsfl mede fimo dubbio rifpofe Francefco Vale fio nel libro de facra 

Valdio . Philofophia.a / capitolo trentefimo;& affegnò beni fimo [ a ragione, 
perche "Piatone pofe la diuinatione ne i fatui , ttupidi, ne furenti , ne 
dormienti , e ne moribondi , più pretto , che ne' prudenti, & funi di 
RifpofU.p- mente; alla qual cofa fi potrebbe anco co fi rifondere , cbcquefto po- 
che nt* fa teuafoccedere per tre caufe . Prima per opcrationc del Demonio , il 
tui iia porta quale gli faceua pronùciare quei cafi,per efprefe coniature da lui in 
U ammano imitare Iddio nel anticipatone del futuro; per leuare il credi ■ 

Prima. t0 * yeri 'Profeti; e darlo à fai fi vati . Seconda , per permifione di 
Seconda. Dio, che forfè fece parlar cottoro , come fece anco pai lare l' afina di 
Terra. Balaam , per qualche fua fecreta difpofitione ignota à noi . Terga, 

bljco Co G» vltima, bifogna dire, che indouinauano à cafo, come fanno i pag- 
rintho°Va- K? ’ C ^ 1C taìbora dicono tante cofe, che qualche vna indouinano per 
te , prediffe forte . Cofi diremo di Publico Corimbo prefio à Cicerone , che predi f- 
la ruma di fe la ruina di T roia, e la morte de molti ; Di Mopfo preffo à Ouidio , 
Troia. Seneca , è V allerio Fiacco. D’Eleno prefjoà Virgilio , figliuolo di 
Mopfo va- -priamo nel tergo deli' Eneide, di cui dice . 

His Vatem agredior di&is, ac ralia quarro 
Troiugena interpres diuum, qui numina Ph^bi . ; 

Et Ouidio nel decimo tergo delle Mctamorfofi . a 

r 

. . u zi» « ’ • % .. 

Quam fum Dardanio (quem c?pi) Vate potitus . 

Di Euricle , che fempre prediceua qualche male d fe fleffo ; del 

f ino . ' quale fd mentionc Celio Rodigino nel quinto libro delle fue antiche 

ilocro Va lettoni , al capitolo decimo . ‘DiFilócro preffo d Suida, il quale à 
p * . tempo d,' Erettone fù fatto morire per opra d' Antigono Hj di Mace- 

, jot co a j on j a . p erc i K fcfipe quattro libri del Paticinioie per altre caufe . Di 
' Virgilio . Protheo preffo à Virgilio nella (jeorgica , di cui diceva . 

Eft 
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- Eft in Carpathio Ncptuni gurgitc Yates 
Cxruleus Protheus . 

D'Aruntc, frcflo à Lucano , del quale fcriffe quei ver fi. 

Hxc proptcr placuit Thufcos de more vctufto 
Arciri vates; quorum, qui maximus aruo 
Aruns mcoluit deferti m$nia lunx 

Fulminisedcftus, vanasq; calentes ; u 

Fibrarum, Se mocus errantis aere pennas . 

DiMeone, p refio à Statio , di T beano, di tJHantó , & d'altri in- 
finiti pòfli da gl' hi fiorici, e da poeti in catalogo per tali , come die- 
tro Crinito nel decimo fello libro de honefta difciplina, al capitolo 
nono, che dei Pati Romani dice . Primos fuiffe apud Romanu po- 
pulum Vates Pubiium * Galenum , Marcium , & Liuium An- 
dromicum, veterum commentari) tradunt. Hi cnim huiufmo- 
divaticinia, acuerfus effuderunc (vteft auftor Cicerojquos 
Fauni, Vatesq; canebant . E Strabone nel nono della (jeografia^ 
da i Fati Titbij dice , che in due modi riccueuano lo fpirito demonia- 
co; onero per vn fiato tenue, & igneo , che vfciua fuori della bocca . j 
dell'antro, ouero Jedcdo fopra vn certo Tripode, confutato al Tithio 
cipolline, ecco le fue parole. Auftores cereri memorane , diuinum 
ipfum domicilium ptofundam, Se curuam effe fpeluncam , non 
admodutn Iato patentera ore , acque hinc auram reddi facro ef- 
flante numinc . Exc^lfo autem odio immincre Tripodem, 
quem fimul atq; Pythia Vates infeenderic , haufto diuinitatis 
ipiritus , refponfa edit partim metro , partim oratione libera. 
De i Pati Bracbidici dice lamblico nel libro de Mifteri js , che rice- 
ueuano in più maniere lo fpirito del Vaticinio, nelle feguenti parole. 
Vaticinabatur faemina in Brancis fatidica , vel ledebatinaxa 
vel manu tenet virgam ab aliquo Deo datam; uel pedes , uel 
limbum tingitaquam, vel ex aqua quendam uaporem haurit, 
& his modis impletur fplendore diuino, Deumq; nafta vatici- 
natur . Nam, & his omnibus fic accomodata Deo , quem acci- 
pit extrinfecus. <De i Vati Colofonij , parla l'ifleffo nell' in fr aferitto 
modo . Vaticinantcs per Colophoniutn; ideft aqua ebibica,duo- 
bus modis ad Dcum prxparabancur ; uno per purgatoriam 
r aquam 
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iquam à Deo fa<ttam talem,qux purificai fpiritum, altero per fo- 
. briccatem, rolitudinem , feparationcm mentisi corporei inten- 
tionemq» ad Deum qui farmi douer tacere quello» che dei 
Viti dell'- y at \ dell'antro di Trophonio dicono gl’ tutori ; de i quali diffe il 

Phaebiq; anttum fundens confultaTrophoni . 

.. . • ». .A . -, v 

Ariftofane. £ ^rifilofane^j . : I^I 

X '• f ' 1 I tufi »* l/l ■ mi ^ 


■ . . .... yt videlicet horrui 

Hanc alitcr, ac fubiens fpccum Trophonij . 


Paulo Ma- E ‘Paulo tJManutio, fi opra quel Vrouerbio. In antro Tropho- 
nutio. n ij uaticinatus eft, dice. Illi , qui fcifcirabantur oracula , in an- 
tro fpecus federe erant Coliti nudi: atq; inde flatuauodain abri- 
pi fub terram; gettare autem fccum placencas qualdam,quas lc- 
muribus, & ferpentibus occurrentibusobijcerent deinde per- 
petuo oraculo rurfus per aliumhiatum infummam terram re- 
ftituti . E più à baffo dice . Plutarchus in Demonio Socratis nar- 
t • rat Timarchum quendam in Trophonij fpecum ingreflum , pOr 
fteaquam illhic redijllet,prodigiofadi<ttu narrafle fibiuifa, .épm 
di fiotto dice Rider locis ahquot ÌTophoniu hunc Lucianus, Ada- 
mantius omnium fuperfticionum infe&aror, per cius antrum,& 
Giulio Site Melippus denotami ab inferis redijtfc . .Cjiulio S iremo nel nono li- 
nio . bro de Fato, al capitolo ottauo , narra il modo particolare » col quale 
Modo col yntidnauano quelli» che entrauanonell antro 1 rofonio} mofilraudo» 
quale vatici -j fKff0 procedali dall' efialatione di quell'antro j che conuertiua 
cKe entrai a w furore i vaticinanti} e gl'induceuaà indouinare . Halitu autem 
no nell’an- ( dice egli) confulturum affici , ciati ifim uni fignum ctt , quod ìj , 
rro Tropho quiTrophonium cotifulebant , ut multi icriptum reliquerunt» 
nio- & inter recentiores Nicolausl-eonicus , in dialogo , cui titulus , - 
Ntcob Leo Trophonius> uehemenren» quandani potius rcfupinati corporis 
commotionem, pedibus ad genua ufq; quinimojpfis etiam (ut 
fieri poterai) genibus in intimiori quodam receUu,anguftionq; 
Paufania. /- ut Paufanias, & ali) de Oraculo Trophonij tradiderunt ) exca- 
uatafouea, inic&is , nec non agitationem animi maximam per- 
cipiebant, in quo loci,òc ex qua fouea exhalatio illa quafi fcatu- 
• JL, rire, 
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tife, & prò angufliae ratione, vehemcntercogi , & armari , uerò 
fimileuidetur, & tandem ad modum rapidi torrentis , celeriter 
illam moueri, agitati, ac cieri, fignum non obfcurum erat, quod 
▼niuerfum confulentis corpus quali diflrahi , & totum hominc 
quali rapidiflfmi^mnis uorticibus rapi , mergiq; uidcrctur ;ut 
vchemcnti adeò.ccleriq; di&us uapor agitationc cicbarur, ut ex 
illa anguftiori fouea,ui etiam confulentis pedes cijcerentur,quae 
res exhibiti iam oraculi fignum erat certilfimum . Hoc modo 
halitu irto confulens ipfc correptus.à manu facerdotis tamquam 
caecus, & impotens ducebatur, in exedraq; requieturus colloca- 
batur, quem deinde amici ,& cognati in proximam quandam 
ardiculam femianimen, & llupidum afportabanr, neque fe tunc 
neq; alios piane dignofeentem , atq; ita male affc&um extra fe 
pontumi & infanum futuros aliquor cuenrns uiderc, ucl audire, 
fiuc alio quoquo modo pr£fagire,pra:fcntireq; tradiderunt.quos 
poftea illemet prxdicabat immò demens,& cxcors(ut erat) effu- 
tiebat potius, cun6ta demum in pidta tabella Di moni offerebar. 
E puoco più di [otto foggionge* Irto igitur modo uapor ille , atq; 
ifta ex concauoloco temporis cxleftis a&ione prndiens exhala- 
tio.confulentem prxdifpofitum furore quodani (ut fiedixerim ) 
diuino afficiebat . Et affigliando la preparatione di quelli , che en- 
trauano nell'antro Trofonio, & quello, cheaccadeua à chi non pre- 
parato v'entraua, dice . Dixi prxdifpofitum , quod mulcisprius 
eonfulturumdifponere&addiuinum preparare oportebat , ut 
cum habitu (itàenim phyficè interpretandum puro , quod illi 
fapreftitiosè agebant) & ipfoconfulturo, proportioquxdam,& 
rvf/TàQì*. efficcretur. Nam quadam inedia, &aliarum rerum 
contrcdlarionis abflinentiajquibusdam edam ablutionibus un- 
dlionibusq; & aquarum quarundam cpotationibus illuni prx- 
purgari, atquecxpiari, & noua infupcr ucftimcrita quxdam huc 
induere, necellum erat , ut nifi ita prxparatus , atq; expurgatus 
ad oraculum acceflìfiTctJxfo ilio uapore A* t»< a'rh’ra. uat (quod 
cuidam Lemctrij Satelliti, qui cxpilandi potius templi ,quam 
confulendi dxmonis caufa accederai , contigiflc , tellis ed Pau- 
faniasj miferè peribat. TS{h qui anco voglio lanciar di dire che i 
Vaticini ’ji e gl’Oracoli procedeuano per via dell’babito , della qual 
cofa parla il Sirenio nel nono libro de fato , al capitolo fettimo . Ex- 
concauis (mquam) locis illis , ex quibus Oraculorum refponfa 
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colligebantur, habtus, fiue exhalàtiones , & cffumationes (filar- ; 
darri à tepore ilio ( queu*diximus ) cadérti excitabantur , educe- ' 
banturq; quibus Vates ipfi , & illi , qui aotrum illud huiufce- 
modi effumauombus repletum fuiflentingteflì , proratione té- 
peramenti,& eius.quam prius diccbamus,cum halitu.<™^Tct8d--, 
«f » <t'nrr*.'itiu7 diuinatione, & pr^fagitione pus,uel minusef- 
ficiebantur,& ad rei futura: euentu prxfagiendum,pra:diuinan- 
Viroilio . doni, prxnunciandum commoncbantur . Quindi Virgilio nel 
, ° fello difie^t. ":r.e>a ■ Uri 

. . .■ ' • li. ni ■ v. ~rr.s ,?uian 

At Phccbi nondum patiens itnmanis in antro • y ? xd 

Bacchatur Vates . , . • -V :.r. 


E nel principio del mede fimo libro « 




AtPiusAEneas arces, quibus ?ltus Apollo : 

Prilìder, horrendi'q; procul fecreta Sibyllx , 

Antrum immane petit: magnani cui mentem animumq;. 
Delius infpirat Vates, aperitq; futura . 


Arufpici 
che co fa of- 
feruano . 

1 vidi Giu- Ma del Licinio veggafi più diffufamente il Strato, che ne ra - 

lio Sirenio giona con or dine, e dottamète.Hora quitto à gl' .Arufpici, i quali come 
nel 9- l*b. dice 'ffidoro,offeruauano l’hore da por fi à i negotij;tna l’arte di coftoro 



fpicc . quale fù il pr 
Ouidio . ncll'vltimo delle <JMet amorfo fi. 

S adone 
Granitico. 

Vgerio, 

Tarcone, 

Diotaro, 

Baudolio , 

Arufpici 


Indigne dixere Tagem, qui primus Hetrufcum 
Bdocuitgèntem calus aperirefuturos.. 


Cofi Safione Grammatico fa ment ione (Tingerò » di Virgilio , di 
-, Tarcone, Mar co Tullio di Diotaro, eTaulo Diacono di Baudolio. 
ArufmcfdS Quella arte da i Theologi h apertamente dannata ; e latnblico nel li- 
irna : beo de Mtfterijs,*/ capitolo 3 1 .dice di lei . Hanc ego artihciolam 

lamblico. prsfagij machinam , neque legitimi vaticini) nomine dignam 
Aufpicì^he c jf ej . ne que ferio pertra&andam , neque utendà, quali fit veridi- 
co a o er- ^ > credendum effe cenfemu s.(jl’*iufpUifono quelli , che riguar - 

» dano 


co fa 
uan» 
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4?b<) il maggio de gl' uccelli ; e gl’ tuguri notano il garrito loro , ì Auguri, che 
quali furono ritrattati fecondo TluiiodaCar.e di qucfti Celio Bj)di- cola °^ er ' 
gino nel fecondo libro delle fue antiche le tifoni , al capitolo duoieci- p“" n ^ 
trio dice. Aurifpieia.Aùgiwia, & Qraciilaeffedi’monum inuen- Ltb. 7 -c.fs. 
ta, quorum fi^teuebras ottundere , & vcritacem caligine obdu- Celio Ro- 
cere. Di-Cordato Filctfofo fi legge.che fe neri fe di qutfii ^iugurij, ‘JjS 1 " 0 - 
e cofi fecero Dicearco , e Cratippo Ftlofofi ; benché ammetteffero poi g ^ 
la diuinatione de fogni. ll'Biondo nel pririio libro della fua I{oma-> fede gl’ Au 
Trionfante,narra , che Cicerone giocofamente motteggiò Labieno , gurij . 
il quale ntli'tffercito di Tompeo.tffendù intento à gl’Mugurtf , diffe, Dicearco . 
thè Pompeo farebbe fiato vincitore à Ccfare ; e foggiunfe. E 7{oi , * 

perche J'perauamo quefio habbiamo poco fi perduto i ripari , e la cicerone 
fortezza del campo a pofia. Cicerone nel fecondo libro de Diuinatio motteggia 
ne dice.che le cofe de gl’ tsfugurij fono feguite à cafo , e fi rift in que- Labieno 
fio deR'inconfiaa’ga delli Dei , edimofira non credere niente à qutfie Augure. 
coje; £ benchenel fua Bruto fi glortj £effer fiato eletto da Quinto f co- 
Hortenfio nel colleggio de gl' tuguri ; nondimeno mofira nel pre- me fono fc- 
detto luogo , che egli/offe d’altra opinione , perche , per vno che^f guite fecó- 
riufeifie vero , le migliaia faceti ano effetto ridicolofo , & nano . Con do Ciccro * 
tuttoquefto non fono mancato bitumini .che u’habbiano attefo , e "'cicerone 
creduto .come Tito Liuio in quelle parole. Qaidcnim cft fi palli g| orio f 0 . 
non pafcentur,ficx caucis rardius exierìur; fi hoc cccincrit auis ? Tuo Liuio 
, parua funi h.Tc,fedparua irta non con ceiuncndo, maiores noftri loda g l ’Au 
maximam hanere, nfccerunc. Di ({amalo leggiamo , che fu i^4u- , 

gure. Et i popoli dt Sicilia , di Pam fili a , di Frigia , di Licia , di Augure . 0 ° 
esirabio , e di Caria hauerehauto gl' ^tuguri in molta ucneratione , Auguri fti- 
eriuerenga... Titagora hanere de fiderato d'e fiere àugure . fTeri- mfiida gli 
patetici i Stoici, faluo Spicuro hauerli dato fede. Zenone ,'Crifip- A ricIil * 
po , Dcmoqito , Diogene Babilonia , Vofjidonio , & tipatro con defidefòef- 
fuoì fcritti hauerli e [aitati , e confirmati . I Rimani baueffe ajfoluto fere Augu- 
T ubilo Clodio da alcune imputationi per fauore d'vna improuifu re. 
pioggia ; quafi che Giouel‘ affolli effe .Michiele Scoto huomo fuper- c ^ e 

fhtiofo hanere anc'egli attefo à quciìa profusione ,& in un libro di bendato 5 " 
. Fifionornia bauer-difiinto gl'cdugurif in dodici . fpecie , che fiir'uu gl’aogurij . 
pagaia il mentuarle. Homero celebra per ottimo àugure Calcati- Romani 
te ; onde Marco T nllio nel fecondo libro de Diuinatione, dice di lui . a ^°^ ero ] 
Nam illudmjrafcr, fi crcdcrcm , qaodapùxi Homerum Cai- ai^' ^rVn 
chantetr» dixiili^xpaflcuinn nuinccQ belli Troiani annoi augu- augurio. 

Y 2 ratum 
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Michaele ratum :t ^ c cu ‘ as conicftura fic apud Horacr um,ut no* otiofi ci- 
Scoto Au- uertimus. Loquitur. Agamemnon. 


gurc. 
Homero . 
Calcante 


Augure, 


Homero. 




Fette uiri,& duros animo tolerate labore** 

Auguris ut noftri Calchantis faraqueamus. 

Scire ratos ne habeant, an uanos perori* orfus : 
Nanqueomnes memori porrentum mente retentant. 
Qui non funeftis liquerunt lumina fatis. 

Argolicis primum ut ueftita eft claflìbus Aulì* , 

Qua: Priamo cladem,& Troix,peftemq; ferebant ; 
Noscircum latices gelidos fumantibus aris, 

Aurigeris diuum placantcs numina tauris * 

Sub platano umbrifera, fons unde emanar aquai, 
Vidimus immani fpecie, tortuquedraconcm 
Terribilem , louis impulfu pencrrabat ab ara: 

Qui platani in ramo foliorum tegmine feptos 
Corripuit pullos ; quos cum confumeret o&o. 

Nona fuper tremulo genitrix clangore uolabat; 

Cui ferrus immani laniauit uifcera morfu. 

Huc , ubitam tenero* uolucres,marremque peremic. 
Qui luciediderat , genitor Saturnius idem 
Abdidit , & duro formauit tegmine Taxi . 

Nos autem timidi ftantes mirabile monftrum 
Vidimas in medijs diuum uerfarier aris 
Tum Calchas hxc eft fidenti noce locutus . 

Quid nam torpentes fubito obftupuiftis Achiui I- 
Nobis hxc portenta deum dedit ipfc creator , 

Tarda, & fera nimis,fed fama,ac laude perenni* 

Nam quot aucs tetro raa&atas dente uidentis * 

Tot nos ad Troiana belli cxanthabimus annos ; 

Qux decumo cader, & pcena fatiabit Achiuos. 

Edidi t h$c Calchas. qu$ iara matura videtis . 
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Virgilio* Virgilio fà mentiont di gamete tsfugurc à T umo gratiffimo : 
lUoiete ft ccndo , 
aujru re. 

9 ’ Rex idem , Se Regi T urno gratifltmus Augttr 

Sed non augurio potuit depcllcrc pcftcra. 
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£ di Tolunnio nel duodecimo ,cofi. 

Expediuntque manus.priufquc Tolunnius Augur . 

£ di Iopit nel mede fimo , co fi. 

laraqueardet Phocboante alios dele&us 
Iapys Iafidcs,acri quondam cui captus amore , 

Ipfe fuas arteSjfua munera lartus Apollo 
Augurium citharamque dabat, cclerefque fagittas . . 

• 

£ Statio di Meone » Tropertio di Melampo ; 'Plinio di Maffurio , Meo ne, Me 
edU&Cutio, Ouidiodi Tirenfia, Cornelio Tacito d'^mbritio , Te- lampo. 
rendo Marrone Vettio , Plutarco di T heocrito nella uìta di Telopi - 
da, & altri infiniti fono da gl’ autori nominati . quefta arte iefia°Vm- 

dell’ augurare è damata , eriprobataà fatto ; però Giulio Sirenio bàlio. Vet- 
nel nono libro de Fato , al capitolo decimo ottano , dice . Thcologi tio. Theo- 
noftri Augurium,ideft vanam illam auium , vel aliarum edam., c f ' t0 Au fi tt 
quatundam animantium,& rerum , fuperftitiofamquc vcl can- n ‘ Arte dc j 
• tus,vel volatus,vel tranfitus,velalreriusgcfticulationis, & per- pAugura/c 
mutationis obferuationem,cx quibus ij^qui augures di&i funr, riprovata 
euentum futurum diuinare,pra:nunciareque ferio fatagunt, pe- da *. Theo- 
nitus damnant,& funami Pontifìces eos , qui augurum vanita- 
tes,& prxcepta obfcruant.anarhematis vulnere(vt in Caufa 16. re JJjò. 1 
qiueft.j.fuliusparer)fcriendos eflere&iflìmè.fandfciflìmèquefcn 
fcrunr. Conquello,che fiegue ;ll foncilio *Agatbcnfc ; l’^turelia- Concilio 
ncnfe,& il Cartaginenfe vogliono, che ò Chierici, ò Laici, che atten- A g at k. cnf f. 
dono à gf^dugurij , fi debbono ifcommunicare . € gregario Tapa^ Carnei. 
in un decreto or dina, che i ferui,cheui attendono , ftano battuti; nenfc che 
ei liberi incarcerati . €il (oncilio Toletano determina , che ftano pena afle- 
fofpefi tutti quelli di Chiefada dignità , h onori ; e per la Ugge Ci- g nan °àg!i 
vile , la Ugge Ncmo,& la Ugge Nullus, & la Ugge Culpa, a/ Codi Cini 

ce de Malc£& Mathem. a quejli tali felieonfifea i beni ; e fe gli le, afe pena 
dà la morte. Gl' esf rioli poi fono quelli , che indouinano da gl' in- aflegna à 
teriora de gl' minimali ; onde %SAtarco Tullio nel fecondo libro de gl'Auguri . 
Diuinatione narra,che mentre Annibale era bandito, e ritirato ’ ch ‘ 

corte del I{e di Trufa , parendo à e fio , che quel “Re combattere do- Marcò Tul 
uefie f e dicendo il Pje , che non ordina , proibendolo gl'jdrioli , per lio. 
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cau fa de gl'interiori de. gl' animali, che uetauano la pugna; tàffe . 
y noi tu più preflo credere à una interiora d'una uitella , che all' i- 
(pcricn^ad'un uccchioimperatàre. Oriolo federato » e triftqfù Ba- 
llarne benché Jfójsb nè Tgumeri h dichiara incantatore . Tfkolò 
di Lira dice però di lui. Balaatnfuit Propheta Dxmonumj quia 
fuit Atiolus,& Magus , quxrens reuelationcs à Dxmonibus . £ 
contri quefta arte nel Deuteronomio al capitolo decimo ottano fi 
legge quelle parole . Nec ipueniatur in te.qui luftret filium fuum, 
aut filiam,ducens per igrtetn , auc qui Ariolos fciicitetur; & ob- 
ferue t fom nia , a*que auguri» , . nec fu raaleficus , nec ipcanta- 
tor , neqne qui pythones confulat,nec diuinos,& quxratà mor- 
tuis ucritatem ; omnia enitn hxc abominarne Dominus, 6 c pro- 
ptec iftiufmodi fcelcradclebit cositi introita tuo. I Sortilegi 
fono quelli, che indonnano col gettar delle Sorti ; e quelli fono mani- 
fejì amente reprobati, come babbuino nella Caufa uigefimafdia aty 
que(l ione quinta, al capitol>,Soties t £ per S.Tontafo . £ la Gbiofa de 
Canonicità Caufa uigefima fella, alia quejiione prima , dice , chec 
quelle Sorti fono illecite , nelle quali interuengono magico incantq- 
tioni , ò che fi fanno per qualche uanirà : con giuochi di cartc k dida- 
di , col gittar delle feflugbe ineguali , il considerar le figure cbò^j - 
uengononel piombo liquefatto, il tirar delle faue, il far giudicio 
fui punti » e fintili altri effenitij , che fono tutti uetati , & dannati; 
penioche quelli huomini federati uogliono dare l’bonoredi D104I 
Diauolo ; Centra de i quali eftlamauaEfaia. Dicite qux ucntufa 
funt , & dicemus, quia Dij eftts uos. Cicerone dice,cbe nelle Sor- 
ti non ui è altro, che temerità , e perciò danna a fatto i Sortilegi * e 
dice , che à tempi fuoi il uuolgofolo attendeua à certe Sorti Tiene-. 
fline,ritrouate da fumerò Suffufio Trencflino con alcune note di 
lettere antiche, le quali fi cauauano per ammonitone della Dea For- 
tuna , & erano mefcolate per mano d'un . pjttfOy& cauate , Ci che 
nifjun magiflrato , ò huoma illutlre leu fona, & qua fi in ogni luo- 
go erano annullate , e fpente • 'Vi quefte Sorti ne trattò fra gMn- 
tichi, Haly ; e fra moderni Cherardo Cremane fe, Bartolomeo da Tar- 
ma , tsflmadele strabo, e Cornelio ^ grippa tutti in eccellenza bu- 
giardi. Tlinio dice, che Titagorafù inuentore del numero difparcc 
delle uocali ne' nomi proprij , e che fignificbino accecatone d’occhi , 
Zoppicare de piedi>& dittalo rifiati co ( come vogliono alcuni) ri- 
tmò l'indouinare,am Ttfferwonld'ht con Dadi,à matlefe Js- 

guflo. 
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gnfh,è Claudia Imperatore vi compofe vn libro [opra. Onde Leon? j i>e con Da 
Quarto fotto pena di Scommunica inhibifoe le Sorti; E Gregorio feri- dì . 
uendo à \jldrtatio> cbè i Sortilegi, e Chiromanti fìano puniti , appro- Sorti ripro- 
ba. I Geomanti fono quelli , che indouinano per uia Hi lince, ò pun- bi ' e ' 
tifo inftrtOyò in pietra fo in terra , la qual arte , oltre all’ effer fallace , " 

Giulio Sirenio nel. fuo libro nono de Fato, al capitolo trigejimo ot - come indo- 
tauo , la chiama impofìura de gl’h uomini , e di lei parla nel [eguen- uinano. 
te modo . De Gcomantia » & Geomantibus , apudcandidiotes G'uIio Sire 
Philofophos , pratcr quarti apud vnura AlbcrtUm Alemannum Ja°GeòmT- 
(fi tamen ìilum in ter candidos Philofophos haberi volumus-)nc tii importi» 
verbum quidem meiegiffe rnemini,nec apud cura piata , quam ra de gli 
duas t vel ad fummum cres lincas , in lib. Secundo Mincralium ^ uon, i n '* 
tra&.i i i.cap.icera in.&easfatisineprèibideni politasi ve- 
ri nihilpenituscontinentes, vtomnino torà ars illa impollina 
quadam facta lìt,qu£anriquitus,ab./£gyprijs'Saeerdotibus,qui' 
inotiocx publico.viidfcitabanCjin iocum hàbcbatutn -Sciolorum: 
quorundam,ac ncbulonùm nihil rc«£tè inrclligenfium ,ad qux-i 
ftum,vel ad deccptionem tantum aptata. Qui quidem, vt impe- 
ritoribus fàcilius imponerebr, prxmonitiones quafdam tamquà 
artis principia prxmifcrunt,&: eas magno quodara , qutvftbi ip- 
fis blandiuntur,imperitorum hominum piaufii docuerunt. III5 
au reni huiufm odi lunt,quod fpe certa cognofcendi futuri cuen- 
tus,ad Geomantem,acccdatur. Quod non omnibus temporibus 
accedendum frr,fedcum primum tibi animus fuberitaccedendi, 
moueri emm tunc aiunt , animu à calerti quadam libi fomniata 
uirtute,qu£ & re ad prxcognitionédifponit, Se manii Geomatis 
ad figuras erjgédas promouet.acdirigir.Quodinpudis figédis, 
nulla iicuellcuis cófideratio,fed exeo cafufigantur lìngula.Tuc 
demum extremis linearum pun&is figuras quafdam confingut 
figurarum autem quafdam rerrx,quafdam aqua:, alias aeri, alias 
igni aferipferunt ; Se uttechna eflètoccultior , duodecim zo- 
diaci lìgnis , Se erronibus feptem , nulla certe, uel fub apparen- 
te rationc, fed temere, ut agunt omnia , eafdem alligarmi! , nffi- 
gnaruntq; ; temeraria namq; ( ut cuiuis notiflìmum elle potell) 
lunccnntàa, quxad hancartem pcrtinent. Nani temere inqui- 
rendae reidefiderium animimi fubit; temere accedendum e fi ad 
Geomantem; temerè. Se nulla prorfus confideratione adhibita, 
mouenda eli à Geomante manus , ad impriraenda pun&a . Hxc 
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font artìs prxcepta; hxc funt artis proloquia , Se fuppofinonès • 
Veruni ex ijs,quxfo,principijs,quis non uidet,illam colligi, 
eonclufionem, quòd figurx temere funt colle&x , quòd ille er- 
rantibus,uelnon erranribus aftris temere funt attributx , quòd 
temere elementis quattuor funt adfcriptqì non igitur nifi temerò 
rei euentum (fi demonftranr) demon ftrare poterunt. Dicere au- 
tem figuram ciufmodi euentum temere demonticare; & diccre 

fìgaram non demon ftrare, ex qua tamen Geomantes diuinare 

conantur.Temerè igitur, & fortuito diuinar.quidquid ex ea di- 
uinat Geomàtes. Eft igitur tota ars temeraria, adeò ut fi no teme 
ritas ipfacft ars, fai té rcmeritatis,& impofturx piena dici pofiìt. • 
Nemo propterca mediocriter ueldo&us , uclnobilis, tutnre- 
trattis fxculis, tum noftris temporibus, hac arte , & hoc prxdi-- 
ccndi genere, uel ufus fuit, uel utitur . Diogenes dicere folebat. 
Curo ìiuiufmodi genus hominum forte futura prxdiccntium- 
intueor, parumabeftehominesa belluis exiftimo ; cum medi- 
cos, acpi&orcs, parum à Dijs . Quòd fi in aliquo diuinantium 
genere, Diogenis diélnm uerum eft (ut eft in omnibus) in Geo- 
mantibuscftpenitusueriflìmum . Chriftianus Theologus, & 
qui Chriftianx Reipub.prxfunt,& fupcrftitiofaomnia, & calli- 
da diuinationis genera, fub anathemis uinculo damnant j Se 
tanquam Diaboli cum hominc fraudulenta commertia procul. 
abigunt . Quod fi A Urologi impoftores uera pr^dicentes , à Dx- 
mone, utdicebat Auguftinus , edocentur : quanto magis Geo- 
mantes? ars profetò publicis edi&is (cum rcpullulare noftris 
temporibus uideatur) extirpanda , Se Pontificijs cenfuris ab or- 
be uniuerfo eucllenda, profligendaq; penitus , de qua pudet me 
verbum fecifte . Scd cum noftrx dilputationis ordo exigeret, ut 
de illa etiam ànobis fermo aliquis haberetur , ucniam facile a 
legentibus me impetraturu confido : fi vbi de uarijs diuinandi 
generib. dilTerere cogebamur,illius quoq; mcntio irrcpfcrit qua 
breuiflima . (fl'tìidromantì nell'acqua, ò nel criflallo feorgono l’ om- 
bre de i Demoni j . Gl’ Heromanti, li vedono in aria . Gl'^fxiomanti, 
per via di manate , e fecure indouinano . I Capnomanti fono quelli 
che indouinano per via di fumi: della qual arte parla Tictro Crinito 
nel 13. libro de Honcftadifciplina, al capitolo fer^o.co/f.Inter alia 
diuinandi genera de quibus ucteres fcribunt,illud etiam in an- 
tiquoruna monitnentis notatur,quod Grxci Capnomantiarn» 
1 noftri 
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Doftri per funnimdiuinationemdicunt, curri ipfc uidclicct fu- ' , ^ * 
mus, uel in orbem uoluitur, ucl in obliquum fle&itur, aut in re- 

Aum protendirur: Quocirca mdiorem (ibi fortuna quis pollice- -t- 
tur, uel aduerfam pr*fagit , ut eft animus mortalium omnium • •* * , 
ad futura prarnofccnda magnoambitu intcntus . Iraq; Capno- 
raantia Grece appellata eli . Et Capnomantes , qui diuinatio- 
num ciufmodi forentinterpretes. Statius autem Papinius per- 
eleganti carmine id expreflìr in Tbebaidc, cumdc Menecci 
cade ageret. 

Vincarur pietas (inquit) pone eia alreriauirgo, :» 

Quxramus fuperos, facit illa, acieq; fagaci 
Sanguineos flammarum apices, geminumq; per auras " . * 

Ignem, & clara ramen medix ftltigia luci* . ^ 

;? •- Orta docce, rune ih (peciem ferpemis inanem . 4 

Ancipiti gjrro uoluir.riangitq; ruborc f- 

-'i • ’ Dcmor.iUat dubio, patriafq; illuminar umbras» 

In his enitn uerlìbus, Se per ighem diuinatio , ac per fumum 
defer ibi tur . I Capiromanti indouinano per via di f pecchi dentro à i CapiremS. 
quali veggono limagini . / Cofchinomanti indouinano per via di ti, come ia- 
Criuelli . I Botomanti per meT^o d' herbe indouinano . / Gaftr ornanti douinaiio » 
per via di caraffe > dentro alle quali mirano i putti . Gl' JLlfi tornanti, BotomSti * 
indouinano per via di fi omento, e di farina. IT nomanti indouina- £ aftromaiì 
no pervia de formaggio . I Tir ornanti ntl fuoco indouinano ,miran- Al’fitomftli 
dote figure nelle fiamme fantastiche . I Tithoni indouinano per Tiromati . 
Vita urta reuelatione di cofc occulte per me%o d'huommi viui\qua - Bnoin anti» 
li dal 'Demonio peffeduti; & da quello agitati, e connettiti in furo- 
re, pronuncia, iole coje , à chi le ricerca . £ quefii tali Tithoni fono da nano . ° UI * 
Bartolomeo Sibilla nella ter^a parte delle fue peregrine questionici Bartolo- 
capitolo nono chiamati Ventriloquiie di quefti Tithoni ragiona 7 Va- mco Sibl1 - 
tal Conti , nel libro quarto delle fue Mitologie , al capitolo decimo . la ' , . 

L indonniate per via di Fifionomia è vn eccederei termini della na - chiamati *” 1 
tura , & è coja faUaciffima, perche gl' affetti dell’animo , &ledi *. Vémlooui. 
fpofitiom del corpo , & le forti deUe per foni da quefìe debili coniettu - Ciri - 

re, non poffon comprenderfi dall' buotno, & dquefl' arte non fe gli FlGcn0,m ‘ 
deue prefU v fede, per la [ita incertezza, e per la concoren^a di molti 
J e £ n h coi èvna fola coniettura bifogna battere > che per effer l’arte in 

i fc ■ . 


. ■* . La Monflruola Fucina 

Autori fafaffa fallace diraro amenti benché molti fi fiotto affaticati, S fcri- 
ch’hanno ' uere intorno ad ejfa , come oAriflotelc , t sfaicenna, Confìantio , & 
fermo di fi- Antonio ‘Pellegrino. E Prancefco Pale fio nel fuo libro de Sacra 
fionomi*. philofophia,*/ capitolo trigefimo fecondo, dice . Scd,& Hippocra- 
Franccfco ^ • iudiclo domini eft feueriflimus , fparfim fcripht multa 

Metofcopi, fpc&antia ad Phyfionomiam , quale eft illud libri fecundide 
come indo- morbis popularibus . Quicunquerufi,naio acuto, oculis pa- 
uinano . ru j S) ma [j . Quicunquc , fimi , oculis magnis , boni , Se rurfiim 
chiromati, mai , ni> ca l ui> balbi, gracili , uoceprxdici , boni rurfum, caput 
22” magnum,oculi parui,balbi, iracundi funi . Et rurfum ©culi non 
Giob. nidantes, iracundi, & iterum, magnunv caput oculinigri,& 
Pitagorici ma gni } nafum cra(fiim,& fimium habentcs , boni . (in quello, 
pofero la c j]e%me . 1 Metofcopi confiderano , & indonnano dalle linee della 
tUiuTrcdì fronte particolarmente , per ifier vn ramo di f ificnmia . I Chiro- 
to . manti finalmente confiderano le linee della mano , delle quali face t 

F i loftrato . ynentìone nelle facre lettere, dicendo Giobbi capitolo trigefimo fetti- 
* ut ° ri cl, t * mo . Qui in manu omnium hominum fignat, ut nouerint fingu- 
Chiroman- li opera fua . Quefta arte » i ‘Pitagorici ( come racconta Filcfirato) 
tia. la pofero ne* tempi antichi in qualche credito, fendo tutti intenti allo 
Francesco fi u dio di quella ; come anco Lucio Siila ,e Cefare ‘Dittatore • E di 
Vit'fìo : fa ne f cccro hm i n quei te mpi,Hermete,Zaele , Mchindo , Pi- 

fSttSS? Tharaonte, e molti altri à nofin tempi meritamente ripro - 

rifnio . bati , per le loto viliffime conietturc: e di quefta ne fà lunga confide - 
Giouanni ratione Franccfco 'Ualefio, nel fuo libro de Sacra Phuofophia,<j/f'<f- 
Fcrnclio. ptt 0 i 0 r T infimo fecondo . Ilota quanto ài profeffori d’ofjeruationi 
Witio/c i dito , che di molte fà mentione Tlmio .nel yentefmo 
* Moftii , ottano libro,alcapitolo quarto, con mille aancie ndicoJofe.deUeijna- 
Torcenti . li ragiona Giouanni Fernelio Medico,& anco JUonfignore i&Konn 
ofteuti.pro doznett0ì in vna lettera fcritta à Don giouanni Vcamonte . Ma ne 
A M - .. auift fermano, che offeruano i <JWoftri , Portenti , Oflcnti , Prodi* 

&l. gij.Vrefagij , moni, lampi, folgori, tempefie, comete* cofe tale tue - 
■acque con te riprobatc ; quando eccede Perdine naturale delle cofe . Come quan- 
treordinidi do n4C que Hercolc , nacque con tre ordini di denti , cofiracconta Ione 
? cn “- Chio'eaui otofleruatori differo di lui mille befiialità > perche era^ 
X«o<ó fumdelerLl naturale . Cefi .1 Tenente de glalbcn , chetano 
4’alcuni al- nelle pofftjfioni di Vcttio tJMarceUo Qiuaglier limano, cbel viti- 
beri nelle mo 4 „„ 0 dell’imperio di perone peffarono da vn luogo , aW altro da 
ferii f' M • Cofi quelle del ‘Platano, che aU’aniuo di Serfe mLaodicea » 

Marceli* • ******* 
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iiuet'o »« Olino . Cofifn Trodigij (che fecondo Tfonia JMar cello fi Nomo Mar 
pigliano fetiìpre in mala parte) recita Tlinio, che al tipo della gucr- cello. 
ra di Sicilia, {montato fui- litto *Auguflo } vn pefceli fatto siti piedi; 
onde gl’ \A ngurili dif]ero,che Nettuno bavetta rifiutato Seflo Tom - c^'JVaicò sd 
peo per figlinolo, & l’ batteva aidotato lui . 7{è qui peffo tacere, che ipi e ai ad a u 
gC Idolatri celebravano lenone loro con mólte Juperftitioni . I Gen- gufto . 
fili, come dice Tlutarco,c Setto Tompeo, haucuano il mefe di Mag- 9^ crua V® 
gio per molto infelice delti faceva noige,&eraà tutti noto quel 
proverbio. Il Mefe di ifHaggio fi maritavo le male fonine . Era ua tcda°Pl 
alter fi granii jfima fuperftitione quell’ altra, che vfauano , quando la dolatri.cd* 
fpofaentraua in enfiai pcrcioche non -volevano , che ella toccafje la c,enti1 ’ ncl 
foglia deli'vfeioi C< ballettane per non buono augurio,fc cadea la per- ' 

fona . Haueuarto anco mille oflìruationifiipuftitiofc, e riti, infegnati s e ft 0 Porà- 
loro da Dcmonij toccati da poeti e Greci, e Latini ;da f fidato, da ~dr- peo . 
neh io anco, & da altri . L'offcruare anco i detti ; eie rifipofie degl' 0- Mc ( e 
■racoliècofa dannata dalla C bit fa perche gl’ Oracoli de Gentili prò- ^aE^Jùne 
vano l’effcr de Demoni-, e perciò è fuperjiitiofa , per non effere anco ? r qtaripqa 
punto differente dall' Idolatria . Onde Enfebio Cefarienfc nel quarto co ptefloà 
libro de l’rarparatione euangclica^/ capitolo pnmo,dice, che qua fi * Gentili. 
-tutti gf Oracoli fono fai fi; e fé qualche d'vno pur fi trova vero; dice 
il Sirenio, nel nono libro de Fato, al capitolo duodecimo .Narri fi COit j Uari j 0 
vera aliquando diabolus uaticinatus eft . Ter qutfio Encmao la fpolà co- 
ficrifjc vn libro della falfità degl'Oracoli antichi-, bijfcggiando i fig- * riua iati, 
menti degli Dei adorati da i Gtntili ; e procede cantra apollo dilla 
fe gì: ente maniera . Mifer igitur tu , qui Dclphos habitans , inde OiacolTdS 
ad uniuerfum oibcn> inania fundis refponfa/infaniautem om- 0 ati dalla 
nc$ hotr.incs, qui ad te quali ad ueridicum Deumaccurrunr,nec Chiefa. 
meipfum infanum futile inficior , qui , & bis ambiguitate, ne 
ignorantia tua dicam, fuerimdcccptus. £ Clemente ^ilefsmdri cefanenfe 
no confortando i gentili alla fede, gli beffeggia, anco con quefie paro- intorno ì 
le. VltimolìlentioCaftalius, 6c Colophomus fontes , ca:rcraq; gl’Oracoli. 
fluenta ,qua* dtuinandi uim habere uideantur, ex lincia cimi 
fuis fahultsdefluxerunr, totiufq; uinationis potius, quatti diui- „ ,r 5 

natioms nefanda myltena cectderunt* hlec Dartus, Pnhius , gpOracoli. 
Didimaus, Amphiaraus, Apollo, A mphiloehùs »tacent Auro- Enomco 
• fpiccs, Augures, Somniorum interpretes, &qui farina,author- bc ^ c ?g' a ‘ 
deo «aticinabantur . £ Lattantio Firmi ano , nel fecondo libro de borimmo* 
Origine errori;; al capit. decimo fettimo, parlando dei Demoni] dice. gpOracoli. 

Za In 
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AlelTindri- In Oraculis autetn.ud maximè fallunt , quorum prxftigias pr<£ 
no beffe®- fa ni intelligerc non portimi. E perciò "Porfirio apertamente di* 
giaì Cécili, CC) che il Delfico apollo confeffaua di non poter dire il vero <f alcune 
Lattando CQ f e f utlir g t c fj e gl' erano dimandate da gl' interroganti ; e perciò con- 
If !"or fi no chiude , che molte bugie diccuano gl’idoli effendo aflretti da gfitf- 
ciò che di- terroganti ; non hauendo loro ifquifica cognitionc delle cofe future g 
ca d'Apollo fe non per l’offeruationc del moto itile cofe celcRi . Terquefto £ufc~ 
p e f fi k° r ne ^ f iart0 Mro de praparatione Euangelica, al capitolo fecond9 
farienfc. dice r che i Veripatetici fi Cynici, e gl’ Epicurei difpreggiauano le ri- 

Peripatéti- fpofic de gl’ Oracoli, nane bugiarde , fallaci , e falfe affatto , cornea 
ci.Cy niei. quelle di Libero preffo à Siciliani, Cerere preffo à Indiani, r Diayut* 
& Epicurei preffo à gl’ E fe futi, Cjiunone preffo à T^umidiani, Belo preffo à *Par 
uj no ^Fo- W™ 1 ' Berecintia preffo à demani. Venere prefio à Thebani, eVro- 
lacoìu ferpina preffo a gVHìfpani: delle qual cofe potraffi vedere Cjiulio Si- 
Giulio Si- renio nel nono libro de Fato, al capitolo duodecimo ; oue con chiarif- 
renio . f ma dottrina proua lafalfità de gl’ Or acoli, à'i quali attefe altra me* 
in tentoni do *4r ifìot e le . Quelli poi , che ofieruano i Sogni , ecbe gliprefiano 
gPOracàli. fede , volendo col megt di quelli interpretare gPeuenti del futuro > 
Sogni . peccano mortalmente , fecondo S. Bonauentura nel fecondo delle fen- 

Interpretar cenge ; alla diftintione fettima alla quefiione terga ; all’articolo pri- 
de Sogni ^ mo% £ fecondo . S. Tomafo nella feconda della feconda, alla qucflio* 
peato m r n£ non Ztefimaquinta , all’articolo fefìo:e lo habbiamo anco alla Cau- 
S. Bonaué- fa vigefimafefia, alla quell ione fettima, al capitolalo obfeructis. 
turi . ^ £ Catone cono feendo la f tifiti loro , diffe-t . 

Catone in^ Somnia ne cures, nam mens Humana quod optat 

tomo alla Dumuigilat, fpcrat, par fomnmn cernii idiplum . 
falfitàdc fo 

S_ ni • E neW Ecclefiufiico , al capitolo quinto fi legge . Vbi multa funi 

^ ccIefiaftl -f omn i a: pi ur j raat uanitates, £ nel capitolo trigefimoquarto. 

Vana fpes , Se mcndacium uiro'infcnfato , Se fomnia cxtollunt 
imprudentcs; Et altroue. Qui obfcruac infomnia fimilis cft cap- 
tanti u.nbram, & uencos perfequenti , Se apprelfo. Qui obfer- 
uat infomnia fimilis cft umbram fuam perfequenti . £ quel 
verfo metrico , diccj . * • • 


Somnia ne curcs, nam fallunt fomnia plurtc . 
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Terche i fogni fono cagionati come ilice S.Bonauentura , ò dal Sogni d« 
corpo , ò dall'animo , ò dal Demonio, ò dall' ^Angelo , ò da Dio.Quei , chi erniari . 
che vengono dal corpo, cioh da gfhumori, che in lui foprabondano , ò So &'" clu ' 
pur da qualche fconcio, che eglifente in alcuna fua parte ; talhora fatl dl1 tof 
fignificano la fanità , talhora l’infirmiti coje cagionate da quell’hu - 
more , ò fouerchio , i peccante , ò moderato , & ben regolato. Quei, 
che vengono dall’animo , ftgnificano la difpofitione della noflra mcn- Sogni , che 
te: percioche l’auaro fogna di trouar thefori ; il cacciatore di feguir tengono 
le fiere, il luffuriofo di fola^arfine’fo^i fuoi piaceri , chi fi met- dall,nin,ff * 
te à dormire hauendo bifogno di mangiare , è di [bere fogna di man- 
giare , e di bere . E fi raccorda di tutti i fonti ch’ha mai veduti: 

Il che efpreffe mirabilmente ftsfrioflo, quando ragionando dell’in - Ariofto. 
fermo fttibondo,di fi c. Cant.3 j. - 

. • - a Sl • 4, ' 

Come finfermo accefo dì gran fete • 

Se in quella ingorda voglia s’addormenta 

f interrotta , e torbida quiete , . 1 . j ; J 

"D’ogn acqua, che mai vide, fi rammenta. 


E il medefimo Toeta dimoHra , che gfamorofi penfteri furono 
cagione , che il gran Signor di 'Braua fognaffe di veder le bellezze Amwrofi 
della fua amata Angelica, quando dice. no fognare 

le bene*** 

Tarea ad Orlando s'vna verde ritta dalle dòme 

D’odoriferi fior tutta dipinta , amate. 

tJMirare il bello auorio , e la natiua 
Torpora , Sbanca *Amor di fua man tinta. ’i> ^ ^ 

* \ •» vii ioV» ì ’ ' * V.-* vi 2 Utry i 

Et altroue fifiefio Toeta mani fefta, chela valorofa figlia del Arìoft*. 
Duca *A mone vide in fogno fumato juo Ruggiero , come fi legge in 
quella fianca ; che comincia j. 


Tur chiude alquanto appreffo l’esflba » lumi , 
€ di veder le partii fuo Buggitro. 

E di qutfto toccò il neruo Claudiano in quei ver fi. 

Onmia, qus fcafu Yoluuntur rota diurno; 



Claudia^ tf» 




. tnfittV/rr 

* V 

! % S % 
«7 !u II 


Thcocrito. 

Themiftio, 
e Sinefio , 
che dicano 
incorno à i 
fogni. 
Sogni falla 
ci. ; 
Tibullo. 


Sogni , che 
végono da 
Dianoli. 
Segui , die 
vcgpno da 
Dio. 

Arte ni ido- 
ro Dal Gia- 
llo. 

S.Agoft. 
Diumatio- 
Dide fogni 
da chi deri- 
uatefccódo 
Porfirio. 
Platone , e 
Pitagora 
•{Terna ro- 
so i fogni . 
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Pe&orcfopitoreddir amica quics. * ' 

Venator defeda tboro cum membra reponiti , c - , 
MensumcnadfyluaSj&fualuftrarcdit. ;l . 

Iudicibus litcs , aungx fomniacurrus, . . > r v. , ^ 

Vanaqi no&urnis meta cauetur aquis . t 

Spreffo à Tbeocrito vn pefeatore dice . Etenim in fomnijs omnis 
cams panes fonia iat,óc ego pifees . tSMa nè qui però fi dette cre- 
dere à TbemiJlio,nc à SinejìoT latonico : i quali hanno detto noru 
fognar fi co fa indarno ; perche facondo loro i fogni procedono d<u» 
gl’influffi celefli , nella potenza fxntaflica , otte s'imprimono corta 
celcfle difpofitione i fantafmi , affino di produrre alcuno tffetto ; of- 
fendo t che la più parte chiaramente procedono à cafo , e fono falfi 
euidentemente;Onde ben diffe T ibullo. 

Somnia fallaci ludunt temeraria pode 
Et pauidas mentcs falfa timerciubent . , iyi 

m i il— i J'V,v -1? p ’d 'fi 

Quei fogni , che vengono da Dianoli , fono inganni ,fono illufio- 
niy&non ferrea fermerà , e chi con qitcfti aiuti vuole indouina- 
re,è facilmente da loro precipitato. Quei, che vengono da gl Angeli 
buoni, ò da Dio, fono fogni veri : perche Iddio ci riuela quello , che à 
lui piacerò per feffeflo , ò mediante il miflerio angelico . La onde è . 
ferino ncll'Ecclefiaflico . Sicut parturientis , cor cuum phanrafia 
patitur ; nifiab altiflìmofucric emidi vifitatio. fomei fognidi 
Faraone , di Tqabuccodonofor,e de i tre fJ^Cagi . *J\€a tutti gl ni- 
tri , e le diebiarationi ferine da èrtemi doro Daldiano fono merej 
falfità : Onde S.„{goflino ne i libri dtlla Città di Dio riferifee Tor- 
firio hauer detto le diuinationi de fogni tutte da Dcmobtj derivate ; 
fi ride di e Titagora,c di V latone che ofjcruaffoo per vedere in fogno ■ 
cofe più certe andare à dormire con vn certo determinato culto , & 
vitto , e di più dice , che de fogni bifogna dire quello , che fi diceva 
della imaginatione de gleb/if , e de gl'infani,à quali molte cofe ve- 
re, paiono [alfe ; e fe qualche fogno bà farcitoli fletto , qtiefio c_» 
flato à cafo, ò dal Demonio, per eccitare la credulità dell’buomoin 
quelle vanità .. Ma tanto baffi per bora hauer ragionato intorno à 
quefìi Magi, £3 Indoli ini . 

•^aiuifc file t^iavukiWUì trai *<uu,j 

Ve 
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. De GÌHuominr Idolatri , S ci fm arici Apo- 
ftati a Heretici , ò Herefiarchi . 

Difc. XVI. 


e,..,:,* * 



* Idolatrìa è peccato grauìffimo fecondo Scoto nel Idolatri* 
ter\o delle /enterite , alla dtftintione decimafetti- P cccsto gu 
ma, perche i contrailptimo precetto del Decalo- 
go. Hel Efiodo al capitolo y ente fimo commandò £^0, 
Iddio’. Non adorabis ca (parlando de gl'ido- 
li ) efìcriormente neque coics ca . interior- 
mente , cofi ifpone la Ghiofa . V 'adoratone di Dio certamente Adoratici 
è Ai confìtte nell’atto interiore, e principalmente riconofcerlo come 
Signore deli’-rniucrfo ; e fi dimanda adoratone Latria ; la quale /i & come ria 
dette à lui filo, che perciò egli iftejfo nel Deuteronomio difftLj. dimandata. 
Ego furti Dorainus Deus tuus,non adorabis Dcos alienos in con C*p- y. 
fpe&u meo ..Ter la qualcofa tsflejjandro e^lenfe nella ter^a parte AldTandr* 
della fua Somma al trattato de prateeptis. Kjccardo nel ter^o delle 
fenten^e alla dittintione nona, alla queflione prima, e feconda, alitar - 
ticolo primo, S.Tomafo nella feconda della feconda , alla queflione _j S.Tomafo. 
ottantefìmaquarta^li'articolofecondoie Scoto nel ter^o dellefentcn- Scoto • 

%e alla diflihtionc nona ; dicono , che fdo Iddio deue adorar fi di ado- 
ratione Latria , la quale non è altro fecondo S. ^ igoflino nel deci- s. Aooft. 
tuo libro della Città di Dio , al capitolo primo , ciré. Scruitus , 
qu^pertinct ad colendum Deum. Ediqutfta intefe S.Vaulo , S.-Paulo. 
quando difje. Cui feruio in fpiritu. E S. Giouanni. Spiritus Ca P - . 
cft Deus, &’ eos, quia adorant curo, in fpiritu, & veri tate adorare s * Gluuaru * 
cponcx.t&Ca fi come la fede, che s'hà in Dio,in Chrifìo,confitte an- 
co nell’ anima interiormente , è nondimeno hà qualche atto proprio 
efteriore ; la confatone della boccaidicendo S. Taulo à i Romani , al S.PauIc. 
decimo . Corde crediturad iuftitiara,orcautcniconfdfiofitad 
(àlutem . Cofi è ragioneuole,che l’adoratione interiore di Dio babbi 
qualche atto efleriore, che fia fimbolo, e fegno dell' atto interiore ; e 1 

quefto farà l'ingenocchiarfi . Quindi nacque , che quei Trencipi , e Ia g cn °c- 
S atropi di 2{abucdonofor per blandire al tiranno , per non perdere g* * 
gli flati loro non purccon vn ginocchio; ma gittatiin terra tutti in prie/ F °" 

fac- 


Dia. e. 3. 

S. Match. 
«P-4- 
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faccia t’adorarono : come fe ri fojfe Siato Iddio nella /tatua rìnchiufo 
dètro.CecìdcT(n(dice il tefio)ìn terra oéspopulijtribus.&linguar, 
& adorauerunt ftatuam. Ccciderunt dice ure^ojNon proerdcrùc 
perche,cbi adora Iddio, non cadeva fi bene chi adora gP Idoli, e per 
ciò di/jeil Dianolo à Chrifio,in S.Mattheo. Hxc omnia tibidaboj 
fi cadens adoraueris me, t con qucfto modo uoleua , che Chriflo ca - 
idolatria deffein Idolatria. Tfon fi deue adorare ne gl’idoli , ne il 'Dianolo ; 
da che nic- ma y 0 fo quello , che è vero Iddio; edi qui è nata ^Idolatria ; ciob 
^ uc ' dal non conofcere il vero Dio ; le genti fi finfero à lor modo per Dio 
quella cofa che più loro era cara, & in quella trasferiuano ogni 
loro amore, ogni lor fede; e benché fapeffero, che fenica Dio non fi 
poteua viuere , non conofcendo il vero » ne fingeuano de falft , del» 

Valerio quali diffe F alerio S curano, 

Sourano . 1 

luppiter omnipotens, regum rerumq; Deumqt *• V> 

Progenitor,gcnitrixquc Dcum Deus vnus , & omnes . 

S. Agoft. S.jtgoflino dice, che gl’fdolatri haueuano molti Dei;^Alcunide 

ricaliti quali erano appellati Con figliami ; & altri fcielti . ? Confidanti 
Rl .ldoiatri. na no f et ma f cfjl * e f et fcmtnc , 1 nomi dei quali Ennio raccolfc tru 
Configliaci due ver fi. v.* 

Dei de gli • i 

idolatri Iurio Verta, Minerua, Cererque Diana 

eguali era- Vcnus, Mars, Mercurius, Iouis, Neptunus, Vulcano#, ? 
Apollo- 


no 


Meli confa Et à ciafcuno di quefìi era confacrato un Me/e;come fcriue Tom* 

crati i i CóponioLc to.Jl Gennaio,Giunone,à Ftbraro J^ettunOyà Margo Mi~- 
ScicUi^cì neru (tM ^Aprile Venerei Maggio „ Apollo , à Giugno Mercurio , à. 
de gi’idola Luglio Gioue , tsfgofto à Cerare à Settembre Falcano, à Ottobre 
tri quali e- Marte, à Tfouembre Diana, à Decembre Fejìa . I Scielti poi erano 
wno- Giano , Saturno , Genio, Vintoti, Bacco, Sol, Luna, Terra » Oltre di 
quefti gl’idolatri , e i Gentili haueuano altri Dei incerti, & alti i non 
cono/ciuti. Gl’incerti erano quelli della cui diuinitd dubitauafi , de i 
quali diffe (f ione, fi come finge Ouidio nelle Metamorfofi . 


SuntmihiSemidei,funtrurticaNuminaFauni, 
Et Ninfx,Satirique J & montico^ Siluani , 


Quo» 


> 


A 


Delle Sordidezze de gl’Huomi ni. 93 -, 

Quosquoniam carli nondum dignamur bonorc ' • 

Quas dedimus certe terras habttare finamus . " ^ 

Erano poi gr Ignoti differenti da gt Incerti -, perche de i primi fi EpimeniJe 
fapeuano i nomi ; de i fecondi nò . D’Epimenide fi legge; che ritgi r>z *f 
gl’ altari à gl'ignoti Dei ne i campi i’Atbene : i quali diedero occa- ^ci . 

Jione à S.Vaulo,di predicare à gl'Athenitfl il vero ‘Dio ; come bob- s. Paulo g- 
biamo ne gl'itti A pojìolici. In modo tale, che pojjiamodire, cbc-i che predici 
l'opinione nata di tanti Dei,ne fiano flati cagione,e gl’buomini , e il V A tlie " 
Dianolo ;tl quale fingendo volere honorarela virtù , ha fempre prò- n 
cacciato di far dishonore à Iddio , con dare i diuini bonon à gl’huo- nata Popi- 
mini, e iTotti ancor loro volendo coprire la virtù della filofofia mo- uione di tS 
tale, e naturale fiotto le fauole,hanno dato in ciò grande aiuto al Dia “ P* i} e 
nolo, del quale poi cefsà C Idolatria per l' Incarnatane di Cbrifto , c_j c Vdolacriat 
non hà più tanto ardire di far fi adorare da gl’buomini; come faceua p Cr p 

; prima,perche bora sà benijjimo , che fappiamo la darne noftra efjere incarnacio- 
■più nobile di tutti gli fpiritiDiabolici;& Angelici, per l’ vnione di " c d ‘Chri- 
Cbriflo. E l’ Hi Horic dementili narrano , che in quel tempo tutti fto * 
gl’idoli cefi arano di dar rifpofle : e Tan fra gl' altri s’ammutì in tal l)an 
modo , che j ciaccamente crederono alcuni,cbe foffe morto . ‘Porfirio s’ammuù. 
dannato beretico,nemicijJimo de Chrifliani,dice,che doppò l'efier in- 
trodotto nel mondo ilnome di Cbrifto baucuano cefiato gl'buomini s 
Gentili di riceuere oracoli da fuoi Dei . L’Inuentore dell’Idolatria j 
afferma la Signora Lucretia tSHarinella in quel fuo Difcorfo de gli 
H er etici, & Inuentori di nuoue fette,effer ftato Helo;dicendo quelle j nucnt j ont 
parole formali . Dell'Idolatria fù lnuentore'Belo ; e perciò il Te- dell'idola- 
- trarca diccs. tria. 

Fetrarca . 

Belo doue riman colmo d’errore** 

Onde io dico con pace di tanta Donna, che quefla era vna ftatua , Bel, che for 
la quale fece Tifno in bonore del ‘Padre fuo 'Belo cofi dimandato, do- te di ftatua 
pò la morte di lui,e perche volfe,cbe in memoria perpetua di quello , chi 

fe gl’baueffe riueren^a eftrema da tutto’ l popolo , cominciò egli à crct |V 
incbinarfi à quella ftatua ; & l' adorano, con le ginocchia in terrai , " 
in modo,che non da Belo,ma da T^ino potemo dire che baueffe prin- 
cipio l'Idolatria; E tanto più , che non contento anco di quello ef- 
fempio per accendere il popolo più ai adorarla , fece vna legge , 

Aa nella 
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netta quale ordinò , che qualunque malfattore , homicida,affaffino » 
bandito ,ricorreua ad inchinarfi à quella Jlatua , ad adorarla, f uff e 
ficuro fetida altro, anzi per quello che io bò potuto raccogliere fin* 
VlJricp. bora , trono , che V Idrico B. de Origine error. affegna la primcu* 
Plinio . [tatua ad altri , feguendo Tlinio ; E Diodoro Siculo nel fefio dice . 

Diodoro . p ui fl- c quoque Telchines. mari* filios, quarundam artium inuea 
tore$,aliaquc ab iplis veilia per multa in vfum hominum dedu- 
ca, ftatuas infuper Deornm fabricaireprimòiOfldeprr tutte que 
ftecofe pare à me, che non fi poffi affermare effer flato Belo dellfdo- 
. - latria inuentore-j. esiltri popoli , altre flatue poi adorauano , 
gli faceuano Sacrifici j , glidauano incenfi , come à veri Dei , e 
Dee , fe al libro della Sapienza crediamo , che dice . Acerbo entra. 
Gap ‘ I4 " lu&u dolens. pater , rapti libi cito fili) , fecit imaginem & il-, 
lutti, qui tunc quali homo mortuus fuerat, nunc tamquara 
Deum colere carpit , &conftituit eiinter feruos fàcra , & fa» 
crifìcia - Deinde in teruenientc tempore, inualefcenteque anti» 
quaconfuctudinc , hic error tamquam lexcuftoditus eft , & ty- 
rannorum. Imperio colebantur Egmenta » E cefi con queflimeifi 
thecàfafo' an dAua in loro crefcendo l'fdolatrare-S.'^goflino dice, che Idolatria. 
s. Agoft! * è Anco quella de coloroj quali vogliono poco meno, che efiere adora- 
ti in terra ; vanno fuperbi ; non degnano con fuoi fudditi , ò con . * 
altri , benché fiano nati di plebe viliffima , fanno decreti , cotifli- 
tutióni , leggi , ordini, probi bitioni ,’per effer adorati , e fe qualche 
d'vno gli paffa dinanzi, e non fe gl’inchini, fubito in carcere ordi- 
nano jianoripofli > e que Ho nafee dalla leggerezza del loro ceratilo, 
dalla poca ifpericnz a delle cofe del mondo , e dall haucr cercato per 
mezp di prattiebe illecite , e fconcertateambitiofamenteil princi- 
pato i e con vn farò io , uoglio cofi io , penfano di procedere al tut- 
to , e non s'accorgono i miferi , che diuengono (oggetti di rifa al mon- 
do : e quando hanno finito , ò in vita , o in morte il loro ufficio , piu 
fono odiati, che le cauallette,ne trouano pur yno , che gli diafoccorfo 
ne’loxo Bifogni :e poffono dire , quello > che diceua quell altro à quefti 
termini ridotto - 

Vnfolfra tanti fi mori d'inopia » 


Salamonc 


Salamone impazzi to peramore delle f emine > per piacere a vna 
2 fola concubina, negò ilfuo Dio, che l'hauea fatto fi grande , e adorò 

gl'idoli 
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gl'idoli de gl' Ammoniti, come fi Ugge ntl tergo de i f{e. £ qtufla è 
forfè vna delle caufe , che hi cagionato dubbio grande tra paffati 
buomini,fe Salamoile fia fatuo , ò nò. il Tetrarca giudica , che fa Salamone 
dannato, e ‘Dante lo pone in Ciclo dicendo . 


La quinta luce, ch’i tra noi più bella 
Spira di tal amor, che tutto’ l mondo 
La giùn’hà gola di fa per nouella 
E atro u'è Calta luce u’fi profondo 
Sauer fu meffo , che fe'l vero è vero , 
A ueder tanto non fcorft'l fecondo. 


A j' 


fe fi a Tatuo, 
ò nò. 
Dante. 
Farad. Car. 
XI. 


ilrs> ; 


7{abucdonofortipo efpreffo del Diauolo,voleua,cbe la fua fatua Nabucdo- 
fofle adorata come Dio. NabuchdonoforRexfecitftaruam au- nt>for voJe 
ream [dicelo Spiritofanto) altitudine cubitorum fexaginta, latitu- j'ùVftatua* 
dine cubitorum fex,& ftatuiteam in campo Durajvtomnes ado f D (f c a( j ora 
rarentillam. £ perche tre giouani bebrei , che flauano nel culto ta . 
fermo , del vero , e vino Iddio , non adorarono quella fatua , furo- Din.}, 
no accufati al l{e ; onde egli infuriato, ordinò, che s' accende fi e il 
fuoco fette volte più del folito nella fornace , e gli fece gittar vi • 
hi in quelle fiamme ,• >JMa non fù tanta la crudeltà del Tiranno , Aiaria e i 
che non fofe rnaggiorela mifericordia di ‘Dio ; per il che Theodo- duoi com- 
tione ferine thè quei tre giouani caminauano per quella fornace P a g n > gena 
cantando , lodando ; c glorificando Iddio. Benedtdtus es Domi- 11 ue ^ a ior " 
nc Deus patrum noflroriim , & laudabile, & gloriofum nomen n^damen 
tuum in iecula, quia iurtus es in omnibus , qua: ferirti nobis, todi Nabu 
vniuerfa opera tua \ era , omnes uis tua: refta:. £ il Santo Aga- cdonofor 
ria, vno di quelli ,fl andò in pie, in fegnodi furteg^ad' animo, can- C,1C cofafc * 
taua quelle parole. Domine Deus , nedefpicias populum tuum , Thcódotio- 
& nediflìpcs teftamentù tufi, ncq; auferas mifcricordiam tuani n e. 

• à nobis. £ cofi detto dal Cielo venne vn Angelo , in forma buina- Aiaria, che 
na,che fi afiomigliaua al figliuolo di Dìo , e cominciò à f affare ° r «ione ca^ 
vn venticello , che gli leuò tutto quii caldo del fuoco ; il quale vfei - ir- 

to dalla bocca della fornace alfe tutta la gente di quei Caldei , che dente. 
erano flati cagione dell'ira di T^abucdonofor contrai fanciulli. On- Legge fatta 
devditodal fie il fuccefo t’empie tutto di sìupore, e tocco dallo Nabuc- 
fpiritodiuino, fubito li libera dalla fornace , riconofce il fuo erro- t°"° r juoca- 
re , chiede perdono à Dio , guafla quella legge iniqua dell’idolatria M . e com c. 

rsì a x della 
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Giuuenale. dell a fa tua > fò vna legge nuoua. Omnis populus, tribus , tè 
Egitcij ado- linguxquicunquc loquutus fucrit blafphcmiam contraDeutn 
rauano le ci Sidracb , Mifach , & Abdenago , difpcreat , & domus eius va- 
ti erodo to ^ ctUr » nequecnim eft alius Deus, qui poflìc ita faluarc. De 
Strabone° * ì criue Giuuenale , che adorau ano le cipolle i porri , e gli 

Lucano , Agli per lor Dei . J Terfiani , fecondo Herodoto nella Talia , Stra - 
Clemente bone nel decimoquinto , Lucanonel fuo Gioite, tJfyCaffimo Tirio nel 
Aleflandn- fgrmonetr ente ftmoottautn Clemente ^ilcffandrino ne'Strommati , 
Ter fi adora ^^Atio nell' vndccimo libro delle fuehifiorie pellegrine; adorarono 
uano il fuo il fuoco, E forfè perciò chiamauano i lor tempij . E S. Girolamo , e 
co . ‘Ì^Jcolò di Lira , e Diogene , e T^inf odoro nel libro delle leggi barba - 

Pyna, dalla re de’ Caldei , e tJWacedoni il medefimo ajfermano . (jl’Sbioni ado - 
™ c | r f c “ rauano ancor loro l’acqua in luogo di Dio , e forfè erano del penftero 
gnifica fuo- di Talcte M ile fio , il quale come fcriue ^ iufonio , fi diede à credere , 
co . che l’acqua fofje il principio di tutte le co/è. Mi le fi us Thales, aqua. 

Caldei, c q U i principem rebus crcandis dixit. filtri adorauano,Lune, £o- 
adorauauó* ^' Ste de St affi,Serpi,Herbe t Tiarte,Befiie , Eccelli ; e tutto per arte 
il fuoco . del Diauolo,il quale effondo fuperbo procura per mego de gl’idoli 
Ebioni ado battere anc’cgli facrificij , e fuffumigationi ; e odiando Dio , all’ bo- 
rauano l'ac ra gH p are di maggiormente offenderlo , quanto più baffe , e più 
Taléte Mi co f e Pleura, che gli pano preferite ; £5* odiando finalmente 
ledo, che e- ^ genere bum ano , come fi , tanto più pare àliti di foprafìargli t 

E inione heb quanto à più urli cofe lo fa prcflrare auanti , c inginocihiarft . On- 
e intorno de in reprobatane di quefia peffima pefìe , maligniamo morbo, e 
all'acqua . C rudchj)ima morte ddPfdolatriafft legge nel Lenitico . Nolire con- 
do latria Uert ‘ a< ^ Idola, nec Dcos conflatilesfàcietis vobis.Ego Dominus 
fi trouata Deus vefter.E la Sapienza. Infelices autem funt , & inter mor- 
per arte dia tuos fpes illorum eft, qui appcllauerunt Deos opera manum ho 
bolica.e per m j n u m aurum & argentum artis inuentioncm,& fimilitudines 
Kt robatio anirna l‘ um » aut lapidem inutilem opus manusantiquz. Enel 
ncddl'ldo- decimo quarto capitolo. Infandorum cnim idolorum cultura, 
latria. omnis mali caufa eft,& initium,& finis. E S.Jlgoflino fcriuend * 
Cap. 1 9 - à Damafo, dice. Aptanduseft omnis fermo ad dcftru&ioneni ido 

sX>oft l atnJE * E Lattantio Firmi ano nel primo libro delle fu e Diuine In- 
Lattando fiÌtutioni,al capitolo decimofcfto,diffe. At irti, qui Deos aflerunr , 
Firmiano. videanr quomodorefpondeant huic argumcnto, quodinferc- 
mus . Si duo funt fcxus deorum , Icquitur concubitus , Se fi 
cocunt, & domos habcanr,ncccflc cft,nec enim carent virtute ; 

ac • 
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-ic pudore, vt hoc prom ifcuè, aut in propatulo faciant, ficuc 
muta videmus facerc animalia , fi domos* habent ; confcqucns 
eft,ut & urbes habeant,& quidem autore N afone; qui ait. Ouidio. 

Plebs habitat diuerfalocis : à fronte potente* 
t Cxlicolx>clariquc fuos pofuerc pcnates . 

Si habent urbes, & agros igitur habebunt. Iam , quis non uì- 
deat,quz fequuntur ? arare illos,& colere ; quod quidem ui&us 
caufa fit.ergo mortales funt. Quodargumentum rettouerfum 
idem ualct. Si enim agros non habent.nec urbes quidcm;fi ur- 
bes non habent, nec domos quidem . Si domibus carene , ergo , 

& concubitu. Si concubitus ab his abeft, & fexus igitur fixmi- 
neus.in dijsautem uidemus,& feeminas clfe. ergo di} non funt. 

Difloluat hoc argumcntum,fi quis potei! . Ita enim res rem fe- 
uitur,uthxc ultima ncccflc fitconfiteri . Scd ne illud quidem 
iffoluet aliquis.Ex duobus fexibus alter fortior, alter infirmior 
cft.Robufiiores enim mares funr,fijminz imbccilliorcs. Imbe- 
cillita* autem non cadit in Deum; ergo , nec fcemincus fexus. 

Huic addirne fupcrioris argumenti extrema illa concludo, ut 
dij non fint.-quoniam in dijs,& fermi nz funt. Lucilio fi rife della Lucilio fi ri 

pazzia di coloro, che penfarono i ftmulacri ejfer Dei ; in quei *crfì . fe di colo- 
* ro,che pcn- 

fanoi (ima 
lacri dl'cr 
Dei. 


Torricolas Lamias Fauni quas Pompilijque 
Iuftituere Numz,tremit has, hic omnia ponit. 
Vt pueri infantes credunt figna omnia ahena 
Viueie,eflchomines: ficifti omnia lìdia. 

Vera putant;credunt fignis cor inerte ahenis • * 
Pergula pi&orum ueri nihil ; omnia fi fta. 


£ Lucretio meritamente efclama contra quefii tati , dicendo « 

Lucretio 
efclama co- 
rra quelli , 
che credo- 
no gl’idoli. 
GahricI 

Quanto à i Scifmatici , (jabriel Bici dice , che lo Scifmatico , è ^fmadco 
quello , che fifepara con diuifme non lecita dalla vnità della Chic- ^ U1 i , 


O ftultashominum mentes,ò pecora czca. 
Qualibus in tenebria uitz, quantisque periodi* 
Degitur hoc zui,quodcunquc eli . 
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faiES. Tomafo nella feconda della feconda dice , che è quello , che fi 
S.Toma o. voluntariamente dall’vnità della Chiefa, per non efjer fog- 
<1 ' 3 gctioal Tapa , rifiuta di rendergli vbidienT'a , e di communicar con 

l' altre viue , e fané membra di lla Chiefa. S. Girolamo fopral’Epi - 
S. Girol. fl u [ a Ji s.Vaulo à i Cjalathi , fa differenza fra Heretico , e Scifma - 
s V f°- tico , e dice,cbe l' Heretico crede alle falfe dottrine , ma lo Scismatico 

fu Meleti- con la ribellione dall’ vbidienz* del Vefcouo, fi parte dall'vnità della 
co, e Scifma Cbiefa,\meT,(dice egli)HxrcCim,&c Scifma hoc effe arbitrar , 
tico. hxrefis perucrfum dogma habcr;Scifmapoft£pifcopalem deci- 
fioncm ab eeelefia paritcr feparat.D4 quefli Scamatici Jpeffe vol- 
te è fiata trauagliata la Chiefa di Chrifto ; perche molti hanno prò - 
curatofpenti da foutrehia arnbitionedi entrare nella fomma digni- 
tà. Gl’ cipollati poi , Pietro di "Palude dice trouarjene tre manie - 
Apertati di fg . il primo abbandona la fede, la quale dirittamente è la pri- 
ve Ioni. ma yjrtù. Accedentem (dice SanVaulo) ad Deum in primis 
H^ 1 ”* oporrer credere. E chi no hà qutfla,nò t Cbrifiiauo.il ferodo abba- 

o'mApo .dormii Clero, il ter ilmonafieno. Quanto al primo poffiamo 
ftiTa c fiere dire, chcogni cipollata è Heretico , perche ferme Giouanhi Ger- 
ii rttico . f one cfjer^tpoflata Phuomo , quando fi parte dalla vera rtligio- 
Gl ? ua J ,nl ne, e fifà di ChriHiano,ò Giudeo, ò Tagano,ò Turcovperilchel’jtpo 
Hic owiaio meì ita tutti ?«« che f l danno * gl' Her etici; e peggio. 

nem tener L'^ìpo fiata fecondo è quello, che hfeia il Clero, quando egli pafja al 
Caieu i,i- / 4 bigamia-, onero ; che efjendocbiamato innanzi al giudice Eeelefia 
q. I i.art. i. taloora non vuol rifpondere, e dice di non voler effer chierico ; 
^IboTpò il che può farfifenz* peccato mortale ; ma egli perde tutti i priuì- 
ftatam’. legij de chierici . Il terzo Jlpoftata è quello, che temerariamente, 
A portata fe e y fn ^ a licenza lafcia il monafierio , & l'habito , & quefto , quan- 
condo qual dofifpoglia,fubitohjcommunicato, e come ^ipoftata può effere 
T * o Apo incarcerato . Lutbero , Giuliano eApofiata , & altri loro feguaci 
fta C u°qual tutti furono religiofi, e diuenuti pofiati , per coprire la diffolutio - 
fia. ne, e il dejiderio di viuere à lor modo ; hanno voltato il lor dire di 

Apertala ef p r ,* W4> contro i religiofi, voti loro, ordini monaflici,e contrala Chic 
fer Hiftabile ^ ^ ^ ^fcrìffe grufami cofiumi de gl'^ipoflati 

’ii" nMilTÓ ne'Trouerbij,cofi ; Homo Apoftata vir inutiJis, graditurore pcr- 
luto.leggie uerfo, annuir oculis, teritpede, digito loquitur, prauo corde ma 
ro, malino- c hinatur malu,& omni tempore iurgia (cminat. Dalla quale au- 
fo.^tinato tor i t d no i poffiamo trahere ; che l’^ipofiata è inftabile inetto mali - 
econtentio _ diffoluto , leggiero, malitiofo, oftinato , e contentiofo . Inftabile 
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nella, buona profejfione, Homo jì poflata inetto nelle opere. Vi r inu- 
tilis. maligno nelle parole, digito Ioqumir; diffoluto nello affetto . 

Annuir ocaks. leggi ero nell'andamento. Tcrit pede. malitiofo nel 
penfiero. Prauo corde osìinato nel male. Omni tempore, contcn- 
tiofo nella conuerfatione. Iurgia feminat. Et quanti buominifono 
al tempo noflro,che hanno tutte quejle condii ioni ^ Ala qudlo,cl. e è 
peggio, quanti ne fono, che nelle lor cafe raccolgano gl’ Riposi ali, e 
danno loro la cura d’ammaeftrare i lor figliuoli, non curando prima 
di fapcrciyfe quei tali baueranno fatta la profeffionc catolica in ma- 
no del V e feouo, fecondo che comanda il Concilio di Trento. 

(jahriel Trattolo nel fuo libro, de uitis Hireticorum , racconta GabrìelPra 
la vita di Herone jl poflata nel feguente modo dicendo. Sed,& He- ceo!o s - 

ronemiliumThebis i£gyptijsortum,qui Epifcopus creatus,ca ^H rone A * 
fu quodam ad Gr^cam iuperftitioncm dcfecerat, Cubico putrida ' 
inuafit agritudo, qua: totum illius corpus depaftaabominatio- 
nem eum omnibus reddidit. Quapropter rebus omnibus defpe 
ratis.in uiam efl: proiedus.nullam prorfus à quopiam miferatio. 
nem confcquutus Chrifliani namque perinde, atque piaculutn 
omnibus modis eti film allertati, Gratci auté hadenus tamii eù, 
quòd (e errori, &: fraudi corum fubieciflTet agnouerut. Et Heron 
quidc aaechiflimè, & xniferrimè i cà uita cxcc liìt. E quella di Theo The otem* 
temo, narrando fiegue coji. Alius autem Theotemus, fcilicctqui- 
dam, &ipfeànoitraadGrxcamrcligionemprolapfu$, carne 
eius omrti putrida carie confumpta,uermium'materia fadus eli 
& oculis illorum morfibus amiiiìs, moricns per infaniam, qux 
cumeorripuit; lua fibidcntibuscoaCciiTa, atque deuorata lin- 
gua è grauibus tormentis ad longè detcriorcs , maiorefque cru- 
ciatus migrauir. 

tìora quanto à gl’ Her etici; io trouo, che con varij nomi fono fia- Nomi io fa- 
ti chiamati da gl' antichi Vadri . Origene nel decimotergo in San mi dc gI’He 
*J\fatteo,gli domanda gioie falfe, perche fi sformano di rifplendcre rctic ' - 
fen-ga valore alcuno. S.GrifoftomonelTHomilia decimanonainS. 
tJHatteo gli chiama Simie ; poiché imitano gl'huomini , e fono 
peggio > che bruti. Gregorio ìfagiangeno li chiama Camaleonti; Gregorio. 
perche fi trans formano in ogni colore, eccetto , che nel bianco , che è 
la fede catolica. 'Dama fieno Hidre, che fempre pullulano vclenofif- Damafce ‘ 
fimi capi. Cipriano nel Concilio Cartaginefe, adulteri della Chiefa, 
con tante concubine, quante fono le fette, e le loro conuenticole. San F 
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Girolamo. Gìrol. radili, che teffono aputo tele per le mofcbe mentre co'ì fuoi dog 
Agoftino. matifalfi ingannano gl’idioti. S. Agallino nel Salmo 34. Dr aconi. 
Vanj nomi, q) a a lcri,ciechi, orfi,eunuchi,lairi,debitori,vecchi,mcretrici, fan - 
roftlti'chu i ul t u Z e » f u P er bi , legati,priuati;ciechi nell’ intelletto, or fi nella crii 
mit i gi*Hc deità, eunuchi nelle buone opere, ladrid’aliena fama,debitori e rei di 
rcrici . eterna morte;vecchi per mala cofuetudine-, meretrici per infame vi 

He re ti ci Ter ta: fanguiftige per infatiabile auaritiai fuperbi per ambitione , le- 
lì* 'del^D?” & att con ^ ue f un *’ ^ com P lacer fi ne l tnaìe,e la difficultà al bene;pri 
uolo. « 4 f» di due occhi; della memoria delle cofe paffute, e della confiderà 

Herctici al tione delle future: diffamano lidio , odiano il proffimo. Sono fer- 

legano le ui, e difcepoli del Diauolo; perché da lui hanno imparato à mutila- 
GiroUir re &’ angelij , à corromper S. Taulo ìà f affare tutto il vecchio, e 
Giuftino° nuouo teflamento , à peruertire, profanare, e deprauare le fritture 
Origene, facre, e Giurino contra T rifotte, Origene contra Ceffo, f reneo cotra 
Ireneo. Palentino,Cipriano contraT^ouato, ^ dthanafio contra Ario : T^a- 

Arila*™ contra Eunomio; A mbro fio contra A uxtntio:<jirolamo co 

A n. 'brodo .' tra Vigilan'go; & in fomma quanti padri hanno fritto contra He * 
Agoftino. retici , tutti oppongono lor quefio , che foflero frequenti à potarle 
fcritture,& chele peruertiffero. e S. iA gattino nel Salmo decimo, 
dice, che hanno fempre apparecchiati molti luoghi delle fcritture per 
ingannare i f empiici . E f reneo nel quarto dice, che nelle parole della 
Origene, frittura facra portano fenfifalfi. Ter quefto Origene in S. Matteo 
diffe, che imitano il r Diauolo;che anch’egli allegò la Scrittura.Quo 
H eretici, p- r>i am Angelis fui's mandarne de tc. Polendo fare di pietre pane E 
che iiano ta qutfto fanno il pià delle volte (penti da inuidia , che hanno àgl’bo- , 
li. nori, e dignità ecclefiattiche, delle quali con il lor mal animo fe nc_j 

hanno fatti indegni; quefti inuitano con belle farole , con fiori di fen 
tcn^e, con allegare le fcritture, con riprendere i cattiui collumi, ma 
Heretici co kà luogo in loro il detto del Voeta. Larec anguis in herba. perche à 
meilGallo. guifa de galli cantano bene, eiufpano male,infegnano vera, e catbo 
licha dottrina, e col male effempio corrompono i fedeli con le labbra 
I porche , col cuore immondo f ambitione , d’auaritia , d’inuidia , di 
luffuria, di ventofa gloria infegnano, comparando fi beneuolen'ga , e 
grada de popoli, e J otto il nome di Suangelici fcandaleggiano ifem- 
plici , che perla mala vita rifiutano anco la buona dottrina. Ondcj 
Niccforo. 'Hiceforo nel libro ottauo deli’ hiftoria Ecclefiaftica, al capitolo fet- 
l’eruerfitì dmo narra la peruerfttà de gl’ Herctici nel feguente modo . Prauo* 
degi’Here* rum hominum, qui dominandi libidine, & pecunia cupiditate 
tiCt * *c“ , <j ucun .. 
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cuntur,inftitutnm, fcmpcr qux ampliores effe videnrur, infìdia 
tur Ecclefijs : Qui uario, Tape prxtextu pietatcm ecclefiafticatn 
inuadere folcnc . Siquidem tamquam flimulis quibufdam , ab 
co qui in illis cfficax eli , diabolo ad propofitam fibi volupcatc 
incitati, religione omni proietta, iudicij Dei timorem prq^ulcat 
Inftrudli cnim funr per ffmulationem , & diflìmulationem , ad 
fraudati, & fcdudtioncm impoftorcs ifti,vt fiuc per feipfos, 
feu per litcras, peraffentationem, 6c vendicationem falfam an- 
te quadam compoiitas, tranfuerfos agant fimpliccm, atquc iin- 
ceram fìdem confeótantcs homines. £ de [tende do à i particolari , 
dice . Quandoquidcm Arias , & Achillas , comurationenuper 
fatta, Colluthidommandi cupiditatem longè etiam deterius 
quàm ille ipfe, funt snudati . Ille namque acculimene aduer- 
fus hos ipfos infliruta, maligni conlìlij fui aliquem rcccpit prx- 
textum. Irte uerò^ru (catione™ ìllius fub Chrifti nomine fu- 
feeptam uidentcs , Ecclefixamplius (ubietti effe non (uftìnuc- 
runt; fed extruttis fibi iplis latronum /peluncis continuos fibì 
peragenres conucntus , diù , nQttùquc le in calumnijs aduerfus 
Chriftum, & nos exeogitatis, meditando excrcerer, atquc ora- 
nes pias,& Apollolicas fementias reprxhendcntes ludaico pror 
fus more, Chrifti perfecutricem inftituunt officinam, diiiinita- 
tem Saluatoris noftri pernegantes . Quefti per mera malitia han- 
no Je minato tanti errori nel mondo , che Efaia contra di loro [grida. 

Vx uobis , qui dicitis roalum b.onmp, & bonum malum. Que- 
gli hanno infette tante prouincjcfo in tutto, ò in parte ; Frarìcia,Gcr 
mania , Fiandra , Inghilterra , non fanno hormai quello fi credano , 
per le bugie di quefti rapaci lupi; che cefi li chiama Origene nel li- 
bro quarto contra Cclfo . Quefti hanno detto , che i Frati dllorcapo 
hanno trouato , che Iddio remette la colpa , fenja remettere tutta la 
pena. La qual cofa è faljìjjima ; perche talhora è fi grande la contri- 
tione del peccatore , e tanto ardente l’amor verfo Iddio , chegCè re- 
meffa la colpa , e la pena ; onde fu detto al Farifeo di Maddalena _j: 
Kenmtuntur ci peccata multa, quoniam dilexit tpundum . £ ben. 

■vero, che fddio ordinariamente vuole, che rimeffa , che egli hà la-> 
colpa al peccatore,vuole anco , che egli porti la pena , al qtial própo- 
fito habbiamo Feffcmpio memorabile nel fecondo de%^,oue fileg- 
ge, che hauendn Tfatan Tropheta ammonito il T(c David dt Ila 'col- £ co) , j & 
pa.da luicQm.nuJjd, a do pr andò fi cantra Vrin , per godere lafua wo alla^oà^ 
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glie: tojlo, che fi penti, diffe . Pcccaui . Soggiunfe fatati . Iddio ti 
perdonati peccato; poiché tu ilconofci ; ma il figliuolo dell’ adultera 
S. Eliche- da te vnicamente amato fi morrà. S. Eucherio Pefcouo di Leone fìs- 
tio. p ra il fecondo libro de 7tè dice quefle parole . Se'l peccato di Dauid 

tanto brutto , hebbe da Dio perdono, per qual cagione patì egli quel 
lo, che gt banca detto Tfatan . Iddio perdona fernet dubbio le col- 
pe; ma non le la foia fen-ga vendetta : ò l'huomo le calli ga da fefìcffo 
Mosè pre- con la penitenza-, ò Iddio le cafiiga negl'!) uomini . Mosi pregò per 

? ò per gli gl'Hcbrei, dicendo. Signore ò perdona à cofloro,ò cancella me del li - 
[ebrei : e y r0 faU a v i ta; all’hora glifit rifpofto da Dio.Hò perdonato: ma ca- 
che cof.i ne i oro £ foggiunfe) che m' hanno prouocato , non vedranno la terra prò - 
riporto . ecc0 [ a p ena t doppia U remiffione della colpa . Mosè , & 

jLron peccarono all' acque della contradittione, e di cotal peccato ot- 
tennero perdono, e non dimeno per cafligo morirono fernet vedere u 
la promejfa terra: cofi è chiaro, che dopò la remiffione della colposi 
l’huomo è anco obligato alla pena: fe però il dolore , el’ amore inter- 
no nonbaue fiero tanta forga, che pagaffero ancolafena intername- 
le; C dicano gf empi ) Caluinifli ciò che vogliono,contra de i quali ({fi 
Concilio di’ti Concilio di Trento alla Siffione decima quartali capitolo ottauo. 
Tremo . Quefìi dicono , che baila alla remiffione del peccato il credere , che 
Heretici di- chriflo habbia per noi patito ; non è vero dice S. Taulo ; bi fognai 
f°"° ” . cl,e creder fi , che egli fia morto per noi , ma dice , che fà di miftiero il 
mi» fio ne " conformar fi à lui , & imitarlo. Sicut exhibuiftis membra veftra 
de! peccato fcraireimmuditi:r,& iniquitati; itànùcexhibete mébra ucftra 
il credere, feruire iuftirii in fan&ilìcationem. infogna la fodisfattione;per- 
cheChnfto £ } )e r enon /i riceue il Sacramento della penitenza, col qual m ego fi 
, pagano i delitti, e i debiti, non farà communicata quella virtù fo- 

S° So. ' disfattiua di Chrifio. S.Tietro,doppò l’hauer rinegato Chriflo , la- 
Forza delle grimo amaramente , e non una bora fola , ma tutto il tempo diUaj 
lagrime. uitafua,fe à Clemente crediamo . La tJMaddalena dopò tanti er- 
-SS'ffl ‘ ràfi , auampata d’amore , manda fuori fiamme per gl’occhi , efen - 
pianfe^er \ te dolore. Etlacrymis coepit rigare pedes eius. 7(è qui itogli» 
peccati, e n* per bora difputare,fe la contritione fia formalmente dolore: dico be- 
otienriela neiC he ninno fi contrifce,che non fi doglia del peccato paffato , e noru 
■ ... deliberi della bontà futura , cofi dicono il Concilio Fiorentino , e di 
Fiorendoci Trento ; Dirò anco,cbe à mondar la lordura di quefii noftn errori , al 
Concìlio di ficiiro niun’ acqua vale ,fe non quella delle lagrime . Ter queflo Da- 
Trènto rid pianfe il fuo peccato , t con molte lagrime, dicendo. Lauabo per 
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lingulas no&es lettura meum , Se lacrymis meis (trattini meum 
rigabo. E ciò per darci ad intendere , che foto con le lagrime ci fac- 
ciamo grati à Dio.tJMa però non tutti quelli , che piangono fi fanno 
grati à ‘Dio. Cerche trouafi vn pianto, che non è ne buono , ne catti- 
no ,e queflo è quello, che alla natura è innato ; e quefio non 'poffiamo 
dire che (ia nè vitiofo,ne virtuofo;percioche lecofe,che vengono dal- 
la natura, quanto à quella naturalità, non fono degne ni di lode, nè di 
biafimo,nè di merito, nè di demerito. Vn altro pianto trouafi, che fi 
chiama virtuofo,e buono, e quefloè lodato da Chrifto. Vn altro tro- 
uafi non falò biafimato da lui,ma anco dalla maggior parte de fauij , 
e quefio è il pianto de gCauariii quali fempre piangono per f abbon- 
danza , defiderando (ia carcfiia, e vorrebbono , che à tutti mancaf- 
fe, per poter fi più pre fio arricchire. Gl'innamorati piangono an- 
cor loro , perche non poffono godere nell' ardenti lor concupifcenje , e 
fi confumano fra mille fienti. Virgilio. 

Nec lacrymis crudelis amor,nec gemina riuis, 

Nec Cycifo faturantur apes,nec fronde capellc. 

Le Donne arti fido famente piangono , per tirar gl’huomini all' a- Pùnto «u 
iwor loro : Lugere te firmila, dijfe alia donna Tecuita il Rapita Gioab. jj clofo del1 * 
£ dell' arti donnefche aiutate dalle lagrime dijfe Ouidio . Ouidiò . 
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Tiange il peccator contrito , & hà dolore de fuoi peccati commef- 
fi,e perche quefio è nero pianto n'ottiene perdono. Qui feminantin 
lacrymis, in gaudio metcnt ,diceua Dauid. Ver quefio (fier ernia fi 
duole di non poter piangere, dicendo.Qms dabit capiti meo aquam 
& oculis meis fontem lacrymarum. Sapendo molto bene di quan- 
ta for^a filano le lagrime, e quanto da noi perii noftri peccati fparfe , Forra delle 
fiano à Dio accette S. ‘Pietro negò Chriftojma poi lacrimò, e per que ùgrime. 
fie n’ottène le chiaui del Cielo. Sufama fù aceti fata à torto, per que- ^ufinVia* 
fio fu liberata, Giob doppò le per coffe fù fatto grande nell’Oriente . Giob." 
Daniel, quando era in mano de Caldei , hebbe tante vi fieni da Dio . Daniel. 
Gioft ffo, venduto da fratclli,diuentò Signore dell'Egitto. La tjftiad Giofcflb 
dalcna dopò l'infame vita,diucnne difcepola cara di Chrifto. tsfnna 
madre di Samuele difterilefeconda.T)auid dopò le biaftemme , pa- mdchccefa 
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attennero t 

per le l.igri- dre del tjwtjjia . <JMa ragioniamo de gl' Heretici in particolare, è 

me.' prima di Simonefil quale è flato il primo Herefiarca,e'l più temerà - 

Hcrétido ri ° * C ^ Pi* T f acc * at0 ntmiCQ > c’babbia hauuto la Chieja Catolica . _» 
Floruufùb come dice Eufebio Cefarienfenel fecondo libro dell'hifìoria ccclefia- 
Doinkio flìca . Coflui fu Samaritano i’vna villa detta Gittone, molto ami - 
Nerone , & co del Dianolo, domeflieo de gli [piriti infernali ; fu al tempo di 2fe- 
Tctro Apo- rone, e di S.Vietro vApoflolofi battezzò , mentre Filippo Diacono 
annun^Do P re di caua in S amarla; fù da S.Tietro,e da S. Giovanni nella federa 
midi.f j . ammaeflrato;ma non vi flette fermo, perche poco doppò cominciò à 

Simone he vomitare berefie-, Faceua lecito il mefcolarfi con le Donne fenga niu- 
r etico eh do na differenza; e quello poter fi fare ferina peccato a fermava ; Dice - 
Arnione "he * ,ta W* r D io-Afermaua > che gli doni di Dio fpirituali potè - 

retico/ù am »anfi comprare , e vendere , e perciò (forfè egli à gl'Apofìoli buon a 
.rnap forato fomma di denari, fe gli voleuano dare poteflà di communicare i doni 
liella fede dello Spirito Santo à tutti quelli, fopr a de i quali bauefepofto le ma 
c da S Gio * nt fi COme C ffi f aceiuno * dicendo loro come ferine S.Luca ne gl’itti 
uanni. ‘ Apostolici. Date,& mihilnncpoteftatem vrcuicumqueimpo- 
fterefie di fucto manus accipiat hanc poteftatem. tsfcui s'oppofe S. Tietrò , 
Simone. <ficcwdo. Pecunia ruarecum fic in perditionem , quia exiftimafti 
Simon e^dr J 0nun j L e j pecunia poflìderi. E non foto fcommunicollo,ma fcac- 
doni dello dolio anco dalla compagnia de fedeli, dicendo.Non ed ribi pars,ne- 
Spifìto San que fors in fermone irto. Cor enim tuum non eft retrtum coratn 
tofiuende- Domino : pamitentiam itaqueageab hacnequicia tua, & roga 
uano,e ii co Deum fi forte remittatur ubi lue cogitatio cordrs tur , in felle e- 
Simoneof «ùn.amaritudjtois video te e Sa.Tarafio Pefcouo di Qmtìantinopo - 
ferfe denari li fcriuendo à Vapa Adriano, dice, che è maggiore l'berefiu di Simo - 
à gl' A porto tie,cbe quella di Macedonio;e ui confentc anco (jratiano ne’ Decreti ; 
•*, ;P c ‘ ,,do ' dicendo .Tolèrabiliorcft Macedoni) impia hxrcfis ,quam Simo- 
rito Sanfo * niacorum,irti cnnn Spiritual Samftum effioiunt, feruum fuum. 
S. Lu«.. La morte di qucflo Herefìarca è narrata da tyiccforó nel fecondo li - 
Cap.8. bro dell'bìfioria ecclefiaflica,al capitolo trentefimofefìo , nél fogliente 
yarafio tic- m0( i 0 . Sed enim quum ibi mirificis beato tu in Petri , & Pauli 
nfa* 4 o^e J (pam extremis Neronis temporibus Roinam, vrbium omnium 
Igf S regi nam, quum ibi quoque Paulus elTct, Petrus peruenit ) mira- 
Sainooe , ’culis tanta ad Chriftiamfmum confluerer multitudo , vt nume- 
che ciucila rus e ius iniri non portet. Ncro,pcnes quem fumma rerum erat , 
di Macedo- af j improba impiaque delapfus flagitia.ea re cognita, centra ip- 
‘ jratiano. diurni cultus armatur pictatem;&: pcrcuflbribus difpofitis, 
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tot fideles ferro necat Romanos,vc eciam Senacus admodum ia r q j; 
propter paucitatern fui ordinis hòminum imbecillis , alias fuper cos. 
alias accumulata* cxdes argrè ferree. Inde Simoni admoduin Niceforo. 
Apodolosperfequcnti],^aduus liber ad SenatUru , Se Neronem Mortc<I * 
datus. Acque his pmnem(vtin prouerbio eft) mouet funem , vt 
illorum ctiam nomina è medio tollerer,tamquam qui cardis tan 
tx multitudinis aiithores fyiffepjt.Itaque Nero Apodolis infen- 
fus,planum Simonem ipfe quoque planus ed complexus. QujlI 
igitur Petrus Simoni reiidens, cumeo fxpè confìudatùs edet, 
tuinorquc impietatis in malefico ilio fupra modum excreuifTec , 
poftremò quàm Iicentiofillimè in confpe&u omnium Roma ad 
Petrum. Tu vero quid aie? inquit. Proptereane Cluiftus tuus 
magnus ed,quòd à terra cilos confcendit ? ]Quin Se mihi id fa- 
cete procliuè ed . Et confedim manibus extenfis , fupfum ver- 
diani, dxmonibus cum.qdibus fe permiferat,ducentibus, fereba- 
tur. Petrus autem admodum anxius clic, Se cum Deo in co^de 
ppr prccacioncra colloqui ; Se tandem fpiricu plenus , potedatcs 
illas,qux nefarjum hominem in dubbine attollebant, increpare, 

Se vtabeodifeederene, iubefej at illedatim prxceps deorfum 
"verfuin ferrur,& humiallifus,niortuufquemmpirur. Illi qui ad 
crant expopulo, quiqueantea Simonem diuinos vfurpantc ho- 
nores laudibus celebraucranr, dubito ita proftauim videntes , 
laudefquepridinas per palinodiam recantantcs,ingenti,claraq; 
voce. Vnus ed magnus Deus.acclamant. Locus fané ipfe in que 
ludduofum hoc fpeclaculuin incidit,ad hodiernum vfqucdiem , 
Simonium vocatun etiamnum Simonis Antichridi pcrnicicm, 

& intcritum declarans.Et erant ibi nonnulii , qui eum reuictu- 
rumefleopinarentur, Scobiddiutius in publicoiacuit. Caetc- 
rùm ubi jam cadaucr diffluerc,malèque olere cipit , re defpera- 
ta,in occultis illum fepeberclocis. £ Epiffanio di qtiefla cofa nel EpiSinio. 
feguentemodo. Dicat Simon, qui fe magnani uirtutem Dei; & 
meretriculam fuam fpiritum fan&um appcllauit, quomodo tein 
pore certo Roma: debitum natura’ per lucccflìonem ad fe dela- 
tum perfolucrir, quomodo in media ipfa urbe concidens extjn- 
Aus ed. E S.oig* [lino ne i Sermoni de Santi cofi. Cum Simon fe S.Agoft. 
Chridumdicéret, & tanquam filium ad patrem fe uolando af- > ■ 
dererctpodeconfcendereatqueelatusfubiròmagicis artibus uo :c ■ 
lare espiflee, tunc Petrus fixis gcnibus pr^catus ed Dominum , 
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& precatione fan&a uicitmagicam lxuitatem.&uelutuinftunì 
« . » illum de fublimi aere depofuit,& prxcipitio in faxo elidens, crii 

ra eius confringit.E nell'ottante finta Epiftola de leiunìo.dice . Eft 
quidem,& hxc opinio plurimorum , quamuis eam pleriquefal- 
iam perhibeant > qnod Apoftolus Petrus Romx cu Simone Ma- 
go die Dominicocertaturus;propteripfummagnx tentationis 
periculum.pridiècum eiufdcm urbis ecclefia ieiunaueric,& có- 
fequuto tam profpero glonofoque fucceffu , eundem morem te- 
nuerit , eumque imitatx (ine nonnullx occidentales ecclefix . 
Vincer tio £ Vìcentìo Lirinenfe nel libro veramente d'oro , che fcriffe cantra le 
Lirincufe. van j t ^ p ro fane de gl’Heretici , di Simone heretico fcriue cofi.Qms 
anteMagum Simone, Apoftolica diftri&ione percu(Tum , àquo 
vetus ille turpitudinum gurges vsque in nouiflìnum Prifcillia- 
num continua,& occulta fucceflìone manauit, authorem maio- 
rum, idcft,(celerum,impietatum,flagitiorumque noftrorum, au 
l io * fus eft dicere creatorem Deum. Qm ppè quem adferit talem ho- 
Cerintho minò manib. ipsu fuis creare natura, qux proprio quoda motu, 
Heretico. & neceflarix cuiufda volutatis impulfu, nihil aliud poflìt,nihil 
Floruit Nc a |, uc j velir,ni(i peccare;eò quòd fùrijs omniu vitioru exagitata , 
uTÀ* & ftofi & infiammata, in omnia turpitudinum barathra.inexbaufta cu 
lt . m po r il,» . piditaterapiatur.E Ignatio di lui dijfe. Fugite,malas foboles Dia 
circa annù boli,Simonem dico primogenitum generis ipfius. Siegue dopò 
Dom.tfs». simone Corintho, il quale fu ancor lui al tempo di T^erone , e di S. 
nc^ò^a r" ^ fpoftolo-,teneua Chrifto no ejfere ancor refufcitato.Si Chri- 

{urrectione dus (dice S. Paulo) non refurrexit , ergo inanis ed fides nodra; 
di chrifto . Fino la Sibilla Tiburtìnapredifie quefta refurretione di Chrifto , di - 

Sibilla Tacendo. 
burtina prc 

Scd podquam triduo lucem repetiuerit,atque 
Mondrauitfomnum morralibus,atquedoccndo 
Cunfta illudrarit>cxledia tefta fubibit 
Nubibus inue&us. 


difle la re- 
furrcttionc 
di Chrifto . 

Refurret- 
tione di 
Chrifto ac- 
cennata nel 
la fcrictura. 
Sai.}'. 


E forfè , che quefta refurrettione non è accennata nella fcrittu- 
ra. Ego dormiui,& fomnum c$pi , & refurrexi. Cofifù profetato 
Giona figu ne Salmi. E in Sofonia. Expecfa me in die refurre&ionis mex. E 
fto rifu (cita fi& urat0 m Giona al fecondoutue l'iftejfo "Profeta , nel ter^o gior- 

no vjcì dal ventre della Balena. Et erat lonas in ventre pifeis tri- 
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bus diebus,& tnbus no&ibus. L rìjjorto apparjealla %SWadda- 
IcKtf.Apparuit primo Mari* Magdalenx. Tercbecoflfù profeta- 
to ni Ila (jeruft al capitolo -pcntefimotoip > che dopò la Jua refurret- 
tione apparir douefje prima alle Donne ,che à gPhuomini j e in cento 
è mille altri luoghi fi manifefla quella refurrettioneà confusone di 
Corimbo ; al quale rifonde eccellentemente oilfonfo diCaJlro nel °" o ° “ 
quarto libro aduerfus harrefes;cow le Jeguenti parole . Hzrcfis qux 
negat Chriftum furrextffe eft Ccrinthi. Hax hicrcfis adeo faci- 
]iterreuincitur,utqui camtutari uelit , cogatur nega re omnia 
quattuor Euangelia.qu? confona uoceaffirmant Chriftum fur- 

rexiffe.Nam Matthqus ultimo fui Euangelij capite i & Marcus 

etiam ultimo,& Lucas ultimo , Se Ioannes penultimo fui cuan- 

f elij capite, omnes hi unanimes teftantur C hriftum furrexiilè . 

'ropterea.fi Chriftus non furrexit, ergo ipfemendax eft inuen- 
tus.qui Apoftolis fuispraedixerat fc poit raflìonem fuam,& moc 
tem liirre&urum.Falfa etiam oportuit effe argumenta, 8c fophi- 
ftica,quibus(iit Lucas ait) fuam refurrc&ioncm probarc uoluir. 
Siccqimait.-Quibus.&prarbuitfeipfumuiuumpoftpaflionem \ 

fuam in multis argumcntis,perdics quadraginta apparens eis » 

& loquens de regno Dci.Rurfum. Si Chriftus non furrexit ( aie 
Paulus)inanis eft prardicatio noftra , inanis & fides ueftra i In- 
ueniirur&falfiteftes Dei.quoniam teftimonium diximus ad- 
uerfus Deum,quòd fufeitauerit Chriftum, quem non fufeitauit. 

In re igitur tam aperta fuperfluum effet longam téxcrc difputa- 
tionem . Di coflui parla Ilice foro nel ter^o libro dell’hifloria eccle- Niceforo. 
ftaflica,al capitolo decimoquarto , cofi . Eadem a: tate Cerinthum 
quendam alterius hxrefis ducem fuiffe, fcriptor ecclefiafticus 
Caius commeraorat,ita dicens: Scd,& Cerinthusperrcuelatio- 
nes ,uelutà magno Apoftolo fcripta uerborum portenta nobis 
tanquam per Angelos ei tradita mentitus inducit , poft refurre- 
tìionem adftruens tetrenum futurum Chrifti regnum , & carne 
tum primas obtinentem.denuò cupiditatibus in Hierufalem in 
feruituram.atquecum facrarum Dei fenpturarum fit hoftis, fe- 
ducerchomines uolens, mille annorum nupriarum cclcbritati- 
bus deftinatum mundum refert. E Dionifio ^ikffandrino di coflui 
non tacque anc egli nel libro delle promiflìoni delTesfpocaliJfe di S. 

Giouanni, dicendo. Cerinthum, qui à fe nominatam Cerinthiana 
hjrcfim iriftituir,condignum idoncumquc figmento fub nomen 
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^ fibi vulgo artQgarc vplujfle Difciplinx quippc eiu$ illam fuiflc 
do&rinamjTerrcnum Deiregnum fore, & quarum rerum ipfc f 
qui corporis lui amane ,&admody mcarnaIis eflet, copiditat^ 
teneretur,ventris uidclicet,& earuin, qua: fub uenrrc fiinc > par r 
tium uoluptatis & exubcrantix, in cis tanquàm in forunis uiti 
'•*. ; . pera&um iri,hoc efl,in cpulis, compotationibus , coniugijs, &C 
quibus hxcplaufibilioragrauoraqueforplargiiifqueprouenru- 
ra putauit,diebus fieftis,facrificijs,& ui&imaru ma&ationibus. 
Monandro Doppò CerinthoviJJe tJMcnandroal tempo di Vefpafiano Impe - 
hcretico. ratore,e Lino T onte fice,co tini fu dijccpolo di Simone ; fcriffe leu 

Vixit fub crea tione del mondo à gl'^ingeli,e non à Dio jDcus qui fecit Muri- 
& omnia qua: in co fune. Onde ^Alfonfo di Caflro nel I o. li- 
Fontif.cìrca bro aduerfus hxrcfes rifpondcndoà tutti quelli , che hebbero quefta. 
ano. Dow. falja,& bcrctica opinione, difie. Hicerror cliam vidccurprodijtfe 
8o - ex officina, Ariftotelica. Nam quamuis Ariftoteles negaueric 

mundiMn creatimi, dixit tamen omnia, qui in iflis inferioribus 
alcriue la num, neri ab ìntclligentijs.quoniam qux a Peo immediate hu$, 
crcatione dixit Ariftotelesfieri neccflario, quapropter dicebacres contin- 
ui Mondo gcntes fieri ab intelligeniijs.Ex quo errore haufifle videntur hg 
A?fonfo^di ret * c ‘ dicentes niundum ette fattum ab Angelis. Huius hxrefis 
Cailro. ' -Afii primus Simon Nlagus,quem fecuti fune plurcs alij,uidelicct 
Meuandcr eiufdcm Simonis. difci.pulus, & Saturninus , àquo 
Saturnini, Nicolaii^Cerinthus, & alij , quibus mundi creatio- 
nem tribuunt. tftorum omnium cóiserrpr iam fupra proftratus 
tf y eft in tir. de Cieaturis,b?refi prima .-ilio enfili loco probauimus 
ex facris lfieris oia effe creata à Deo,& à nullo alio .jil qual luogo 
rimetto i curiofi . gatta, p,be Chrifto fojfe vero huomo. V a- 
lcua,che altri fi batt trufferò innome fuo ; e prometteva loro la fa- 
luterò fi dicono Eufcbio nel terzpMro dell' hifloria ccclefiaflua , al 
fonò vero capitolo vtntefimvjesio;c S.ytgonino mi biro de hx refi bus Ter 
huomo ; pro quifio lgnatio dì cena di lui. Fugite Menandrum , & totam col- 
ili e tteu» la lc&ioncm malignitaùs eius. ‘Del quale ferine ?{jccforo nel tergo 
Llutea chi ^ r0 dell’ bidona ecclefiafiì(,a,al capitolo duodecimo, cojì. Subeo- 
in fuo^o*. dem,hoc e(i,Vefpafiani Imperio, poli Si monem ìHumMagum , 
me. infignem diaboli? opcrationis,&: efficaci^* armatura exhibuit. 

Eufebio. Menandcr ddcipulus ?ius,Samaritaniis itidem ut il!c,impo(hi- 
l’ nauò^ ris ccrc ^ > & carmi num longè magiflrum polì fc rclm- 

So°ro. .qucns.Sibnpfiemm Seruatons noftri uendicabat honorem, (c- 
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queècxlo falutishominum ergo ùcmifliim clic nugabatur. II- 
lud erfam doccns , neminem unquàm alitcrcx certamine cuna 
mundi archite&is angclis congrcflum.ui&orem abituru,quàm 
fi difeipiinam magicarum prxftigiarum fuam omnem probe te- 
neret,& quem ipfc rradidiiTecbaptifmù fubierir. Qupbaptifmo 
fi quem dignatus efler.cum expertem fcne&utis , fempiternam, 

& immortalem uitam ui<fturum cfledicebat. Meminic huius Ire 
nxus,& itemex philofophis martyr, & teftis optimus Iuftinus , 

Simonis illius atque Menanderi huius mentionem faciens; at- • 
que ita dicen s. Menander quidam, *k ipfc Samaritanus , in uico 
Caparatenfi ortus, Simonis difcipulus.non mvnus quam alle d^- 
moniorum furore afflarus.pcr multos Antiochi^ uiuens, magica 
arte feduxit, qui ctiam feólatoribus fuis nunquacos morituro! 
e(Te perfuafit. Ex tantetiamnum illius difcipuli non ulti , qui hoc 
idem profi tcn tur. Vcrum cnimucrò diabolica planèhoccratfo- 
Ierti$,pcr talcs Magos.qui Chriftianorum fibi , prqtextu grarix, 
nomen fumpfiflcnt, ingenti diuin^ pietads mifterio Magicartt 
preftigiarum inurere calumniam, atque ecclefiaftica de anima- 
rum immortalitate , & mortuorum refurreftione dogmata tra- 
ducere atque cuertere. Siegue Sbione, il quale fu al tempo di Tito Herctico!* 6 
Imperatore^ d' Anacleto Tapa ; e fra le molte fue herefie , ma fk 
qùefla,cbe Chriflofoffe nato di T>onna;e d'Huomo;e perciò foffe pu- 
ro buomo,enon Dio;coft riferifee ’f lario nel primo libro de Trinità- Ihrio. 
te, e quefla fua bere fu è confutata da ^ ilfonfo ài Cajlro nel quarto li 
bro con tra h^refes.con le feguenti parole . Huius hxrefis primus 
authorfuit Ebion , & cum hoc fir unum ex prxcipuis noftrx fi- 
dei fundamentis , Chriftum videlicctefl'e verum Deum, Dei fi- 
lium;illud oportetoftendereeflefirmiflìmum, & pluribus fa- 
crx fcriprurx teftimonijs roboratum . A primo ergo Euangc- 
lio,videlicetMatthxi,incipientes,perreIiquos noui inftrumcn- 
ti libros difeurramus . Raptizatus ameni lefus ( aie Matthxus) S. Maidico, 
confeftimafcenditdeaqua; & ecce aperti funreicxli,& vidit 
fpirirum Dei defcendentem,ficutcolumbam , & venientem fu- 
per fe;& ecce vox de cxlo dicens . Hic eft filius meus dilc&us , 
in quo mihi complacui.Vides hic non folum de terra, fed de Cq 
lo teftimonium;qualiter Chriftus eft filius Dei. Et itcrum apud 
eundem. Venir autem lefus in partes Cxfarcx Philipp), & inter- 
rogabatdifcipulosdicéns; Quem dicunthomincscflè film ho- 
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minisi At illi dixcrunc. Alij ioannem Baptiftam , alijautem-r 
Hclianiiali) vero Hicremiam, aut vnum ex Prophetis,dick illi» 
Iefus.Vos autemquentmccflèdicitis; Rcfpondens auté Simon 
Petrus dixir,TuesChri(lus filiusDci viui.Ethicvocaturà Pc- 
tro filius Dei viui, nec ramcn prò hocdi&o reprehenfus efbi ru- 
mò potiuslaudatus. Poftquam etemm Petrus fua verbafini- 
uit , ftatrm Chriftus fubiungit: Bcatus es Simon Bariona ,.quia 
caro,& fanguis nÓrcuelauirtibi/ed pater meus, qui in c$lis eft» 

, E fiegue con longa diceria di paro te contra di E bione - Che direm? . 

tiocheno " & 'HÌ C0 ^ ^ ntiocheno,da cui trafiero il nome il Tficolaiti ; » cui co- 
Floruic fub fiumi laidi, e le cui inhonefte attioni;. fono à ttftti palefe » perciocbe. _*• 
Domiriani conduccuano le lor mogli in publico t e dauano à tutti licenza, di tra - 
linp.& A na fl u [ a rftcon chi più gli piaceua,& egl’cra grato - Contrai l precetto 
drca ann diuino.Qups Deus coniunxit, homo non fcparct. La quale here- 
pom.83 * fio è ripìouata da S. Giouanni nel fecondo capitolo dtll’+Apocaliffc , 
Hcrcfu di dicendo. Hochabes, quododifti fatta Nicolaitarum, quo? Se 
Nicoli An C g OCK |i^ E di lui , e di lei parlò foro nel tergo libro dtll’hi - 
qual fbffe. P or * a cccleftaflica , al capitolo dccimoquinto nel fegumte modo . 
Matt. 1?. Pratter has tres hxrefes, Meandri videlicer,Ebionis, & Ccrin» 
Mar.i*. thf, quarta quoque àSiinonc breui tempore, qua Nicolaitarum 
S. G, ° u * n, 'dichur,viguit,cuius & Toannes inApocalypii mcminir. Auttor 
ice io. eiusfuit Nicofaus^jeorum vnus, qui vna cum Stcphanoad pau-. 
Clemente P crum curam,& minifterium in attis Apoltolicis funt deledi. 
Alefiandri- Is, vt Alexandrinus Clemens in j.Conrextionum Iitv.air, quum 
formofam haberec vxorcrrr.eiquc poft Scruatorisaflumptioné*. 
ab A poftolis Zelotipix crimen obiettum eflet , in medium pro- 
duttam.quicunque vellct.ducerc eam iuffit ; eique fatto con- 
gruens quoque adiecit dittum.Abutendum effe carne, inquiés. 
Quo quidemilfe verbo, ut ego puto,non aliutf quatrr carne ad il 
Jegitimasuoluptates non utendum, neque^appctitu libidi nutrì 
cius indutgendum effe infin uauir.Qui autem hxrcfes eius com- 
plexi funr.fattum fimul dittumqueeius finciudicio fequuti,im 
pudcnterfornicationcutuntur. ScdenimNicolauscum nulla 
alia mù!ierc,quafti cum coniuge fuacófucuir, & ex liberis, quos 
geliuit,f?rninx quidem in uirginitatcconfenuerunr, fìlium au- 
tem in incorrup lo cxlibatu quoque permanfifle fcimus.Quz cu 
dtra con trouer fiam i ta fé babeanc,fatis apparcr , quòd tlle hxo- 
icm,proptcr qnam Zclotypus uifus elice in medio Apodolorv 
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produxit.iduelut repudiatienemaffeirtioniscarnalis fuiflc; cu- 
que pcrabufumcarnis,continenciam , & accuratam uoluptatu. 
compreflìonemdocuiflc.Quippequfiuxta Scruaroris praxcptu, 
duobus horis, no] optati fctlicet,3c Domino, inferuire noluerit. 

Di coflui narrano molte tofe S.^igoflìnond libro de Hxrcfibus . E 
Clemente jtleffanirino nel ter%ode Sfrontati. E S. Girolamo di jf e. ' C if mc ' ote 
Irte Nicolaus Diaconus,ità inunundus extitit , ut ctiam in prae- Aleflandri- 
fepi Domini nefas perpetrante £ Cifteffoà Crofifonte . Nicolaus no. 
Antiochcnus omnium immunditiarum rcpertor , choros duxit S j Giro, ‘ . 
f^mineos.fi Roberto abbate nell' epocali fjc lafciò ferino . N icolai 
tac portatuafa Domini, nihilominus incótinétcs funt,nóuolétes Robert* 
legitimum haberc coniugium , utporè legibus ccclclìafticis in- Abbate . 
tcrdi&u: immò,6c in deterius prorumpunt, mutante* conubia 
quoties uolunr, & qui nullum habent torum licitum : dum fic 
•cuagantur, nullum confiduntTupiflèconiugij uinculum. Forni 
<rantur autem cunnllis. Se initiantur Beelphcgor , quicunquc 
■cxcmplo talium ad incerta, uel adultcriaaudaciores fìunt. Che di 
remodi Saturnino ? Del quale Eufebio nel quarto libro deWbiflork Saturnino 
tccleftaftica , al capitolo feflo dia. Human i generis deceptor anti- 
quus poft Menandrum Simonis fucceflorem , uelutquandam Trajani 
beftiam bino ore fibillantem,binifquelinguis diabolica ucne- imp.& Eua 
nauibrantem . Saturninumqucmdam Antiochiz genitum ,Sc ridi Ponti/. 
Bafilidem Alexandria: orrumproduxw quorumuterque fuis in “J- Dom * 
tegiombusofficinasimpi? , ac Deoinuifzcondidit difciplinx. gufcbio, 
Equidem in codcm penè Saturninum quo Menandrum cornine Filadro . 
datum elle fcribit Irzneus , Bafilidcmque fubprztextu my fticx Saturnino 
do&rina: in immenfum tetendifle mentis impi* cogitatuin , du th 5 

prodigiofa fabularum figmenta fibimet complacercnt.l4 prima bau r e fl£ 
Herefta di coflui è poftadi Filaflro V efcouoBrijfiano-, & ècbeChri p 0> ne an j_ 
fio non bau effe corpo, ne anima d’buomo veramente , ma apparente : ma veramé 
e queflo è falfo perche da fe medeftmo fi manifeflò huomo , quando te* 
diffe* Triftis cft anima mea , ufque ad mortem. Ei gV pofloli , UC *f t 

per confermarli in fede, in S. Luca difle. Palpare , & uidetc , quia Matthew, 
fpiritus carnem, kc ollà non habet, ficut me uidetis haberc. £ in cap.14. 

S. dMattco , dice à i difcepoli , i quali vedendolo caminare [opra il Concilio 
marejo credevano fantafma.Habetc fiducia ego su.nolite timerc. ^‘‘ no * 
Onde queflo errore di Saturnino , fu dannato dal Concilio Efcftno, Concilio 
/ otto r Damafo Tapa ,* dal Concilio Calccdenfe, da S. cimbro fio nel Calccdffip. 

Ce a libro 


La Mohftruófa Fuclrià 

s a mb. ^ >r0 InCdrnatione ‘Domini , al capitolo fettimo , t da Fulgente 
Fulgcnt'io . nel ter^o libro, ad Tranf.Kegem, Di queflo Saturnino bereticopat 
Niccforcv la Tiiceforo nel quarto libro dell'biiloria eccleftaflica, al capitolo fe- 
condo; cefi. Còis autori pietatis,&' religione noftrsaduerfarius 
Se hoftis , quum poft tyrannorum perfequutionem quicms elle 
non poflct, ftaude, & uerfutiahxrcticorum euangelium cuer- 
tcrc aggrefTus eft . Primum igitur cótra nos excitauit Simonertij 
deinde Mcnandrum , Ccrinibum , Se Nicolaum , de quibus in 
fuperioribus diximus. Paruo deinde interuallo,móftra alia exhi- 
buit. A Mcnandronamque amb igua bicipitifque contagtonis 
uiperinauis exorta, duarum harefum progenuir duces;Saturni 
. , num, & Bafihdem. Quorum bunc Alexandria, illum Antiochia 
produxit, & alter in i£gypro, alter autem in Syria exofas Deo, 
aperuerc Scholas. Irenarus Sarurninum cadetti, quae Menàdrum 
ementitum clic dicit;Bafilidc autem portentofas confixiflefabu 
las, & arcanarum,inefFabiliumqiie rerum prac fc ferentem feien 
tiam, latcntem earum fenfum, Se inuencionem in infinitum ex - 
Tatiano tendi ile. £ che diremo di T aliano , il quale hercticamente teneua , 
Herctico te che Mdamo, ed Eua non foffcru [alni in paradifo, ma dannati tulTfn 
neua , che f e moi Ma freneo nel ter^o libro centra fbcrtjie, dimoflra chiavarne 
Adamo , & te con t rar i 0 dicendo. Mentiunuir ergo oivncs, qui eontradicuc 
fero falui C1US icmpcr Iciplos excludentes a vita » co quod non ere- 
Ireneo. dunt inuentam ouem, quar perierat; fi autcìr. illa non cft inuen- 
Cap 3y. ra;adhuc pofiìdeturin perditioneomnis hominis gcneratio;mé 
dax ergo is , qui prior hanc fententiam , imo liane ignorantiam 
Se cxcitatcm induxitTatianus . Connexioquidem fàdus om- 
nium hsreticorum, quemadmodum oftendimus.hoc autem , à 
femetipfo adinucnit, vti nouu aliquid prster reliquos inferens, 
vacuum loquens , vacuos à fide auditores fibi prarpararet : alfc- 
dUns magifter haberi , tentans Se fubinde vti huiufmodi à Pati- 
S.TauIo, ] 0 aflìduè di&is. Quoniam in Adam omnes morimur.ignorans 
autem, quoniam vbi abundauit pcccatum , fuprabundauit gra- 
fia. Oftenfo ergo hoc manifeft è ,erubefcant omnes, quiabeo 
funr, & concertante Adam quafi magnum aliquid lucrenrur , fi 
illc non faluetur, quanto magis nihil proficiant, quemadmodu 
* ierpens nihil profecit fuadens homini illud, quod cu tranfgref- 

foretn oftendit, initium, Se materiam,apoftafia: fux habens ho- 
minem, Dcurn autem non vide. Sic, & hi, qui con uadicunt fa 

luti 
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tot, Ad*, 0,1 profictu.it, nifi hoc,quodfemctipfo.l„ m ico 5 ,& 
«pofta.asficmntucr.util, & aduocruos fc fcrncnm , & motti* 

p"“°‘ h ‘ l finito nello Illum , qui C. P 'i.. 

pt-u* fi.au. «ft pater orbis rcrrarum, kpicitnacufiodiuir, & 
cdumtllum adcliaofuo. £ Mfmfi di Cafro r.d fumio libra có * 

Irà l btttfic , d y m ji c propeso dice . Primo ergo omnium id fia- C “ 
lucrc oporter, gcnus humanum per Chriftum redemptura , fal- 
Uatumque elle; dicente Paulo. Sicut in Adam omnes moriun- S-Paulo. 
lur, ita & in Chriftoomncs uiuificabuntur. Si ergo homo falua uCoi ‘ 
tur, oporter ut faluetur is, qui primo ab inimico captus eft , cz- 
pnuus adhuc mancai libcratis filijs , quos in captiuitate genue. 
rat. Si emmquifpiam ab hofte captus, in captiuitate gcneret 
iihos, quemalius gcneratus hoftem, qui illum capir, capti- 
uumque tener, inuadar, expugnetquc,is, qui hoftem inuafit.in- 
ìuitc tacerei, fi hlios à captiuitate liberarci parentibus in captiui 
tate manentibus,propter quos hoftem inuaferat. Cum ergo Ada 
captus tenerctur à darmont, propter quem Deus carne indutus 
dacmonem expugnarir, non eft ucro iìmile,ut filij Adam libert- 
tunpfo parente manente captiuo , propter quem dxmonem in- Opinioni 
uafir, ut prò ilio uindiftam iumeret. Conquello.che fiegtte.ne qui *»ne della 
voglio lafciare di dire per maggiore chiare 1 ^ di queflo fatto , che mone d ’ A ' 
i Dottori facrifcriuono, che egli morì nel monte Caluario, oue fù ero damo ' 
afillo Chnflo per purgar l’errore di quello & de gt: altri. che da quel- Orisene. 
lofeguirono. il che affermano in ciò tutti concordi. Origene nel trat- Aunaiio*. 
tato, trentefimo quinto fopra S . dMatteo . ^4 tana fio nel libro de c, P riano - 
Paflìonc Domin i.Cipriano nel fermone fopra la fiefurretione del Sii A mb * 
gnore. S. timbro fio nel libro quinto delle EpiftoU , all'epiftola de- Theofiìa» 
cimanona. Sin S . Luca Theofilatto , in S. Matteo , al capitolo ven- 
ie fimo fettimo. in San Marco al xv. in S. Luca xxiij.ein S. Giouan Eutimio. 
ni al decimonono. F.utbimioinS. Matteo, alventefirnofettimo. San s ’ BlfiIio - 
Bafilio fopra il quinto capo d’Sfaia.Cbrifoflomoncll'bom. Ixxxiv. £ 

Spifanio cantra l'berefie. S. Sgottino nel fermone lxxi.de tempo- SGuol! 
ie. Ma San Girolamo fopra San latteo, al capitolo ventefimofet 
timo non approba quefta opinione , dicendo quelle parole . Quidam 
«xpofuit Caluari* locii.in quo fepultus eft Adam,& ideò ile ap- 
rellatum.quia ibi antiqui hominis fit conditum caput , fauora- 
bihs interpreta tio,& mulccns aurem populi, ncc wmcn ucra. 

Ex- _ 
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Extra urbem enim,& foras portanti loca fune, in quibus trunca- 
tur capita damnatorum,& Caluarix;idcft deeoi latorutn fumpfc 
rcnomen. Propterea autem ibicrucifixus eft Icfus , ubi prius 
eratarcadamnatorum.ut ibi crigcrcntur uexilla martyrij : Ada 
vero fepultum iuxta Hcbron ,& Arbeein Icfufilij Nauc volu- 
mi nc legimus cap. 1 4 . 

T^odimcno nella Epiftola,chc egli fcrìue d Marcella, abbraccia U 
Origene dif pfi ma opinione. T? Origene, che diremo, che affermarla , come rife- 
doppò il pec r */f c €pif anl o ln vna fyiflola ferina à Giouanni Pefcouo Hierofoli - 
caro hauer mitano, indarno doppò il peccato , bauer perfa l'imagine di Dio ? 
jfa l’imagi- Vittorino contra trio nel primo libro, ifponendo quelle parole deh- 
ne di Dio. [ a g enefiS ic'nmns hominem ad imaginem , & fimilitudinem 
Vittorino no ^ ram< Co fi dice. Aliud igitur cft iuxta imaginem clTc, quod 
Differenza quidem fubfiantia eftjaliud autem iuxta fimilitudinc cfle quod 
fra imagi- non ed fubftantia,fcd in fubftantia nomen qualitatis dcclara- 
ne, e fimili- tiuum.Sed ficuti Deum,fic,3c imaginem, hoc cft Chriftum fub 
tudme. ftantiam acccpimus , perfe&ionem autem iuxta quale lignifi- 
catimi intelligimus;& fi limile quale lignificar ncccflario, quo. 
modo dicimus ani mani rationalem efie, & perfc&è rationaictn 
iuxta fimilitudinem perfc&ionis in Dco ì Perfc&am ergo elle 
animam iuxta imaginem, nunc, & in mundo, iuxta fimilitudi- 
nemautem,pofteafidein Dcum,& lefum Chriftum, qualisef- 
fet futura fi Adam non peccafTet . In quo igitur irrationalis eft 
ad rationem iuxta imaginem cft , in quo futura perfe&a eft fc- 
cundum fimilitudinem. Tacile quali parole mofìra chiaramente » 
che Adamo per lo peccato per deffe non la imagine., mala fimilitu - 
Eucherio dine. Onde Sucherio Vefcouo Lugdunenfe , non meno in dottrina, che 
pone la diffe ’ m fantità chiaro , nel primo libro f opra la Geneft, aff egnò anc'egli la 
i'ici ri 1 dijferentù frà l’imagine, e la fmilitudir.e , dicendo, lnter 

1™ ^Tradita- finiilitudinem,& imaginem hoc intereft.Imago Dei, omnium, 
«line. fimilitudo paucorum : Hate namque imago Dei ab excellentia 

diuin^ fimili tudinis diftat,quòd imago Dei, anima peccatrix ef- 
at fc non definii j ad Dei autem fimilitudinem , nifi anima fan&a 

fuerit,non perueniet,quia illa anima creata eli per natura : haec 
dabitur confummari per gratiam ; quonia fi nihil aliud eft ima. 
go Dei , quam mens naturaliter animar humanx collata , quid 
* aliud eric fimilitudo,nifi f§ liciter bearitudo conferendaì Et ideò 
quidem eft magnumquod hominis mens fa&aad imagine da» 

fit 
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fit in natura , cuius priuilcgio carene animalia cererà j fed illud 
eft multo pracftantius.quòdei fimilitudodandafic fui creatori* 
in gloria , vt ibi fit fuo creatori fimilis , vbi erit fan&is Angelis 
«qualis. E molte altre cofe dice ^ilfonfo di (aflro nel fecondo libro 
contro le herefte intorno à qucfto errore d’ Origene, il quale afferma- 
no ancorché Vanirne create eternamente da Dio , peccarono la sù nel 
Cielo f onde in pena del lor peccato , hanno queflo tr attaglio né" corpi 
cofi dice Epifanio in ma Epiftola al Vefcouo Hierofolimitano ; la 
quale fi trotta ntlToperc di San Girolamo ; contraalla qual here- 
fta dice >Alfonfo di Caflro nel fecondo libro contro l’hereficj . 
Primo ergo de anima Chrifti patet,quod nuquam pcccauit.ncc 
perconfequens dicendum eft eam propter peccatum in corpus 
nelut in carcercm fuillé deftrufam. Nam ut ed in prima Petri 
Epidola.Peccatum non fede , nec inuentus eft dolus in ore cius. 
Quali ter cnimipfe liberare omnes poterai à peccato, fi anima 
cius peccato obnoxia , in p?nam peccati carceri fuiflct manci- 

f iara? Prxterea,cum iuxta Apofiolorum,in refurredtionemorta- 
e hoc corpus induat immortali tatern, ut corpuificue, & anima 
congruum fuis mentis prsmium accipiat . Qua & haredemen- 
tia, dicere corpus eflc anima carcercm, datum illi in panami tue 
cnirn refurredlio non ed anima beata in requiem » fed in pa- 
nam , cum per illam cogeretur itctum redire ad carcercm unde 
feraci liberata fuerat . Et ita frudra efléteorporum refurre&io.fi 
expediretanimabus absq.grauitatccorporum ad cxlum Icuius 
fubleuarc . Rurfus fi corpus eflct an ima in carcercm, & in pce- 
nanvnullo pa&o illud anima diligerei , nec ab eo feparari dole- 
ier,necullo modo ad illud redircuellet, qua omnia experimen- 
to comprobantur c(Te falfa;& horum ultimam improbat Paulus 
dicens , Nolumus expoliari , fed fuperueftici , ubi corpus magis 
Paulus appellar ueftem , quam carcercm ; & naturalcm anima 
ad illud inclinationem docee, cum ait : Nolumus expoIiari,fcd 
fuperuediri. Hoceftrefugimus,&horremus corporismiferaiu 
conditionem , non autemipfum corpus ,quapropter nolumus 
fimpliciter corpore carere,fed corporis miferijs,& calamitatibus 
uellemus autem corpore nouato uedirj, quale cric in refurre&io- 
ne. Deinde fi anima tanquam corpus intrarcni peccauerunt , & 
non in corpore , fed in poenam peccati, quod extra corpus fcce- 
fune, in corpus uclut in carcercm fucrunt inclufa : oportebat ut 
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faluator ipfe , qui prò hominibus liberando ucnerat corpus non 
airumpfiflctjcura animx fine corpore peccaucrint. oporteret etii 
„ . ut animas de corporibus libcraret co tempore, quando in baptif- 
'* mare peccata dimitrit, ftatimq; baptizatum de carcere corporii 

libcraretjcum dicat corpus folum in peccati p?nam fuifle produ- 
dlumjanimxqj datum iniuftum eft enira , ucaniina à peccato li- 
berata, mhilominus adhuc carceri mancipetur. Addc, quod bea- 
tus Paulusdegcrmanis in utero Rebcccxcxiftcntibus air. Cura 
enim nondum nati fuilTent; aut aliquid boni egiflent , aut mali, 
;L ut fecundum ele&ionem propofitum Dei mancret , non ex ope- 

ribus, fed ex uocatione dittum eftei, quia maiorferuiet mi- 
nori ; ficurfcriptum eft. Iacobdilexi; Efauautemodiohabui. 

Ex qua A portoli fentcntia parer, illos fratres mhil boni, aut mali 
egide antequam nafeerentur . Veruni in his non eft amplius im- 
morandum , cum de hac re ccclefia olim fuam cdiderirdcfiiu- 
Concilio tionem . Concilium fiquidem Braccarenfc primum capite fuo- 
Braccaréfc. rum p> ccrctorum fexto fic aie . Siquis animas humanasdicic 
prius in cxlcfti habitatione peccafte , & prò hoc in corpora hu- . 
Oricene ne niana in terra deic<ftas,anaihema fit. f^e^aua anco Origene l'eter 
giua l’eter- nità delle pene dell’ Inferno : ma la cofa nonfià cofi. perche di quello 
nità delle fato in E fai a, all’ ultimo fi legge. Vcrmis eorum non morietur,& 
pene del in jg n j s corurn non extinguctur.In Giuditte.Dabit ignem , & ucri 
Efiia c. te. mcs 1,1 carne* eorum j ut urantur, & fentiant ufque in fempiter-- 
Giudititf. num.'tyeir~4pocaliJfe. Et futnus tormentorum eorum afeen- 
Apoc. xi. dit in fccula feculorum . £ in S. tJffatteo.Uc in gehennam , Se 
in ignem inextinguibilem, vbi vermis eorum non moritur , Se 
ignisnon extinguitur. £ Chrifto in S.^fyCatteo di fua bocca dice. 
Ite maledici in ignem xtèrnum . Grane fù in nero l'errore d’Ori - 
gene: beebe alterniti fenta Fra Sifio nella fua Biblioteca^oll' annota 
Albìgenfi tione i $ i .Ma graniamo fù quello de gl'Mbigenfi -, i quali al tutto 
negauano negauano le pene dell'Inferno ; e di quefta opinione erronea furono 
l’Inferno^ :f ra < ì u ^ 1 vn0 fi r Pttagora t il quale le negò arditamene 

Pitagora ne te,eper quejlo Ouidio nel decimoquinto delle tJHetamorfofi intro- 
nò le pene duce "Pitagora à cofi dire. 
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O genus atronitum gelidx formidinx mortis , 
Quid Styga.quid tencbras,& nomina vana.timetis . 
Materiem vatum , falfiquc pcricula mundi i 
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Corpora.fiac rogus fiamma , leu tabe vetuftas 

Abftulerit.mala polle pati non vUa putetis. 

Morte carent ammx.femperque priore relitta 
. Scde,nouis domibus viuunt,habitantque receptx . 

La Setta Stoica ancora lei non le volle riccucre in modo alcuno 
per vere : e per quejlo Criftppo hà fempre dichiarato allegoricamen- 
te le fattole d; Titio , di Sijipho , di Tantalo, e di molti al tri, come 
hà ferino Galeno nel libro douc egli tratta l'opinioni di Hi d plora- 
te, e di ‘Tintone. E Seneca nella confolatione di ‘JMartia . Illa qu^ 
nobis infero* faciunt terribiles,fabula eft. Epicuro anc' egli sfac- 
ciatamente negò le pene dell' Inferno : battendo prima negata ^im- 
mortalità dell'anima. E perciò volle Lucretio nel ter^o della natu- Lucretio in 
ra delle cofe , che le fauuldde Toeti, pertinenti alle pene dell' Inferno tefelc fiUO 
s'intendejjero allegoricamente dt'penjieri di quefìa vita . *. e dcll ‘ 


Arqneeanimirum qtixcunque AcHeru» te profundo- 
Prodita funt elle in vita funt omnia nobis. 
Necmiferimpendcns magnimi timer aere faxum 
Tantalusfnt fama cftjcafla formuline torpens : - . 

Sed magis in* vita diuum mctus vrget inanis 
Mortaleis,accaramquetiment,quemcnnque fora? fors . 
NccTityon volucrcs ineunr Acheronte iacenrem ; 

Nec quod fub magno ferutentur peótore, quicquam 
Perpetuarci xtatem poterunt reperire profeto 
Quandi ber immani proie&u corporis exteft , 

Qiu non fola nouem difpergis iugera membris , 
Obtineat,fed qui terrai torius orbcm ; > 

Non tamen xtctnum poterirperferre dolorem; 
Necprxberccibum proprio de corpore femper. 
SedTityos nobis hiceft,in amore lacentenr 
Quern -volucrcs laccran t, atque cxcfl anxius angor; 

Aur alia quauis feindunt cuppcdinecurx. 

Sify in uita quoque nobisante oculos eft. 

Qui petere à populo fafceis , fxuaque fecureis 
Imbibitile femper uiiftus, rriftifque rccedic 
Nam petere imperium,qitod inane cft , nec datur unqua ; 
Atque in eo femper durum fuffèrrc laborem : 
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df origine : in quanto emendo il figliuolo da altro , & altro da fe , folo 
il padre per non effer da altro ,ma da fe , fi domanda primo , per 
origine ; ma cantra e fio maligno jitio , U (ondi io piceno . E Concilia 
Cbrifto iftejfo dice. Ego-,& pater unum fmnus. Ego in parre. 

Se pater in me eft. E S.Taulo fcrittcndo à gl' Hebrei,mani filando- retrco n ° C ‘ 
gli quefta vgualità : difie. Qui cum fit fplemior glorine , Se figu- s.PauIo. 
rafubftantixeius,portanfquc ornila verbo virtutis fune , purga- Cap. i. 
rionem peccatorum faciens,fedctad dexteram maeftatis inex- 
celfis, Tanto melior Angelis effe&us, quanto differentiiis prx il- 
lis nomen hxrcditauit. ldacio Claro Spagnuolo dottiamo ha fcrit- Uj n<> fal 'f 
to contrai detti d'atrio, e gCbà fottilmente, e con molta, e vaga ^ Q <otra A * 
dottrina efterminati : al quale rimetto i Lettori curiofi , come anco 
faccio ad csflfonfo di foftro,nel quinto libro contra airbercfie. do- a rio vole- 
va anco , che Chrifto come Dio pati/ce -, ma Chriflo inquanto Dio , ua.cLe Chri 
non fi dolfc,ne teme la morte, e non btbbc in fomma pajjioni tali, e lo 
difendono tutti gCisfutori, & in particolare, che la tri fletta'. & 10 P at> “• 
borrore , che blbbetgli della morte , non lo patifee la diuinità : oltre 
che lo tratt ano di ff u fornente Tbeodoreto nel Dialogo, ebefidoman- Theodore- 
dò impaflibilis. £ Cirillo jtlcfjandrino nel nono libro del tefauro,al to . 
capitolo tergo; lo caua di più Sembro fio in S. Luca al decimo da 
quella paroù.’T nfas efl anima mca.O«e auertifee, che non fi attri- 
to la diuinità, ma l’anima di lui , che è parte della fua bumanità . 

Che cofa diremo di Fotino di Vauolo Samofateno, cotro le cui herefte Herefia di 
peruerfe Ceuangciio è cbiaro,perche [ubilo batteggatO s’apre il Cie- Fotino. 
lo,cfcende / opra il fuo capo la colomba, e s’ode la uoce del jbmmo pa- 
dre, dicente.i-liccil Alias meus dile&us , in quo mihibene com- 
piacili . £ l'angelo Gabriello dice. Spirirus San&us fuperueniet 
in tc , & uirtus attillimi obumbrabit tibi . Ideoque quòd nafee- 
tur ex tc San&um,uocabitur filius Dei. £ S.Giouanni. In prin- S. Gionanì. 
cipio crat verbum , & verbum erat apud Deum , Se Deuscrat 
verbum, omnia per ipfumfa&alunt, 6 1 iìneipfo faclumeftni- 
hil,& foggiunge t Euangelifta.làt Verbum caro fadum efl. I Sa- 
cri Concil'jj di Fficea , d'Eftfo,edi (alcedonia hanno dannate tbcre- 
fie da Fotino. Che diremo di Telagio , l’herefiadel quale fù dannata pdagio . 
dal ( incilio Meleuitano,al capitolo quarto,con l'infrafcnttc parole. Concili-» 
Quiiquis dixeriteandem gratiam Dei per lefum Chriftum Do- Meleuita- 
minum noftrum propter hoc tantum nos aduniate ad non pcc- no ‘ 
caudato, quia per iplam nobis reuclatur,& apcrrrur intelligentia 

D d x man- 
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mandatorumjvt fciamus quid appetere,quid virare debeamus , 
non autem per illam nobis pr.xftari , vt quod faciendum cogno- 

' uci imus,etiam faccrcdiligamus,atque valeamus,anathema fir. 

’ , E al capitelo quinto dice anco. Item placuir,vt quicunquedixerit 

ideò nobis gradato iuflificationis dari,vtquod tacere perliberu 
.r arbitrium iubcmur,facilius pofliimus implere per grariam: tan- 
quam fi gratia non darerur,non quidem facile, led tamen poflì- 
mus eriam fine illa implere diuina mandata ,anathema fir. De 
fruftibus enim mandatorum dominus loquebarur, ubi non ait.. 
Cóc.Arauf. Sine medifficilius poteftis facere;fcdair. Srnemc nihilpoteftis 
Sfi c TrÌ<! ' ^ acere * llC ùtIcl h° Gratificano fecondo, U Talcftino , e il Tridentino 
s Aooft J * di c0n0 M mede fimo. E cantra di Telagio firi[fe tsfgoflino nellibro de 
Cipriano. Prsedeftinatione San&orum longamente ; e Cipriano nel libro ter - 
Fulgcntio . ^«,ad Quiriniirn.fi'Fw/gewfro nel li brode incarnatione, & gratia 
Tcitullia- chr/fti , al capitolo vigefimo . E Tertulliano nel libro de oratione 
I’ró fpcro dominica . E Trofpcro ^tquitanico nellibro primo devocatione 
S. Amb. S.^tmbrogio,de pacn.al capìtolo vige fimo.E Chrijofto - 

Chrifoft. ino nella trigefima bomelia de gl’itti. Diceua di più quefi’empio di 
Hcrcfu di ‘Pelagio, che il peccato originale,non per la propagatane, ma per l’- 
1 C J o ‘ 0 • imitatone fi diffendeua nella poiìeritd d’Gdamo , e che perciò non 

è peccato originale ne bambini, e che tutti nafeano mondi,bercdi del 
la vita eterna, e che non bano bifogno di battefimo,falfo di peccato at 
i • tuale fi bene, perche quello non è peccato, fe non è rolùtario,ma pecca 

to originale fi benaecotra i detti di quejio empio è da notare, che tut 
ti noi;e tutto il genere bimano era ne lobi d’^ddamo,il quale peccò , 
ma non cerne bitumo fole ima come capo di tutta la ncflrartpublico. 
nelle cui mani era ogni noftro confenfo , per legitima interprctatione , 
e coft nonfù tanto quel peccato di una per fona Jola-, ma di tutta la na 
Glo ft. 5 tura bumana, nella quale era radialmente: onde S.Taulo dijfc à Ro- 
mani, al rer^o.Omnes peccaucrunt.fi la Glofa ordinaria dice . Qui 
Battemmo non f ' ua propria uoluntate pcccauerunt,ficut A dam,fed origina- 
'cccaw ori tencbantur.ut pueri /Perciò £ neccffario il battefimo, per leuar la. 
ginalc . machia del peccato originale , à chi vuole entrare nel regno di Dio : 
S.Giooini. E però il S allearne in SXjiouanni dice. Nifi quis renatusfuerit ex 
aqua, & fpiritu fandio non poteft mtroirc in regnimi Dei. E il 
Trento? ^ Concilio di Trento alla Seffione Quinta non lo può dir più chiaro . Si 
quis paruulos reccntes abuteris matrum baptizandos negar, 
edam fi fucrim à bapdzaus pareti ubus orti, mhil ex Adam tra- 
r : _ herc 
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bere originalis peccati anathema iit . Aggiunge anco all’ altre fui Herefa di 
bere fleVtlagio. (come riferifceS. Sgottino nel libro de hsrefibuft) Pelagio in. 
c be Marno, benché non haucjfe pcocato ad ogni modo farebbe mortp 
non ex culpx demerito.fed ex conduione natui?.ralfo ; U dump ™ mo> 
nello flato dell’innocenza poteua non morire ; non perche ano egli coni Adam0 f e 
* foflo di contrari j non doueffe inuecchiare all'ultimo , e caminare à r.ó peccaua 
Viortama perche non peccando, bauerebbe Dio fen za dubbio innati- non poteua 
Z} alla fua ultima con fumatione dell’humido trans feritolo in patria- $ 

^JMa per conuincer meglio queflo federato di Telagio,dtco,che l'go Vir f orc . 
di S.^ittore pone tre flati deU'effer deU'lytQmoiinanii il peccato, dop T; e Rati 
po il peccato, mentre uiue quella uita mortale ultimamente in glor 1 ^ uo ' • 

ria.T^el primo poteua ^4 damo morir e,e non morire ; nel fecondo può p^ ro 
morire, e non può non morire,nel terzo non può non morire ,e non può ^ 3rdo _ 
mor ir e.T tetro Lombardo s' decotto anc' egli i quefla opinione -, quan- s. Tom. 
do nel fecondo delle fenten^e alla diflintione decima nonuferifle , che S. Agoft. 15 
.per gratta l’huorno era immortale ; per natura mortale.S. 1 bùtpafo 
neifecondo delle fentenz^ nella ter^a parte della fua Somma, fegue | e jr andro 
do la dottrina di S.i^fgojlino , nel libro delle queflioni dtl ntiouo , c d’Alcs.p.i. 
uc echio teflamento,concbinfe,che di natura era mortale , ma cbepfr q.88.mem. 
gratta egli era immortale . esf le fi andrò lAlenfe , doppo l'hauere ad- ^ ^ 

dotte ragioni per l'una,e per l'altra parie, dice. Propter hoc dicen- ^ . 

dura eli , quod immortalità? non fuiiret a natura , fed a grada. Ji 
Maflro delle fenten^e. Alterum habebat à natura corporis/cilicet 
-pofle mori, alterum à dono gratis. S.T homafo nel luogo già addot- S. Tom. 
to, citando quelle parole di S.esfgoflino,dicc. Deus fecit hominem, S.Agoù. 
qui quamdiu non pcccarec>immortalitatc uigeret,ut ipic fibi au- 
éforeirctad uitam, 6c ad mortern. Soggiunge. Non eniin corpus 

eiuseratindidolubilepcraliquctnimmortalitatisuigorem in eo . . , 
cxiftcntem.fedincratanimxuis qùxdanvfupernaturaliterdiui- ó » 
nitus data, per quam poterai corpus ab anni corruptióne prarfer • • 

uare, quamdiuipfa Deo fubie&a manfifler , quod rationabiliter 
fadumeft , quia enim anima rationalis^cxccdit proportionem 
corporalis materia:, ut fupra dietim cft ( rcferendoji alla queftio- 
ne-/6.al primo articolo)con\icnicns fuit , utili principio eiuirtus 
daretur, per quam corpus con Ceruare pqiVe; fupra naturam cor- - • 
poralis mxfcrisc,e nella medcftma quetiione rispondendo al terj^o ar- 
rico/o,d///cco//.Dicendufn,quòd ui» illa praefeiuandi corpus àcor ,, 

ruptione,non crai anima: humanx naturalis,led per donum gra 

li*, 
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•idebitur alieni còuinci polle /quoti dicitur in Genefij In quacit 
que die comederis, morte morieris, ligiium eli ergo, quod li non 
comediflètexlignouctito, non morerertrr.Cui argumentarioni 
refpondebirur, quod etfi collc&io illa efficar cftct Se ualida, ni- 
hil propolitum firmar, quoniamillc fcripturxlocus de morte 
fpiruuali.quxeft peccatum inrdligenduscft,vroptimcconuin- 
cit Eucherius Lugdu.Epifcopus in Iib.fuo i.fuper Gcn.fic mini Eucherl®. 
ait.Mortem dicic animx,non corporis/quia non eo téporemor- 
tuifunt,quandocomederunr. Ergobancquam Dtushomini 
nainatus eli morcem , non eam tantum debemus accipere , qua 
caro feparatur ab an imajfed hanc.qua hxc alicnatur à Deo, qui 
eli vita fua.Sicut enim corpus viuit ex anima,ita anima, vt bea- 
te uiuar,uiuit ex Deo. Ergo deferta à Deoanirna.iurediciturmor ' * 
tua. Ex qua tres poftea fecutx fune morrcs , prima in anima fe- 
cunda in carnei tertia in damnatione. Sedut irta: fequerencar, 
prima prxccffìt deferti© Dei. Hxc Eucherius. Et eodem modo 
hunclocum interpreratur BeacusGregorius in quadam Epifto- Gre S' 
la ad Narfi Comitem,oux eftquarradecim?. libri quinti Epifto 
Jarum illms.Hoc ergo Icrip'urx loco prxterito,aliundè funt no- 
bis arma fiumenda.' Primo ergo hic error clariflìmè conuincitur 
per id quod aie Apoftolusin eaquxeftad Romanos Epiftola : Rom. f, 
.Sicut per Vnuin hominem peccatum intrauitin hunc mundu, 

& per peccatum mors: ni Scia omnes homines mors pcrrran- 
fijt,in quo omnes peccauerunt. Et in eadem Epiftola iterum aitr 
Corpus mortuum eft propter peccatum. Hic fcripturx locur ° m ' * r 
x adeò apertè Pela giuro oppugnar, ut nulla poffir ratione ab eo de 
fendi, quoniam in eoclarilfimèloquiturde morte, qux deftin- 
guitur à peccato,& hancfuilfe dicit propter peccatum introdu- 
&am.Rurfus Deus qui morremnon ferir, nec Ixtaturin perdio 
tioneuiuorum fvr diciturin lib.fap.)creauit hominem inexter- Sa f .r. 
ininabilcm,& ad imaginem fimilitudinis fux fecirillum. Si er- Saf ' X ' 
goinexterminabilem fecir;ergo in tali naturxconditione fecir, 
in qua fi perfcucralIèt,non moreretur. Demum ipfe ordo rei ge- 
ftx circa Adam, oftendireum in poenam peccati incurrifle mor /A ì. 
tem. Primo qua tunica? pclliceas illi fecir,qux fieri non pofi. 
funt nifi exanimali mortuo. Hxc ergo tunica illi tanquam iam 
mortuo daturex pelle animalis mortui. Deinde cum ei malcdi- 
tìiotcrrx prò p£nainfiigitur,diccnte Domino; In fudoreuuf- Gcn . 3> . 

tus 
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tus mi uefccris pane tuo.-donec reuertai is in terram.de qua fum- 
ptus cs.quia puluis cs,& in puluerem rcuerteris . Hoc autem co- 
ftat illnnnindum eflc propter pecca rum . At nanquam homo 
reucrtitur in tcrram de qua fumptuseft, nifi mediante morterfi- 
gnum eft ergo mortem pocnain fuifTe peccati . Poftremo , cuna 
Adam eijciturde paradifo • dicit Deus , Nc forte comedat de li- 
... gno uitar,& uiuat in £tcrnum;ex quo uidetur per bgni uit? efum 
Melcuiuùo a morte prcferuandum.Contra huncerrorcmcft Concilium Me 
leuitanum fub lnnocentio primo,& temporibus Arcadij, Se Ho 
norij Imperatorum celcbraturti. In huiusfiquidem Concili) ge- 
ftis c. i . he dicitur.Placuit ergo omn ibus Epifcopis.qu; fuerunt 
in hac fandto Synodo,conftituere hic.quat in polenti Concilio 
definita funt, ut quicunque dicit Adam primum hominem moc 
talem fa&um, ita, ut fiue peccaret , fiue non peccaret morcretut 
incorpore.hoceftdecorporeexiret non peccati merito, fed ne* 
Vincenzo ceflìtate naturar, anathema iìc. ‘Di quello Velagio parlò P incensò 
Lircr.enie. Lfrencnfe, Cjuilielmo Lindano,& Hofio,e Federico Stufilo .Che di - 
L^ndano* 10 rmo ^ ^ H ua ^ e mentre ftmulaua di uolere difìingucrt in 

Hofio . Clniflo due foftatr^e, introduce in lui due perfone . Vna perfona fola ; 

Federico ma due nature erano in Chrifio . Sicut anima rationalis , Se caro 
Statilo. unus eft homo, ita Deus Se homo.unus eft Chriftusd/ce Jltatctr 
I ’ N tr ' Quindi uienei che dalle anioni fue , e dallecofe pertinenti à liti: 
H endìadi a ^ tre comeà Dio fe li comeniuano, & altretomead buomo: come à 
Neftorio Dio face ua miracoli , come buomo patiua ; come Dio fanaua , come 

quai fofle. buomo s’affatigaua , come Dio rifufcitaua i morti ; come httomo fi 
Atanaiio . au j c i naua a ll a morte. Contra ’Ffeflorio difputò,efcriffe Cirillo *Ale[- 
ùndrino ° fandrwo, Tbeodoro Vefcouo <£ o4ncira,Gennadio , CaJJìano , zittio, 
Theodoro • Gioitami Pefcoito <Fi^fntiocbia y e Vincentio Lirenenje y nel libro y cbe 
Gennadio . egli compilò contra l’berefia . Qucfla bcrefta di T^e fiorio è confutata 
Atrio; felicemente da jtlfonfo de Caflro nel quarto libro contra l’herejie : 
Vincenzo c -^ <t f e tofadndo gl'tsfnttquì heretiii che jipoflatauano dalla ve- 
Lire nenie Catholica noftrafedc , v.oleffe adonarmi il carico di deferiuete 

fcnffcTo có li più tSModerni che pieni di niquitia, & d’ignoranza ban fegui- 
cra Nello- f a f 0 quel borrendo , & effecrando monftrodi Martin Luthero , non . » 
rio ‘ baurei largo campo di prolongare quejìo vltimo difeorfo qua fi in in- 
finito ? quante fette diaboliche y quantefalfc opinioni ,quantc peruer- 
fe dottrinc y quanti pfeudoprofeti , quanti mini firi del Demonio non 
u > fono venuti da quello pefiilentifjimo femedi Iutiero ? che antiche 

bere - 
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herefie non hà egli fufcitatofche in noui errori non hi euentato ? che 
falfi dogmi non hi con la venenofa fua lingua infognati, & pre- 
dicati ? 

' Quindi trufferò origeneii Luterani diui ft in tante fotte come fl- 
lyricani,Maior ani, Mane feldenftylcnenft, Ofiandriatii, Stane ariani, 
tJMu feniani, Juflificatorij, & altre. 

Quindi i Semiluterani , come ufdiaphorifìi , Luterofiandria- 
m,Lutero^uingliani , f'biquetij,'BeUiani,Hcshusif , T nomatici, 
Lutheropapifli,& limili. 

Quindi gC^atiluterani, come Marti mani , Zuinglitni, Oecolam 
padiani,Bucerani, Brunite, FareUifti , 'Soquinij, Scruetiani, Ham 
fi e di). Su uencfeldiani, *>4nti ma riani, Muntgerici, Toflella ni, Cam- 
paniSli,Monaflericnfi,Dauidgcorgiani,Clancularij, & altre infini- 
te / cole , ò fotte coft dette , & nominate da capi, & autori loro diffe- 
ptinatori d’ bere fu, & miniflri delT inferno . 

•' Bernardo Ritmano buomo Laico, & di poche lettere fattoft figli- 
uolo, & difoepolo di Lutcrofofece anco padre de gC^dnabattiHi,qua 
U poi come parti, & feti del Demonio, che k padre dtile difoordie , (S 
dmi foni, fi fono diuifi,& partiti in tante fotte ancor loro, fi che alcu- 
ni fono detti Murder ani, alt ri Sdamiti, altri Ste blesi), altri Sabba- 
tari), chi comuniahabenti,chi condormienti,altri eiulanti, altri Men- 
noniti, altri Tolygamifli , & altri con altri co fi fatti nomi tratti da 
tapi loro. 

’^Carolofladio fatto fi difoepolo di Lutero , fi fece anco padre de fa- 
trament ari), quali tffendo multipli cuti, fi fono anco diuifi, fi che alca 
ni fi fanno chiamare fignificatiui, altri Tropifli, altri Energici , altri 
, vtrrabonarij , chi Jtdeffenarij , chi Metamorfici , chi Ifcariotifli f 
thidconoclaftì , & altri con altre voci prefoda padri ,& fautori 
l oro - 

Filippo Melandone fatto fi difoepolo di Lutero , fi fece anco pa- 
dre de Confo ffionifti, ò vogliamo dire Homologifli, ò Trottftanti, de * 
quali fi sa che alcuni fono detti rigidi , perche piu mordacemente, a 
offeruano tutte le fordide7&c,& iniquità infognate , & ritrovate da 
Martin Lutero,& quefli fono comegl‘Mmjdorpiani,gl'Mntifuenc- 
feldiani,gC Unticaluiniani,gl' Untinomi , gC^tntoftandrin'hgli Bi- 
facr amentali t gl'^int idemoniaci firn ili. 

- Se tyilcu- 

* 


Lindano.. 

Statilo.' 

Gabriel' 
Trateolo . 
Infami ad- 
meflì per te 
ftimonij 
buoni córra 
gl’ He retici. 
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'• jt [curii altri fono ietti molli,come quei & Fuittebcrga,^" altri » 
quali non feguono con quel rigore la dottrina di Lutero , ma cort* 
quella amettono qualche altra opinione come fono gl’ dia phorifii, i 
Luterocaluinianiyi Tenitentiarij,i Semiofiandrianifi Bibhfii,i Ma.— 
iorifliyi T^ouipelagiani, li T ri(acramentarij,& fimili. 

Mcunifono detti Cofeffionifli,ò Trotejlanti cxtrauaganti,qome 
i Suencfetdianiyi Stanchariani , gl 'yintiftancarianiyi Scftarij , gli 
Fgonifti,& rniW altre diaboliche fette,& profane, & fra quejfii de - 
uono anco annumerar fti Caluinifti,& Vgojiotifeguactdi Giouanni 
Qaluino hereftarcha tanto celebre, quanto diabolico , C3 caggionedi 
tanto male, quanto b il foco , chehora lo tormenta nel profondo de 
l'infcmoyle varie berefie,gli molti errori,lef alfe dottrine, le diaboli - 
che opinioni, i perniciofi dogmi, le bugie,le iniquità,le maldicenze^ 
le obloquutioni di quefia rag^a d r huemini > & di cofi fatti mini firn 
diabolici non occorre , che io le deferiua , poiché da tanti buominiil- 
luflri,& dotti del noflro fecolo fono fiate confutate, proftcrnate,& re- 
iette affatto . Quefio è vero che tutte l'horrende biafieme loro han- 
no attefo ad oblatrare contro ^autorità fuprema del noflro Tonte fi- 
ce Ramano, Ficario di Chrifto in terra,£f capo della vifibile, Ci mi - 
litantc Chicfa,contro ^indulgenze folite à conceder fi da quello, Ci ca> 
tro il Jacrofanto Ci fempre venerando facrificio della meffa fi' ufo del- 
le fiere imagini , intercesfione deSanti ,Ci ricchezze delle Chiefez 
ma fempre han dato,& daranno fuggiti all’aria , feminararmo del- 
larena,& come fi fuol dire,pe fiorano l’acqua nel mortaro , perche . «r 
non è poffibile ciré tutta la forza deli’ infemoanco vnha infteme _> r 
poflx in modo alcuno ne in cofa alcuna preualere contro la madrej 
noflra Cbiefa Santa, ne contro la Cat olita noftrafanta fede , ne con- 
tro la Santa fedeUpoflolica & Romana, anzi alle perfequutione » 
Ci contraili loro fempre piti ferma,, piu flabile , piti Jllufire , pii* 
fplendida riforge,& fi conferua , vegafi Tomafò Cattano u ilfonfo de 
CaflrOyCjioudni Ecchio,il r BÓdefio,il Lindano, il Stapbilo,il Coficro* 
il Bellarmino Cardinale, & tant’ altri moderni ,CÌ rari ingegni, che 
hanno con tanta felicità, Ci dottrina fcritto contro le palaie di que- 
lle fette , che io perciò non dico altro. Qui taccio ancora di cento ,t 
mille altri Heretici , notati dal Lindano , da Stufilo nella fua Croni- 
ca de Luterani yc da Qabrid Trattolo, nel fuoiibro delle F itcj , 
... ■ ... . . : Sette, 
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Sette , e dogmi de getter etici-, i quali fonotanto infami , che de- 
mono effer puniti ,t ton dijfe(i,non fauoriti , acca fati, contri di loro 
tcflificarc , e admettcretefUmomj infami per buoni contra di loro , 
conte dice 1 afone nella legge Cun&os populos ^ al Codice de fum. 
trin & fide Cath.'Deuono di più cfjer abbrufciati;cime dice S.^igo 
ftino,nella (fuarantefimaottaua Epiflolaaó Vinccntium Donari- 
ftam icnclC Spigola cinquantefima,zd Boni facili m .. £ tanto bafli 
per bora. 

Quanto Ha cofabiafimeuole ncgrHuomìnijfarfl 
i rizzi , portare il zuffo, le zazzare , bion- 
deggiarli i capelli, il sbeìlettarfì il vi- 
v io; e l'andar profumati. 


' LiinU?. 


•i\ v 


Dire. xvii. 


* sin. 1 : 


t 


uui/I — ' 



f ' * *.'■*! * 

Certo molto degno di con ctt ione il paefe nofbo;pai ■' - 

che gtbuomini sfrontati à guift di fonine impu- t f ^ 
diche , e meretrici infami , incrcfpano i capelli in 
mille guife; fi fanno i ricci politile fpargono per le 
morbide guanc\e mille forte de belletti , e non per 
, __ [U _ w altro (fe fi può far giuditiodalTiftetno) che per 
far correre i galauroni al mele, che pur troppo prejìo s' ingolfano en- / 
tro al h amo > con perpetua infamia iiquefio f ccolo uituperofo ; con 
ogni lor cura attendino alle chiome al ui foglia fronte, alle mani, per 
farle biUejacciò il mondo ne reflafiupefatto, & ammirato. Quindi 
b,cbe Ouidio auer tendo le donne da quefii gioueni fi affettatameli- 
te ornati, diffe. IcDonlie. 

Sintproculàuobis iuucncs ut ramina còmpti. . v 

EUmfc. .. gSgSi 


Sanità vti- 
liffima . 
Galeno . 
Hippocratc 
Orfeo . 

M affi ni o 
Tyrio. 
Tlatone. 
Stobeo. 
Semi. 10 1. 


Celio Aure 
Juno. 
Aetio. 
Lificratc lì 
biondeggia 
ua i capelli . 

Girolamo 

Rufcclli. 

M affilienti 
sbcllctcieri. 
Suida. 
Proueibto. 
Valcntiaivi 
delitiofi , e 
sbclletueri. 
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Guardatati da quejii,chc su' l fiore 

De lor begl' anni, il uifo ban fi polito. » 

« '.*•■*'. v «A 

Con quello, che fiegut. Mettono penuria nel lume di feccia, et nel- 
la calcina uiua,pcr farlifcia perfetta, da darftla bionda; hanno par 
ticolari [pecchi, ampolli (tacque rofe, nanfe, mufebiate, pettini dina t 
rie forte, gl’ orecchini, le forfeci,eJe moiette, per leuare i peli, chefe - ; 
condo loro foprabondano:e certo , che fe l'boneflà comportale il ras-*, 
contare efctnpij de moderni, forfè tale fi fà i ricci, e porta le \agjju 
re con il ^ uffo.chc credo andarefibe rafop noji ftarebbe trp,ò quattro 
bore il giorno à pettinar fi, & lattar fi •, aioprando mille forte di bàtte ’ 
difapwe mufchiade,Damafihinr,ne fi uedrebbe ognilor e ura,e pen 
fiero effer filo in ornar fi, in polirfi,abbcllirfi,farfi i r ig^i, innane II ar- 
fi le chiome, biancheggiar il uifo,cotorirla fronte,increfpare,e bion- 
deggiarci captili, tenendo poco conto della fitoitd propria : la quale 
è pure utilijfma fecondo Galeno , & Hippocrate ; & Orfeo diffe di 
quella. Qui fanus cft , drnes cft. E Maffimo Tyrio nel principio del 
quarantejimo primo [ormone diffe. Vetuftum olirti carmen fuirte, 
quod in fupplicationibus cancbarur, bcarorum. anriquifjìma 
fanitàs: in rcliquam uitam tccuin firn . E ‘Platone nel nono della 
\epublica dice. Inter bona humana priimnn dlefaniutcm . il 
che fi confermo Stobeo, dicendo. - ' * . 

Optimaquidcm cftfaniras uiro mortali. 

Tcrcbe col biondeggiarfi i capelli , lo sbettettarfi il u\fo,conovt - . 
pono lofiomacho , nnarcifcono i denti , che fono una parte molta 
rifguardeuole nella perfona;e ben fpefiobìfogna poi cauarli con do- 
lore intentiffimo;come dice Celio Aureliano, & Actio JMcdico.Di 
Lificratc narra il Eufcelli, chefpendeua tutto il tempo delgiornoin 
biondeggiar fi i capetti, in annettar fi le chiome, e bianebeggiarfi il ut - 
fi,ancorche f>ffe uccchio canuto, per parer giouene,e bello; E de ipo- 
poli MaJJilienfi fi legge, che ad altro non attende» ano, che in bettet- 
tarfi il uifo,e biondeggiarfi i capelli, e con unguenti precioffimi po- 
lir fi ;onde fecero luogo al prouerbio preffo à Suida, E MaiTylia uèni 
ili . E cofifaceuano i Valentiani > i quali oltre allo sbellettamento 

u iue- 
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'uiueuano fempre in deliticiC per quefio V tsfriofto paragonò i co Sio- Raggici* 

rò Ru ? riero t dicendo. molle. 

. Ariofto. 

Tutto ne gefìi era amorofo come St!”y. 7 

FoJJein V aleuta àferuir donneandolo. 

Di Commodo leggiamo ; che benché feffe intorno fceleratijjìmo. Commodo 
era nondimeno nano, e lafciuo, come quello, chela maggior parte del ^«ondeggia 
tempo difpenfana in biondeggiar fi i capelli, far fi i ricci J'opra lafron °* 
te , e portar la ^a^ara di dictro,c ciò per darftgno al mondo , che Hercole h- 
egli era lafciuo,e molle. D' Hercole ferine Ouidio,che oltre airefer la feiuo . 
Jciuo, e ueftirfi d'habito donnefeo , portaua anco i manigli alle brac- 0uidl °- 
ciaifi lifeiaua il uifo; e s’ or nana le chiome inuarie guife : Onde Re- 
migio Fiorentino dijfe. 

Remigio 

tArdifli ancor cf ornar Virfute chiome > Fiorctino . 

T)i najìri , e frange. 

, i •••••* : • ■ : ;f 

Valerio Fiacco ferine di Miracle,che attefe con ogni cura à bion- ^ c ^ If,ro 

degiiarft i capelli , (3 quelli ancora indoraua . Cofl puffo à tìomero M, ra cle & 

ncli’fliade Diomede rimprouera à Taride,che fofie di fouerchio ftu- biondeggia 

diojo dell’or /lintcuto del capo dicendo. ’ tu i capelli . 

Homero . 

•*”' Diomede 

" : * . rimprouera 

^ Paride di f« 

r 1 uerchio or- 

namelo del 


Yi\pxàyXcti7rapT%Y07ima, 

£ Tbociiidc Greco lafciò ferii to anc’egli;cofu 




capo. 

Mw ytttYiV’ afnj%vr 7 r&) rp\<puv7rXo%eifài^o^ phocilìde. 

Mn rcopmplw /un 9' a/u/uurcLÀo^a xcpù/uCtor . 

Af&0iv Wit i7rìotxv<.<S'/un, Styvvtti^l, 


Idcft. 


» 

Ne in mafculo quidem filio nutrì cincini gratia capillum. 
Nc «cxticcni plu.es , neque uittas tortuofas cory m bornm. . 
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Mafculum non dccct coma , deli tra ucròmuherCT. • i 


Virgltio. S 
Teucri rim do. 
pioucrati j> 
troppo deli- 
tioli. 


Quindi Famulo preflo à Virgiliorimprouera iTeucri,dicen- 

Vobis pi&a croco,& fulgenti murice ueftis, 

Defidix cordi.-iuuat indulgere choreis ; 

Et tunica 1 manicas, & habcncredimicula mitra. 




Ver il che [abito chiama ì Thrigi,con uocabolo di femint, taffso 
rluigi.cliu doli da effeminati, c troppo molli, dicendo. 
nari con uo 

ce femmina q ucr £ Phrygix , nequè enim Phryges, 

Li. Aencid. 

9. E Iarla prcjfoalftflejjo nel quarto dice . 

Et nunc ille Paris cum femiuiro comìtatu, 

Maonia men tu mitra .crinemquc madentern 

> Subnixus , rapto ponitur. • \ 

r ' ■ i 1 

Qiianto à i sbcllet tati, narra ilTeflore nella fu a officina, che Ar\- 
Cio. Raui- H agora s’itnbcllettaua,efi lifeiana il vi fo,come [emina . Di Sarda- 
fio. napalo raccontano l'biftorie , che Ini folo metteua la carcftia ne i bel 

Ai irta gora letti. Sdì queflo bumorefù (j alieno Imperatore, perche fi fpargeua 
ibcll.mero p cr ^ m jd e yj, r j/ d' vnguentiodoriferi , e peri capelli anco tali- - 
io** >bdUc- matura d'oro , acciò riluccffero ; fi lauaua il vifo con varie forte d’ac 
nero . quei per tergere la pene, c farla bianca, nc prima filafciaua ve- 
Galieno derc ,cbc non [offe flato [ci bore allo [pecchia à componevi la fac- 
Imp.sbellct ( ‘ a * j Jj c n et( i 0 /, nomini guaflano ileòrpo, acciefpano lapetle,eihi 
Belletti gua con tro PP a art e attende à i capclli,e al volto, fard fen^ altro col tem- 
ìtano il cor po con quei vaglienti , & empiaflri effetto contrario al difiegno fuo , 
po. corrompono lo flomacho, & immarcifeonoi denti, ondè ne nafee poi 

vn grane odor di fiato , vita corrottane (Pbumon , che tutto il cor- 
po afflige i onde le pouere mogli poi odoraranno vna bocca puv^go- 
lente > miraranno vna crefpa fronte » vn corpo magro , vn vifo paU 

lido, 


Mtt 


••.Uv.vnì wjiitr; 
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lido , & in fomma vna Carogna , / concia , debole , e per propria _» 
cagione infetta . *JMa io laudo, e laudai fempre vna bellezza fem- Bella za 

pii ce , e naturale , aiutata folamente dalla poìHte^a , e neufjaria * icc e ^ cr ,c - 
cura, non da artificio efquifitòd'empiafiri, ò di ferri, ò fila ; e /c- piicc> e P oli 
no (ciocchi quegl’huommi , che fi credono , che altri non s’aueda . j 
«fc j lifei loro , con i quali cuoprono la faccia ; la quale fen^a perdi- 
ta di tempo, fen^a fpefa , e con vtilità del cor po, offendo fpefio laua- 

ta con acqua frefea, e chiara, acquifiarebbe una più naturale, e più „ . . 

vaga belle^a. Di quella naturale bclle^a laudò Homero bigame h^Tper 
none ‘Re de Greci, dicendo. j 4 bellezza. 

Homero. 

His oculis uifus nunquam formo/Ior ullus , Agamcnno 

Aucuenerandusitem. 


Ter quefla Virgilio nella quarta dell’Egloga chiamò apollo for - vir g' 1 ‘°* 
mofo. 1 , ' A P° 1)o * 


Lino formofus Apollo. 

Cofilifieffo Toeta di t^Cer curio diffe . 

Omnia Mercurio fimilis, uocemquecolorcmque 
. Et crines flauos , Se membra decora iuuencx. 


£ d'Eurialofcrifft nel quinto. 
Euryalus forma infignis.» 


\<l 5 u:H 

Tuoi - y.'n3 


Li. 4. Aene. 
Mercurio. 


Eurialo. 


E nel nono. 


. ' ; t\\ ■ wR r ;, ìl .-ì'r- 


Et ìuxta comes Euryalus, quo pulchior alter 
Non fun Aencadura. 


lui*. 




Ir. • li 
15*J 

4 . - j r 

. mani oH 


Liufo . 
Turno. 


Turno. 


Liufo , e 
Pillante . 


Hercolc. 
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2 di idonei quinto. ' 

— — Formaqueante oranes pulcher Iulas 

* , ' , * i r i \ m , 

2 nel fettimo. 

2ìncas,primique duce* , Se pulcher Iulus . 

E nel nono. 

— Ante oranes pulcher Iulus^ 

£ di Laufo,e Turno infieme il tncdeftmo difle nel fettimo. 

Filius huic iaxta Laufus , quo pulcherioralter 
Non fuit, cxcepto Laureutis corporc Turni . 


. ' 0 c VjiJjH 
:M<r, mu> 

i • \ ■ 

<> . i . ■ . P t 

< "\i\ , 

bl 


\. ,C1 '.yry ivi 


if’!! 


« 


£ di Turno folo nel ifiefio . 


onta 


Turnus- 


•Ante alio* pulcherrirau* orane* 1 ^ 


tjnM aifiroÒ 

£ dì Laufb,e di Vallante infieme nel decimo fcrifie. 


lo-jsufiriatKJLf , i. lira il 

„fu, “ 


-Hinc Pallas inftac , Se urget . 


Hinc contri Laufus : nec multum diferepat ztas , 
Egregi j forma. - ■ 

E d'Hercole nel fettimo faentino . . ^ ; 

— — Satus Hercolc pulchro, P ulchcr A uen tin us, 

s ’ * * a * ■ t . ^ 

E dì Enea nel quarto dice quelle parole. 


Euea. 
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— Ipfc ante alios pulchcrrimus omnes 

Infert Ce focium Aeneas . c 

£ di Virbio nel fettimo . 

lbat , 6c Hippolvti proics pulchcr rima bell* 

Virbius. 

Si Affare, ,t/J ' 

Sequiturpulcherrimus Aftur. 

3 

Si Ar tenie Siculo-, Offe. 





Altare. 

Lib.». 


Arceacci 


Stabat in egregijs Arcentis filiuf armis i 
Pi<2us acu chlamydem , & ferrugine clarus Ibera.' 


Coft il Signore giuliano Gofclini ftfauorito dalle *Jtfufe,in V»<e j Giuliana 

cannone / opra il ritratto del JMarchefc di Tefcara , commenda j Gofclini . 
quel Signore della beltà del corpo', dicendo • Mirehefi» 

turtmutoTittm. {& 1 * 

Que[ta tua bella imagò ^ 

fatta con arte, e con mirabil cura 

Zen famiglia il TaClore 

Daualo forte , e vago 

Che regge Infubria in pace alma, e fiotta . 

Zen farà la pittura j 

Del bel fembiante altero ' 

Fede di quid milC anni ’ 

S’auuien che tanto i danni 

Schiui del tempo, c’I morfo inuido , e fero 

Ma le belle^e interne 

Tante altre dote fue, chi rende eterne i ! * „ 
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Uora quelle erano bcHtf&e naturali , non aiutate da mille impi* 
flri artificiofi : ma gl' h uomini , che paiono fecondo loro brutti , vor- 
.rebbono per quanto poffono aiutar fi , per parer billi , fapendo (JJi , 
Sentenx* di ^ -pigino ‘Platonico lafciò in ricordo , che le cofe buone ft moftia- ' 
notino . jr uor i con i u belletta -, la quale non è altro , che come la corteccia 
d’vnfrutto; che e fendo rotta , ò macchiata cidimoftra quello di 
Hippocrate dentro e (fere corrotto, e guajlo: benché ciò fpeffo falli , e Hippocra- 
Galeno. te,e Galeno foleuano dire . Quale èP Anima , tale fpeffo i il corpo, 
Li,i. de Té volendo Rafis medico , che la bellc^a corporale fi a argomento , 
ri'» fu par. & inditio della bontà interiore i e del valore dell’animo diWbuomo: 
Rad*. Onde Virgilio di ffe. 

Virgilio. 

Bellezza Non equidem ex irto fperaui corpore porte. 
ditiodeU’in Tale malum nafei forma, uel fy. ere fallor. 


tenore . 
Frouerbio . 

Sentéza di 

Rati*. 


Sentéza di 
Flanude. 
Homcro. 
•Lib i.lliad» 
Teriite 
brutto, e vi- 
tiofo . 


Et il Vrouerbio trito è , che è cofa difficile , che la perfona deforme fi* 
dotata di buoni coftumi. Cuius facies e fi deformis, uix potefl ha- 
berc bonos mores. diceua Raftsnel fecondo libro ad Almaforem, 
al capitolo t> igeftmotergp. Et al capitolo cinquantefimoquarto diffe 
pure anco. Facicm feedam malos mores fignificareartcrir. Onderà 
Vlanude nella vita cCEJopofcrtffi .()/ anpxoppn roxiSi xa) » 4 uX* 
idefl . Qnalis forma , talis, & anima . Come, ben ci dimoRra Ho - 
mero, il quale egualmente deferiue T erfite de animo vitiofo,e di cor- 
po brutto , e monfiruojo : cofi. 

.Af e d iìp imo I^A/Ov H 


poÀaof « w, Ti P° v 7TÓS'a,'rd S't it a>V><* 

YLvotoù « ri eroroxcoxòr^ cturàp ómpSv, 

<po ititi xapotAnv 4fefW £'t7rvùvnoSi ÀaX'.u » 


Velleio Fa- jdefl.Foediffimus oium,qui ad Troia nauigauerunt, altero oculo 
IC Vatlniano a l cero pede claudo s curuis huineris,& inpe&us cótradis, 

fù bruno" e vertice acuminato, rara lanuginc.£ di V attutano Ieri ffe Velleio V* 
maligno, tettalo. In qiio deforraitas cum turpitudine ccttabat ingenij , a- 

deo 
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deo vt animus cius digniffimo domicilio inclufus videretur. E 
isKartiale ducua à Zoilo fcriuendo . 


Crine ruber, nigcc ore, breuis pcde, lumine Ixfus; 
Rem magnani praftas Zoile, lì bonus es. 


Miniale.' ' 
Li. 11. cpig. 
Zoilo huo- 
mo fono, e 
trillo . 


Onde d qiieflo propofito Ecdoro poeta Greco prejjo à Stobeo nel EcJoro . 
fermane ottantefimoottauo dijje . 

. ■ » 1 '4* » v * • 

Facicm afpc&udcformcm poffidens , 

Morcs edam ciufmodli habcs. 

Ex malo cnim natura malum producit. • ? 

\t ex vipera rurfum uipera nafcuur. 


J.I che b ani do l'occhio Caffo afilla ne ì problemi, difie Cur roó 
flrofa: forma: homines,eua ir.lìpientcs funt-qutacorporalib.con 
fentiut animalia,ficutanimalibus corporzltì.E per queflo Uggia- 
mo prtffo à Zenodoto , (oritheo bautr fatto luogo al prtuetbio . 
XopvSiou t<<fi£&7»po?-ideft,Coritheodcformior.pm/.)e egli fù 
e vergognofo , e Jo^o infteme . Onde all'incontro quello , che di na- 
turale bclle^a è adorno eSleriormetc per il più par che fia d'animo 
nobile, e di buoni coRumi dotato : il che tutto viene confirmato di u 
Luca dalla Tema nella legge prima, al Codice. Qui state, vel pro- 
fef. le cxcuCtf/ libro decimo, alla quefl ione feconda ;eda jllcffandro 
nel libro fi fio de fuoi configli , al confeglio io«j. Ter quefto Orfeo in- 
alba Iafone dicendo. 


Cafiio . 


Zenodoto . 
Proueibio. 
Chi è di bel 
le zza cite- 
riore , è ai*, 
co d’animo 
nobile. 
Luca dalla 
penna . 
Alcliàdro , 
Otfeo . 
lalone lati— 


Clariorin cun&isdiuus fplendcbat Iafon. belkxza* * 

Iunoetenim lxtìs oculis adflarat honorcs. 

Er pulchrum dederat, magnumque, & pecore fortem • 


Tfiel numero poi dei 'Profumati Hipparco pone gC^ithenie- Hippareo. 
fi, e dice , che quantunque in ^ itbene i profumi, e gl’vnguenti Athemefi 
odoriferi fi vendi fiero À pi evocato , ad ogni modo non poterò - P tolunut ‘* 
no aficnerfi dal comprarli , per la mollttie , che rtgnaua in lo- 
ffi x ro . 


/ 
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CepLifcdo to. E Cephifedoro dice , che effi fino i piedi s’vngeuano dipre - 
re • tiofi unguenti. 


Vt corpus ungam crao mihi ungucntum ; placet 
Nam plurimum irinum, rofeumuè xanthia . 
Emam feorfum inox pcdibus, & baccharim. 


Atheniefi 
■’rngeuano 

i piedi eoa 
▼nguenti 

iiKo°nid*e . Mironide Greco fcriue nel libro de gl’V nguenti,che gl'tsfntichi co 

CoAun.e de flumauano nel me^o de’conuiti vngerfi il capo con vnguenti pretio- 
gl’antichi. fi, £ Tvffidonio nelle fue hifiorie narrante in Siriane i canniti Regij» 
r "cenumé < l uan ^° corone eran0 difirìbuite à i comitati: altri entravano den - 
ie i * ? opali tro con a l cunt vtri P ieni d’acque odorifere , e gl'irigavano il vifo, cj 
di Siria, le vefìi, e teneuano gl' vnguenti, (j odori per cofa fegnalata. De i S ar 

Alcflìo . n a ni recita u tleffio , che ancor loro furono degl’oduri , e profumi,^ 
femlnati ”* vn g uen ti odoriferi ftudioft , e con quefli moftrarono fempre bauerej 
“ * »» animo effeminato,e molle. Tliiio narra,che perone era tanto de- 
fìttone de dito à gl’odori , che fino i calcagni s'vngeua d’ vnguenti prctiofi.e de- 
litiofo . licati. Di Vlurio Cittadino 'Romano fi recita , che quando per la con- 
vivilo Ro-gj ura jì Trìonuirati gli Satelliti l’andauano cercando per vcciderlo, 
/coperto da ^ co /f tnanifefta , che ei fù cauato dalle grotte di Salerno-, nelle-* 
nemici, per quali fù ritrovato, non gii perii fegno dille pedate -, ma per U 
efl'cr profu- grande odore , che haueua lajciato per li (entieri, dove era paffa- 
** ato ‘ to ; di maniera che effendo fcampato dalle mani de'nemici , gl'vn- 
A n ni baie Z uentl odoriferi poi lo feoperfero. 'Del grande Annibale Catta - 
delitiofò* C ginefe dicono gl'Uutori , che effendo egli nella fu a gioventù fiata 
molto robuSlo , fù poi nella fua vecchie o^a da gl ’ vnguenti debi- 
Lampridìo. litato. Lampridiudc Heliogabalo racconta ,ibe non fi contentano* 
Heia.gjbal come huomo di vngerfi la faccia , ma fi vngeua fino i membri vi- 
c tCQilRa r ili con vnguenti di gran valuta ,eà guifxdi ffinfa voleua giace- 
re nudo , fra \ofe , Gigli , Amaranti , Viole , e d’ogni forte di fiori 
odoriferi , e prctiofi . De i quali Vnguenti ,edei fiudiofi di loro ne 
ragiona Atheneo nel decimo tcr^o libro delle Cene de’fuoi fapienti. 
Aliene» . a [ capitolo trigefimo ; e nel decimoquinto , al capitolo decimoquar - 
AldKo lo t0y decimoquinto , decimofefio , decimofettimo , e decimoottauo . E 
da gli colo - con tutt0 » c ^ e f tano dìunrfi Scrittori lodati , come da*4lef-, 

ii. 6 fio i il quale tefiifica , (he Sanitari* , maxima pars, bonos odo- 

> ICS 


& 


Delle Sordidezze de gl’Huomini. 1 1 5 

re» cerebro concedat, £? Alceo dice. SuaucefFuditnobis un- Alceo. # 
guenrum infra pcttus . E Tropertio loia il Crocino di Ejiodi , ò di b ifS! 
Cicilia difendo • cino diRho 

di. 


Sit menf* ratio, uotque intcr pocula currat 
Et Crocino narcs murreus ungatonyx . 


V Affino da (finiamo "Balbo , il 7<{ardo dal Tonfano , e da Lu - 
t retto . r a (E no. 


Et Nardi floremne&ar qui naribus halat. 
€ Tibullo nel fecondo dell'Slegie . 


roncano, e 
Lucretio 
laudano il 
Nardo. 
Tibullo. 


lllius puro deftillent tempora Nardo. 

E T^uellio dice di lui . Ex Nardo fiebant preciofiflinaa unguen- RueUio * 
ta , quibus Romani folebant capilios dclibucrc. £t altre forte 
vaglienti , d'odori , e di profumi , altri tutori laudarono , i qua- 
li fono b e nifi mi dal nojlro fecolo ritrouati ; perche fi fente tal uno 
laminando per firada , lafciare vn fiato da profumi , che certo 
pare fi fumile profumerie ; Vituperio grande , che gl huomini 
portino vnguenti,ò odori adojfoìcbe nelle Donne fono biafimati',quan 
do non gl’pfano honeflamente ; ma peggio ne gl huomini , e crede- 
temi certo , che quando fi vede tali huomini , non fi può far fe non 
giuditio ftrano di loro , che fiano molto effeminati , c molli ; e tali perii inuea 
potremo dire che fuffero i Ter fiumi -, perche , fe crediamo à Tlirùo , tori de gli 
furono inuentori delle uanitd fvnguenti odoriferi . E par f che vi 
conferita Horatio in quel verfo . Horario 


Pcrficos odi puer apparami . 


E Ciofeffo nel fecondo delT ^Antichità Giudaiche ne fi inuento- Giofeffò. 
ri gVHebrei . tJMa di quello fia come fi voglia , io dirò fempre , ™ ^ J 
che gVvnguenti odoriferi non ficonuengono à gl' huomini j e chcj gi- 0 a 0 ri, c 
perqueftonon fono mancati huomini fauij , che gl’ hanno biafma - profumi. 
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Profumi f* » & aperta repulfa , come à cofe non da buontìm , HM /<f- 
dannatt. mine t/i cbiaffo. ^itbeneo narra , che i Lacedemoni diedero ban- 
Athcueo. dalle Città loro d tutti i profumi j £ Solane ordinò nelle fue^v 
V b ’ ‘a* » che ni ff un0 potejje vendere ne profumi , ne vngucrtti oiori- 

ri p c em0 ^irrt . Tietro Mijfia narra , che l’anno della fundationc di 'Homo*» 
Solonc. fio. il Senato Romano probibì ,cbe nifluna donna Ternana be- 
rictro Nlef uejje vino , e che niffunohuomo Ritmano baueffr ardimento di com- 
prar Zibetto , nc rJitufchio , ne Jlmbracbane , ne altri ftmili oda - 
de Roma - rl > on(ie ^ Republica fu p>ù florida , e potente , ebe mai , oliba- 
ni intorno ra , ebe gl’buomini , che poitauano profumi , odori , e le donne % 
ài Profumi C / JC Jj trouauano ebre , veniuano della mede ft ma pena caligate, 
Aulo Gel- p Hn it e ' ^ questo proposto narra ^Au lo (fillio, che Catone _» 
°Catone, Conformo ,nclH eie ttionc di due Capitani, vno dei quali haueua da 
checofa Ai( effer mandato capo alla guerra d'Vngbaria , diffe in publico. Di 
(e contri quefli dui , che hauete nominati io tolgo il voto à Vauloil giouane; 
nulo nel ancorc fj e fìa mio parente : perche non lo viddi mai vfeir fuori del- 
Senoto o ^ g Uerra ferito : ma ft bene andare ogni giorno per la Città di Ra- 
Suetonio. ma profumato. S uetomo narra ance gli, che relpajtano Impera- 
Ve /pillano torc ritrouanioft con la penna in mano, peruolere Jottofcriuerej 
Imp.cbe co vna g rat ia , che egli haueua fatta ad un Cauaglicre Romano, e 
vn Caua- f entendo » cì)e inetto fauagliere rendeua un grande odore s fu- 
glicre Ro- bito gittò con grand’ira la penna in terra , tracciò la carta , e con 
mino pio uolto molto adirato; le diffe. Iotiriuoco la gratia , che ti feci, e 
fumato . ua tene fubito fuori di cafa mia ;percbe io ti giuro per li Dijimmor - 
Belgi ab - ta ^ » c ^ e b eerei bauuto più caro , bauerti fentito puntare da a- 
ho m uà no i gito, che di quefli unguenti feminili. Giulio Cefareattefla ne 
fuoi (fommcntatif , che i 'Belgi fra l’altre coje , abbor - 
riuanoi profumi. E Tlinio narra , che ejjendo 
Tublio Licinio Cenfore,fece vn editto, che 
non fi poteffe uendere forte alcuna di 
profumi ; perche ftimaua, che 
con quefli gPbuomini la - 
fciajjero d’efler bue- 
mini. rJMa 

fa 

dette di loro affai. 

c . < Ghe 


profumi 
Flimo . 

Editto di 
Publio Liei 
ilio còtra i 
profumi. 
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Che è cofa molto difdiceuolene gl’Huo- 
mini l’andare di fouerchio ornati è 
portare abbellimenti Donne- 
igli. Difc. XVIII. 

• X 

1E fta necefjario all'huomo nato politico i ue- 
Himenti , fi per rifpetto del corpo, come anco 
per ornamento , e per decoro della perjona b 
chiaro, e tali conofcendoli Tullio differì • 

Veftis depellcndis frigoris caufa primo rcper- 
ta firn , poilca ad ornatum,& corporis digni- 
tatem haberi ccepta eft • € nell’ Ecclrfiaflico è 
fcritto. Initium necefl'ari? iuta: hominumeft aqua, & panis, & 
uertimentilm. triache però funo difdiceuoli in loro ueflimenti 
di fouerchio ornati , non è dubbio : onde Trudcntio Toeta dopò l’ha- 
uer notatolo ftudiofo ornamento delle donne Raggiunge ifeguenti 
uerfu 

Hxc fexus male fortis agir, cui pecore in arilo 
Mens fragili? facili uitiorum fluttuat qftu , 

Quid quod.&c ipfe caput muliebris corporis,& rcx. 

Qui regit inualidam propria de carne refe&am 
Particulam , qui uas icncrum ditionc gubcrnar. 

Solili tur in luxum ? Cernas mollcfcerecultis 
Heroas uetulos, opifex quibus afpera membra . 
Finxerat,& ngidos durauerat ofiibus artus , 

Sed pudet effe uiros; quarrunt uaniffima quxquc 
Queis niteant } genuina lue ut robora fol uant 
V cllere non ouiurn , fed Eoo ex urbe petitis 
Romanorum fpolijs flmtantes fumereami&u* . 
Gaudent,& durum fcutulis profunderc corpus, 

Additur ars, ut fila herbis laturata reco&is 



Veftimenti 
neceflarij 
all’huomo. 
M. Tullio. 
Ecclefiafti- 
co c. 1 S. 

Prudenti»! 
Poeta Inali, 
ma il fouer 
chio orna- 
mento de 
gl’huo mi- 
ni. 
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Illudant uarias diftin&o flamine forma». 

Vt quarque eft lanugo fera: molliflima ta&u» 
Pc&itur. Hunc uideas lafciuaS prarpetc curfu 
Vcnantcm tunicas, auium quoque uerficulorum 
Indumcnra nouis cexenrem plumea telis. 

Illum pigmentis redolcntibus , & peregrino 
Puluere fcemincas fpargentcm turpiter aura! . 


S.Gio.Chri S ' cbrifoHomo dice , che rabbellir fi con redimenti fontuofi, 

f °ri° m e' è pià conueniente nelle donne , che ne gd) uomini , e lo dimoHra anco 
AleffTndri- chiaramente Clemente tsflejfandrino, nel tcr%o libro del TedagogOp 
no. al capitolo ferodo , perche bene fpeffo con fimil me^o fi procacciano il 
Donne col mar itarft; perche tall'hor crefce vna beltà, <£ vn bel manto. Cofi fi leg 
veftirfi poi. n(Ue f acre lettere, che Hoem {anta fuafe à H*tb, che fi veftific 
£no P dma di veflimenti culti; acciò col nnouo ornamento enfi afte in gratin di 
ritiri!. Boo't, e cofi Cacquiftaffe per marito. $t Homero nel quarto deWllia - 

Noemi (mde introduce Giunone fludiofamente ornata , per piacere al marito: 
le à Ruth, .. . 

chciiveiur d^ndo. 

H* cTi JYo/ tetra Sv/uS v àpbpi tpeurvTo &A* . 

É'AQwih ììluJi? i rrùrttow ittrrlu} 


meati culti, 
cap. j. 
Homero. 
Giunone lì 

ornò p P' 4 * 
cere al ma- 
rito. 


E" 7 rooc ipwpeun 7 rapaìpct 6 l ùv tpiAòrmt • 


Epocodoppo, 


Abftttret Trarrà, xiènpv , aAti4 a ' r0 <JVA/7X*» Aa« 
A p«pos <a * S'arai, top ctoi TiSvo/tuor ùw. 


£ non molto dopo* 


T« pdyi yjda na AoV àteiXtt/uìrrìSì x** 7 ** 
7n%ctpa'rnj %tpoì *?dM<ijA*S tf7rA»£» 
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I Falena MaJJimo nel quinto libro à queflo propofito racconta , Valer. 14 «T 
ébc i Romani Infoiarono vfare alle donne loro la porpora, & l’oro^c- fimo . 
ciò fi moftrajfero piti belle, & ornate, per i veft menti culti, degan- J la,nin ' !a * 
H, e pretiofi, cofa, che fu vietata à gChomini , come habbiamo ^ j 6 nc°|»or 

la legge quinta, al C odice, de uedibus oloberis. doue C Imperatore fo tirc i,^ 
lo i gChuomini prohibifle il portare vtfli pregiate , non alle donneai por*. 

E Wjtolò Tfap.in quel luogo dice . Sratutum prohtbcns portare Veftimcnti 
quafdam ueftes, & ornamenta, comprehendit folum uiros, non ?' [* 

*mcm feeminas . Solodi contrario parere fu lafone Mahto,nella Idi n ,f 
quis id quod, ff.de iurifd.om.ÌHd.d/cemfo.Si flatutum dicat,quod Nicoli 
nullus induatur de tali panno, uelquodtutllus poflìt portare ta- N»p- 
Ics ueftes, iftudreferturad homines ; non ad mulicres , Credo |^ onc 
quod non fit bene di&utn. JWa lafentenja prima è confirmata l* 
da Bene, in repctmone.cap.Raynutius in uerboduas faabét filias. 
num.i 3 . £ quello per reprimere à gl'huomini il lor volere immodera 
to nel? andare di fouerchio ornati come femine, contea d quello, ebeu 
alla loro natura fia tenuemente . Quindi vediamo anco d noRri ttm- Ceruello ;« 
pi; che fanno fiate molto bene alfegno i Sartori , e bifogna , che tac- ftabilc sei 
commodano al volere di quanti huominifono al mondo , i qualiogni »eft»re4 gf 
giorno mutano vfan^a , e modo di ve Rire , e chi vole i panni cuciti “ uoauru - 
di punti doppij , femplici, di punto allacciato, di dritto punto,dìga- 
ft, di cadeneUe , e chi gli vuol adorni con diuerfità d’ornamenti , chi 
huoI litlc, chi cordoni, chi frangette , chi paffamano, chi tagli , chi '* 
cordella, chi rafo , chi tendalo, chi velluto, chi naftro di feta,cbi trec- JJ 

eia dì oro, & in fomma,non hi maifinelanouiti dell’ufan^e, le quali Alièno Sai 
alla giornata fi uariano tanto, che i Sartori ne fanno meno in loro uec tare . 
chieda, che fui principio , che aprono le botteghe, e fe i noRri tem - Bornio. 
pifojfe tAlfeno celebrato da Horatio , nel primo libro de fuoi fermo- sartore” 

ni per faggio Sartore , & HelioHippia da Quintiliano nel duodeci- P Qutn t d«- 
mo libro delle fue InHitutioni ; credo certo non riunirebbero cofi eccel no. 
lenti, come da quefti tutori fono celebrati , per le nouiti contìnue, Dcmoftene 
r diuerfe ufanrc dei ueflimenti de gl’huomini : le quali fono in tanta ? Hor K>^ 
copia, che ancor loro danno materia alle donne di non burlarfcne po- biafimad u 
co, Dcmoflene,& Hortenfio oratori fumo fi uengono biafmati perche il fouerchio 
con troppa delicatura s’ornaffero, e d’ornamenti fouerchi fi uejliffero , *eftùo. 
onde Aulo Gelilo dice • Dcmofthcncm tradirne , & ueftim, cete- . Aulcellio. 

‘ Wi' • cg r«,ui ^ 


! 


^7 La MotfftruòlaFudirfa vff,a 

»*i> mqye cultu corporis-nicido» venufto, nimifque accurato fuiflc. 

. cfiiD. Hqptcplìus omnibus. fa mèoratoti bus art^acis- Tua; , nifi Jvfc TuJ t 

-t! irittac 
U 


.w . 

11K# tflGb 
*. . 


lioj darior, qui cura mulc^munduii, 6c ciccumfpcdc,conjM 5 
(ncque indutus,&: ami&MS efTec, manufque ciusiqcc^ a^W d,LJn| 
forentargut?admodunr» &: geftuof?, malcdi&ii appdiatjoiùv • 
, bufqucpropofitis ia&atuseft , mulcaque in eum, qua.fi inJxi- 
Lyconc bia ftrioacm, in ipfis cau(is , atque iudicijsdida lunt r ?^e/jì dijjtmi 
• ato , pcr le da quefli Lyconefilofofo Pitagorico , comefcriue Lautio d'auto- 
"HK? UO rità d'HermippOrpercbe fìttici utjiiremolto attilato , e con delicar 
I^rtip. tenga s’ornaua > con maniera incredibtleXofiuien bia funata Hera- 

Hermippp. ( Hde vdcico , Intorno uerameie mgegnofi{Jimq,ma talmente molle, & 
p-pofo^be in luogo Vomico, fù detto Topico. Cornelio Tacito tqccOh 
P °Comdio. w ^ Mecenate, cbe di margarite, e d'ogni altra forte di pietre pre - * 
Tacito. tiofe portaua le fue uefti ornate ,& in quefle auangaua qual fifone 

Mecenate f emina lafciua r Di Comneno recita ì^iccta sAcomnatOìtbefemprt 
pompo fo. yj uejìiuacon ueflimenti d’oro , con lattari di perle tfigraìidiffimaua- 
MMvoi < oT luta: E Plutarco dorinotele dice ^cbcoltrp al dilettarli d’andare 
iWta. polito, & attilato >neLucflirc , e portare uesiimenti beUijfimjfo e di 
f Plutarco ; gra pregio portaua anco tutte le ditapiene d’anelli. Di Diogene, fi 
Ariftotel c legge, C begiitntoli innanzi un gioitene di fouerebio ornato ;le diffe co- 
^U?o P °enè > grecita Laertio.Oùxxupoii&THC <puV*«f 7Ttp)7tctu.Ttt /3uMVÓ 

ctrdTfle d* uiVQCrn.usiryàipzi ctvS' pat-Ì7rcint7i.<rù cT t aix\ìrcÀy &oiatrpiwcLi~ 
’ ta{/rÈ * Jddtiron te P uc ^ et detenne quam naturam ìpfkm de re 
Secchio. orr ipfo-Oiatuerc ? illa emm te uirutn ferir, tu teipfiim rcfingis in mu 
«ari. liticar ÌJPChìtfltx preffo t^ftfrcneorrprende ^fndriocopto Frigio 

Atheneo’. p erc he fù troppo detttiofo, e nelucfthe troppo immoderato. D'tsfn - 

Aodrioco^.rt . / ^,/il -L - a c— zi*,».. 


KMU - ìli yjjyCUUZHC* UV Ut , fc- J » vtH. vsynoyw 

Maf- co^jperataàgrandilpmo pregio inquelrempò.^farra P aleno Mal 
i ,n ufc « fr'm'ato della 

^ 1 . f- - - - i _ 1 j.u .♦*. - 3t n .v» rt P 0 

polo . 


u . quaie.nauenaoia aonaia a uanu i\c uc rerjv, morene u» uri in cam 
. ^Frontone bio tutta Hfola di Samo. £ di Frontone fatue' Sa ffone Grammatico, 
•pompofo . chebebbe unaueffe tanto miracolòfa, che quando Fhauéudà torno. 
Saffo ne crapoffib le, che alcuno la rimirafie, per la moltitudine delle gio 

ie, cberifplendeuano 3 onde fù {limata di valore ajar più dello fiat* 
;iJ Vj l ù fuo. 
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. a Vj àJ*Ci 1~m.**** tr 1 1 - « /R v« /i f/ifl'ttfll/ 1 i 


ftò.'Glu'Hó CàpìrclirMnótkanc'tgli tJMaffmo, tkewlla politiadel - G j nIl > — 
Te àefli àaan^dfl-e qua 1 , fif fi cf emina del fuo tempo. £ Venie Latro? p ; t0 Jino. 

«e òidtÒYt- famvfo iniq ièlla fu a elegar.tffima detlamationè innati Malfimioo 


tìlir.am, doppòia defcrittione degl'hnomini federati, foggiunge^. . 

Hi fimt-quos in foro quotidic in octilis dittato calaniiftrat!bs,ac t “ Q "‘ ° 4 

tlcrtibiiscollircentespaflìm abuolitarccernimusa2^on wiefò per t ■’ ' 

ròcche gPknOmbiinànpvffoM portavenefli menti fecondati grado.U’ J * 

r&-,e £onditióne;mj di’co benebbe fi deuono ueflirc bonefUmenteM e>- ^ 
fólti ih foro, (Wrena Cjfo>»e)honertc mt>s erat domj,qd fatis ci^t- G *^I e ‘ 
Eil Signore comandò à Gtóbe clre ci ueflifjecon ueflimèri eleganti ,e XIXX . 
uifìòft ■ Et fpeciofìs induerc ttertibus k Ma non di ucsiimcuti sfog- 
giati però • Oitel federato -di Telagio Her etico fcrifjt, la gloria del- Ornarne» 
•ff «efìi,ède gCorvatntnti effer contraria à ‘Dio: ma errò temer ano-, fp e ° r ^° [ Vltu * 

' theperciò fato Girolamo tutprimo Ubro contro di. lui diffe.Qux sut sentenziai 
“ (rogo) iniitaeicrtrontra'Deiim, fi.ciwieam halyiere rtjut^ci*^- S. Girola- 
♦'fcniT ù Eptfeopus,prtsbytcr, Se diaconus, Se reliquus pr<Io JÉc- ftfnjra 
clefiafticusin adminiftrarionefacrificiorum candida verte prò- l eIa S 10 
certètint * loggnaige poco doppo. Cauete clerici, cauete monachi, A 
Vidux.Sc virpQes,penclitamini,nifi fordidas vos,atque panno tò d’ifocra- 
fes vulgus afpexeritk Cofi leggiamo , che Ifocraie auifa Demoni te àDcmo- 
- «hche jta ne i nejì unenti elegante , adorno, & acconcio , ma che ptrò ™ IC0 • 
J/'i/fi neflirenonfia delicato, perche l'tfier polito b magnifi(enga,ma 
■delicato caratila, perqueflo Horatio dijìe* Koraifo. 

Lib.a.fcrm. 

Simplex rouiuiitijs. «, f , Sat.x. 


IO«fe : 


*r»“ 


'iT'ciw** 


•> * «j ..v u t ;lia _ 

V«h, itow fc ;;v Hi '.-3 n# 
Xftft t ’Su vayfrf 1. ' ttirt' 


Wv »*y 

i'iEtahroue. 

•4MR VW&Sh 

«a v<< >Munduserit , qui non offenda lordimi, atqge 

- > i -Ita neutroni porteti) cultus mifer. 

• v 

•\ 1 »» H i ih r m »* e 




nec 


JAI«5 

Vi 


San Girola* 

ino. 


iA\ qual proposto S. (jirolamo diffc.'Ncc affe&at? fordes 
exquinne muditi a; cóUeniunt Chriftiano» £ Grattano auifa i Sa- in Rcg. fan 
w - cerdotiicbe no fi ueflmo di ueflimeti ne rifplcdcti,nc imbratfati.E S. ftim.ca. i 7 . 
•* Cjirol.fcriuendo. ad Eurtochiu,de Virginitateferuanda,<//y7f.Sit ue p™ “ t n ° * 

‘ ftis,uel faù»muntla,Dec'fordida^.^encfj feriti vdoà.LttciliodiJJe. 


! 4* 

;n 


Seneca. 
Ipirt. f. 


?! , r . Là Monftruofa Fucina ^ ' ~ 

• - iliaci te mohco,nè corum more , qui non proficere , Ced con pici 
' uolunt, focus aliqua.qus in habiiu tuo, auc genere un* notabi- 
lia fmr.Afperum,in cuhu,& intonlum caput , & negligentiorcm 
batbam deuita.e poco dopè-K™ fplendeattoga . nec/ordeat quid* 

E V lutano prejjo Antonio di Mehffa dice . Ncque ninna fumptuo- 
plntareo . furo.neque nimis fordidum in ucftimcnus,uidku i , ac rcbqua uu 
Antonio di f ecx hjbenduni . Terciò fi debbono gPbuomim adornare diuefii- 

“elifl* * menti fecondo il grado yC la conditane lotose che non frano nee/^j/i- 
L, b.i -c.jtf."» J . . * a r Ugge dl Piogene Cinico che uifii aleuta 

M i fÒZ indo , M<- «U, «WV» • fupetbise p.orfum rodici» 

i^Tjiharcfuw. £ Cleome meritano bufino quiUi, ( be fontu&mentejì 
fouerchio ue ftono più che à loro non ccnuietexoft non jono dt g»« 

•mari . quell' altri, thè non fi ueftono conforme al grado loro , e di queft fu- 

^ tono da Diogene biafimati i Lacedemoni ; perche gl andarono ali ! m- 

P' °/Ì n * *■ cmr0 una utfte,e uile , efporca ; onde difje a AAof HTo(Tupct. 

ìuctdenió iitfl altera fupcrbiz fprcics efl. E 

a ■ , di mti un m pi*» . * »»»*•* *®y**2» 

Andatele . fimu i m alinoftquedicomur,& fac.lc fpeini poffunt; at- 

ca P'7- jJirfiim arropanria ituerduni uidetuf*. E Apollonio pu fio à 

FUortVato! Tilvfìrìto difte fotta aUofpreX£o dei ucTUmcnt 
lib- *• perbia,èVambitrone,e S.’Scrnardou aggiunge / hipctnfta 
Bernardo P > (h( p bmm ì n i troppe delicati di bbono 
Santo • & o a, allievi* intendo non folamentc dtquclli che mcrefpano % 

molli déuo C4pe /ii, /J pekno ^/ronte, /c ciglia, ma fi 

no effer I c ; modiche faccian le piu lafciue,e dubmeflifemmcda 

(cacciati dal de ; eUo and are, nello Bare,fon tanto tenerle d *^**J"** lr 

comeruo <» «• l eUmturA n0 n gl'hà fatti fimine . come iffi de fiderare ma- 

‘huo'U tj^rnublm »cn L' L*f> 

»• a “ cI1 ‘ ,B ciò degl’buomini nobili,effer (cacciati.^ che diremo di quelli>che uo- 
ÌL°d lendo tannarle femine , portano le ditajcome le hjì^f ed 
’ inettLnon parlo di i Ciarlatani, ò Salti in banconi a distili che fan 

noi (aprenti, & i fatrapi della Mia; r quali penjandod 'ét^Vgb 
ria populare,acquiflano infamia Jetnpitema . Giulio Capitolino ^ 

^ wKoo <1*3° P ro P°f lt0 Mrra » cbcgUtAntiMnen fxntauano* ane^p l 
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ornamentai come fanno la maggior parte de 

Aro-ma /blamente per fegnare qualche cofa ; £ MacrobioncfuoiS anelllin di . 
furiali fatue fib e età cofa infame il portarne piu duno.Vercio g r ac to pci orca 
1 t rn „r 1 ^. te OumaallaliniHrataeam i 


fumali crtue,cue età coja infume <* r— - . 7 ; - ™ r 

to contri JMcuio nel Senato di/fe . Confiderate Quiriti alla fmjl a mento. 
di coflui:uedete,che huomo difeguito è quiflo;tbt uà ornato d and- 

li in dito itomele donne . £ à Craffo leggiamo , che fu rimprouerato, g rafco c ó_ 
H , , . l 11 fu trouato ... 


Uiii ditOiCome le aonne. c a^ruff» - Gracco co- 
che hauege della fpofa;perche nella guerra contraTartbifu trouato m Me io 
con due anelli in dito; perche le fpofe dei Rimani ne potevano por- Perche i 

fare due foUteffendo tale ufanga prego à quegli . £ <*» ^ c ^ ep T nuocer* 
^ J’nrn imittando in autflo le cortigiane sfrontate, che r 


tare due jolltejjenao tate . 7 1 ‘ . rimproucra 

i trace»*/» d’oro, imittando in quello le cortigiane sfrontate , che ^ ^ hj . 
direnivi Di quefto uituperofo coflume furono notati 1 Sabini ;de 1 n effe dell* 
7 . - ..1. r fr.frrittn modo . Additur fabula: , quod uulgò fpofa . 


diremoiDi quejto uituperop cojtumcju,u»u i ncue «« 

li paria Liuto ne Win fragrino modo . Additur fabula: , quod uulgo fpod . 
Sabini aurea, ambila, magni ponderi, bracbio la:uo , gemma- «»»»;»■. 

. r L.U.mrln, n .n«i fip MtTl . QUod Iti cnc P° rl *. 


Sabini aurea* armiuas magm — * o ^ portl . 

tofque magna fpecieannulos habuerint,pepegi Accana, quod in ^ . P^ 
finiftris mambus haberenr , eò leuta prò aurei* doni* congclta . lidWo 
où.'j.'n.oi. t yf r nu p /ine culi dicendo nel tn imo de Fatti, firn 


liniuri* mauiuus uawv-av..a , r 

Cnde Ouidio non tacque ant egli dicendo nel primo de fajti 
Vtquc leuis cuftos armillis capta Sabini*. 


oro bia- 
(ìinati . 
Sabini pert 
che buc- 
inati. 

Liuio lib.ta 


Liuiolib.t. 

I faldati Albani, vengono arteot toro fognati deliAtgo bollo ; per- a b vrb. cód. 
che portauano alle braccia i manigli,ehe furono poi caufa,c e frati 
dance Tarpeia tradige la patria .E di quelli, che portano 1 guanti*. 

con mille tonde di Spagna, con oglio digelfomini,c con ™IZ:T?' p°' r »!i an s i 
doli prima bene con maluafia , con poluere di Cipro, con oglio di Ce marnili alle 
iro,con oglio di belroinene con alcuni grani di mufcbio,con etnamo- braccia . 
ino eletto, garofolijìcracce,noce mofeate, oglio di zibetto , con acqua ^ u * 

di fior di narango, dì oglio di mortella, di umani , di canfora ,d oglio dq . d 

di fpico, ambracane fimili altre uanitae,the tuttoil mondo Jiupi/cc profumali , 
della leggerezza del loro cerutllo . £ delle manicie debbo io tacere ? bufinoti. 
che le portano non di bagette,ò di uolpe,ma di Zibilini , e di Fuma 
ma ne quifto bafta,che le portano anco trinate d’oro, come le Donne, ^ 
per far meglio conofcere la loro mollitie.T accio di quelli, che portano tf 0 pp 0 or- 
1. a-v. flnn/ yr À ì m ì tt/itiùnf dille donne . le duali fono di fi fmifurata 


per far meglio conojcere la loro mvuitie.i accio ai qu r"*—- troppo or- 
lecrifioncre à imi ttat ione delle donne , le quali fono di fi fmifurata nate biafi- 
grandezwhe quando l’hanno al collo; pare , che la tefta loro fta fo- ®«« • ^ 

pra un tagliere . Tralafcio anco di dire di quelli che portano legar- L QaÌBÌ 
pette attilate, polite con i fiocchimi , c rofe per potarle di uartj colori, 




) 


<*! I 


La Mohfrruo£à Fucina . 


il! 


JhaiM ir* v M *»•- •• v — — T-J r * . ^ 1 1 v ' > 

idra, Che Injlrt come un [pecchia, thè pare agni giorno uenganodatte botteghe 
«Stfc de & ? ^ sji-r 'ilari, per le continue pe7 & , <be ut tenzono {opra per luflrar- 
,h uomini n /c ton f limo di raja,& altre mifiure da loromucntate; in modo tale , 
troppo ot- cjjf {on g-njlor maniera , (Jinogni loro attione hanno del galante., 
l'Vccctto d. Oncfe Fedra preflo 0 aidio , {caccia dafegl'huominiftminilmente or- 
Outdro . t nati, mentre ferine à Hippolito cofu 


4\WV. Mlh 


w* oiitlD -i 

*.11.10-. Jlf . 

•x ri vf> , Oì 

*1. b j'b»s 

«imujut-ii -» 
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Sit procul à uobis iuuenes , ut fantina compri. 
Fine coli modico forma uiriltf amat- 

Efoggiunge. 

Tc tuus irte rigor,poficique fine arte c 
Et leuisegregiopuluisinoredecct 
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t3H.vi veltri 
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E il mede[tmo Toeta , nel primo dell' udrte,die<le il{eguettte pre- 
cetto. 

- eie ; i. ii... 

Scd ubi ncc ferro placcar torquere capillos. 

|JM|MP Nec tua mordaci pumicecrura teras., .. >, i 

Ifi x tube fuciant , quorum Cybeleia mater. 

Concinnitur, Phrygijs exululata modis. >JSÌ ^ 

»4.'j i r forma uhros negle&adecet:MinoidaTbeu*us^., 

Abftulit, à nulla tempora comprus acu . . 

. «>; HippolytumPhaedra, neceratbenècomptus, amarne, . j, . 

Cuta Dea? fyluis aptas Adouis etat^ i / iv ott: 

à ottaVMfv • » ' tu wlik 

Va 

,kr 

■ fofcdaft&H E • •• *>! 

’ ’ ‘ — .uuiwa t .voì*1--)ttvU»«t urto . : attrai 


<<qmh.'<jH j 
> i!j ou 

iihclj. it >: i 


auut , Munditia placcant. Hi 

«n».-.* V>» Uoraqueftobaftide grHuomini politi O ornati. , 

^atrdouH . ovia’’ • »> . ’ S. la t-t. viVautt* ‘> t tV: vél 
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